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5li Parroclji 


MIEI SIGNORI 

’ Ultimo fra’ ministri di Gesù Cristo à co- 
raggio di presentare a voi questo novello 
frutto di suo veglie, debole e languida 
produzione di una inaridita vena. InOniti 
sono fra voi quelli che avrebbero potuto 
ciò fare con riuscita migliore; ma pochi 
l’avrebbero fatto con maggiore zelo. Il pensiero di non esse- 
re del tutto disutile a coloro fra voi che cominciano a cam- 
minare per la dura c spaventevole via del ministero pasto- 
rale , questo pensiero solo allarga il cuor mio (*) c mi so- 
stiene in una fatica che bene alletta sempre la prosuntno- 
sa gioventù , ma in iscambio de’ primi suoi fiori non offre 
altro che spine ad un’ età che sia capace di riflessione. De- 
gnatevi dunque , signori mici , non potendo lodarmi della 
riuscita , di sapermi qualche grado almeno di quanto ò ten- 
tato di fare. E a’ miei tentativi ancora date con le orazioni 
vostre quel vigore che per sè non possono avere. Meglio 
di qualunque altra persona lo sapete voi, non esservi edili- 
zio con solidità fabbricato , fuor quello di cui è architetto 
il Signore. E sapete altresì che , mediante 1’ orazione , con- 
cede Iddio alla voce più debole quel suono allo e forte , 
che spezza i cedri e i monti riduce in polvere (**). Speran- 
do cosi fatto soccorso, caldamente pregovi di ciò, più per 
l'autore che per l’opera ; e , umilmente prostralo a’ piedi vo- 
stri, sono nell’ amore del principe de’ pastori. 

Di voi, signori mici, 

Umilù». Detotits. Sereitore 
PIETRO COLLET, SACERDOTE , bcc. 

0$ noslnim palei ad vos, o Coriutliii , cor noslram dilalatum est : li Ad Co- 
riiil/t., cap. 6, 1 ’. II. 

(**) Daliil voci SUO) vocera virlulìs: Psalm. Cy. — ^ ox Uomiui coalriogcntis cc- 
dros: Psalm. 28 .— Tangil moutes et iumigant; Psalm. io3. 
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TRATTATO 

DELLE OBBLIGiaom 

DE’ SACRI PASTORI 

DEL SECONDO ORDINE 


^ PWtofe. «oche prima d'eaaere allogalo in uffizio 
a le 8UC obbligazioni ; e aimilmenfe ne à perrenuto al- 
della greggia e ad esserle guida. Pochi ci sono 
‘ iS| p®“ appiano, per via di teorica e contemplazione , 

“* *®"® po' «hiaramenle 
H^M5^^J|conosciuli quando si IratU di mettergli in pratica? Per 
giudicare sanamente di Ul cognizione, procuriamo di svi- 
luppare e mettere in luce quali sieno cotesti doveri sen- 

Ili!," '* P*®!*; “®‘ P®“®“*« . dappoiché la fiicelli- 

na deUa vwifa ci va innanzi. Oltre di che , quell’ uomo il quale s^e solamente 

il principalissimo pMtore , sponendo le leggi imposte da lui a’ ministri suoi , non 
k punto a temere d intoppo , d errori , nè di coniiisione (♦). 

(*) 8» «f® •*“ turiislui te Pestorem sequens: Jerem,, 17, v. 10. 
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CAPITOLO PALMO 


della vocazione 

Videa della vocazione è una provadella suaneceseità. — I saeri dottori t anno 
provata con parole edesempi. — L'uffizio del pastore richiede una vocazione parti- 
colare . — Segni falsi o equivoci della vocazione. — Conseguenze che si debbono 
trarre da questoprincipio.—Neeessitàdiprendcr consiglio, e da chi s'abbia a pren- 
dere . — Contegno che dee esser serbato dal direttore. — S' egli si possa chiedere 
un benefizio con governo d'anime. — Quello che debba far un pastore il quale co- 
minci a sospettare se la sua vocazione fosse legittima o no. — Sosterà poi che la 
vocazione sia vera ? 


On posso troppo largamente parlare della vocazione, dap- 
poiché inteozion mia non è di fare una conferenza, nè dal- 
l'altro lato tralasciar del tutto di farne parola; imperocché 
dalla niiincanza di questa prima grazia à origine la mag- 
gior parte di que'mali ond'è sfigurala la Ciiiesa. 

È la vocazione nell’ ordine soprannaturale , ut decreto 
della provvidenza, col quale Iddio fa la scelta d' un numero 
di persone, e somministra loro quegli ajuti de’ quali abbi, 
sognano perchè possono degnamente compiere le funzioni 
del sacro ministerio. Ora, da questa nozione cotanto semplice, che viene ammessa da 
tutto il mondo, risulta che qualunque uomo fallisce in questopuuto principale va smar- 
rito nel primo passo che move. E che ti potrai tu attendere da un viaggiatore il quor 
le, fin dal principio di suo cammino , s'avvia per una strada eh' è dirittamente oppo- 
sta a quella che avrebbe dovuto prendere ? A’ pure voluto Gesù Cristo insegnarci , 
Sibl.par.yoì. l. 2 
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e cielo e (erra passeranno prima degli oracoli suoi ; Io lo vi dico in verità : colui 
che non entra per f uscio di suo ovile , ma vi sale per altra parte , è involatore e 
ladrone. Vero pastore di pecorelle è solamente colui eh' entra per l uscio. Ma non 
isbagliate, segue il divino Legislatore, io sono l'uscio dell' orile (I). Beato colui che 
v’entra al suono di mia voce, imperciocché egli è nel sentiero della salute. Più infeli- 
ce colui che ardisce da sé d' oltrepassare la chiusa. Costui altro non farà se non i)uello 
ch'egli volea fare quando venne. Diserterà la greggia, c vi farà maggior guasto che 
aflamato lupo in un ovile , dove nonv'àco<a clic arresti il suo furore. /'’ac/W nt/ 
quod renit, ut mactet utiqne, et disperdal (2). 

Non vennero queste spaventevoli espressioni nè pure dalla Iradi^tione addolci- 
te. L'errore, il quale clibe l'ardimentn di combnltere contro a quasi tutti i dogmi della 
fede, non 1' ebbe di stendere la mano sopra di questo; e, in tal materia, tanto prora 
l'innovatore, quanto il cattolico più /.claiite. Tanto fuori della Chie.ia, quanto in essa, 
dicesi ora con san (iipriano (3), non esservi altro che una sacrih-ga temeriti e im'aui- 
nia in suo fondo depravatissima, che possa nel sacerdozio entrare, senza l'assenso di 
colui che ne fu instilutore; ora cons. Grisologo (4), non potersi in veruu conto |>er- 
donarc a’vassalli il misfatto di voler al renine salire, e prenilersi il freno del gover- 
no nelle mani, quando non ne da loro l'antorità quel supremo Signore, il quale è so- 
lo arbitro delle corone; ora con s, Bernardo (o), che ben dee avere perduta la ragio- 
ne, il timor di Dio, l'idea della morte , e del giudizio che v ien dietro a ipiella , chi, 
senza averne l'ordine, vuol entrare a far le piu sublimi funzioni, quando la sposa ca- 
ra al principe non à coraggio di comparirgli innanzi , se non iinando v' è con invilo 
chiamata. 

E qui gli esempi , i quali ebbero in ogni tempo maggior vigore nel decidere , ven- 
gono a soccorso delle parole. Per picciola cognizione che uno abbia della storia ec- 
clesiastica , saprà che , fra tutti coloro i (inali fecero mtiggior onore al stinto mini- 
stero , non ve ne fu uno che 1’ intraprendcs.se senza atterrirsi ; e che molli i i furono i 
quali non raccetlarono, se non mediante una specie di forza usala loro. Gli uni, come 
S. Cipriano, sant'Atanagio , s. Martino , s. Gregorio N'azianzcno , s. Giangrisostonio , 
8. Fulgenzio , presero la fuga per trafugarsi alla stdlcciliidine della chierisia e del 
popolo. Gli altri , come Alessandro, Anatolio , Agostino e il fumoso vescovo di Mi- 
ra, furono in certo modo consagrali loro malgrtido (fi). Alcuni ebbero maggior timo- 
re del sacerdozio che della perdila di loro riputazione , siccome fu snnt'Efrein che 
fuor di senno si finse, e sant' Ambrogio che sopra i purissimi suoi costumi procurò di 
spargere qualche macula di sospetto, .àlcuni altri giunsero a tale che le proprio mem- 
bra si troncarono, come quel celebralo Ammonio, che, dopo tagliatisi gli orecchi, mi- 
nacciò di volersi la lingua tagliare , quella suavissima lingua che era iucantesimo 

(1) Amen, amen dico vobii, qui non intrat per ostiuin io ovile ovium , sed ascenJit aliunde , ille 
far est et latro .Qui autem intrat per ostium, paslor est uvium...Kgo sum ostiiun.Per me si quis in- 
troìerit, salvabitur. Furnon venìt, nisi ut furetur, et mactet, et perdat; Joan., 10, r. I, 2, 9, ecc. 

(2) AucLur Tractatus de vita et moribus Clericurum , caput 7, aputi S. Dernartium. 

(3; Ita est aliquìs sacrilegac temeritatis ac perditae niciiLis , ut putet sine judicio Uci fieri sacer- 
dotem. 

(4) Regnum velie scrvum crimrn est, adire pcriculuro, tcuieritas non timere. 

(5) Quid istud teincritalis -est, iiiuno quid insaniae est? ubi tiuor Dei? ubi morlis memoria? Spon- 
oaaee cubiculum, nec cellam ìngredi, Disi Rege ijitroduceute praeaumit; tu irroverentcr irruù,nec 
Tocatus, nee ìntroduetus: Idem Juctor, de vita Ctericor., cap. 5. 

(6) Via mihi facta est merito peccatorum meorum: Jujustin., Epùl. 21, alias 143, 
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CAP. 1. DELLA VOCAZIONE 11 

mirabile de' popuii, e dalla quale liscia vivace e affettuosa persuasiva. Alcuni altri, 
siccome Fraiici'sco d'Assisi, malgrado della penitenza e de'miracoli di loro vita, non 
ebbero ardimento di fare l'ultimo passo; ma, appagatisi del grado di leviti, stimarono 
di non poter salire ad im ordine superiore senza pericolo. Tutti, e parlo de' santi, tut- 
ti, senza eccettuarne un solo, giudicarono il sacro ministero essere un peso atto ad 
opprimere l’uomo più vigoroso c piti forte (I). Il tempo, il quale a poco a poco suole 
altrui addomesticare co'pericoli, non potè mai sgombrare gli spaventi loro ; e quelli 
che venivano dalla pubblica voce canonizzati, percossi intrinsecamente dall' aspetto 
di quel conto che doveono andare a rendere in breve, confessarono con s. Vincenzo 
di Paolo che non avrebbero mai abbracciato uno stato si santo, s'eglino avessero co- 
nosciuto meglio la grandezza e le cousegiienze di quello. 

Terribili sono questi principi quando non si tratta d’ altro che del ricevere 1 sacri 
ordini ; ma più lo sono quando Si tratta della dignità pastorale. Può uno essere chia- 
inato al sacerdozio, e non chiamato a guidare la greggia; come può imo essere chia- 
mato ad essere santo, e grandissimo santo , nè per tutto ciò chiamato a vita clerica- 
le. Dee il parroco avere tutte le virtiidi d’ un semplice sacerdote ; ma tutte le virtudi 
d’un semplice sacerdote non sono al parroco sufGcienli. Se il sacro minisuro, il quale 
non à altro uflìzio che sopra di sé , aggiunge al nobile dono dell' orazione e de' netti 
costumi , una vita faticosa e di penitenza , I' amore della solitudine e d' uno studio 
oonvencvole alio stato suo , lilieralità verso a’ pnve.relli , un’ inviiieibile alfezione alia 
Chiesa e profondi sospiri sopra quelle Ibrile dalle quali è colpita , sarà a gran ragio- 
ne stimato degno sacerdote di Gesii Cristo. Con tutte queste qnoliu'i , s’ egli è lecito il 
supporre che si trovino in nomo non cliiama'.o , paò il pa.storc rovinare sè e le peco- 
relle sue rovinare. ,\e vedrai la prova nella continuazione di quest'opera, dove si trat- 
terà delle obbligazioni particolari di quello. Ala non ti potrò io Un da questo punto e- 
solamare se , con si evidenti grazie , può ancora e dee un parroco temere di naufra- 
gio, che si debbono attendere coloro che una sola non ne anno ? 

Ma ci verrà detto forse ; ailunqiie si rara cosa è la vocazione? Oh non si dà essa a 
conoscere ogni di con segni a’ quali non è possiliiie lo ingannarsi ? Paventisi per co- 
lesti idoli, elio al pessimo stalo di loro pnrroeehie nulla si movono (2), per cotesti ca- 
ni niutoii che mai non seppero abhajare (3) contro allo scandalo, per coleste anime 
di bronzo le (piali mai non soccorrono altro clic all' estremo punto chi languisce e 
nell' inopia si trova : ragionevole è il timore ; e lo spavento ristretto anche a questi 
soli confini, pur tmpi>o largamente si stende. .Ma potremo noi almeno non temere per 
coloro i quali àuiiu nubili e atti ingegni , clic splendidamente gli pongono in opera , 
die dalla eatledra delia verità il peccato rinfacciano e pungono, e danno salutevoli 
ammaestramenti al peccatore , che in tribunale illumiuauo, toccano il cuore c trag- 
gono a conversione. 

Ma io dico , se tu temessi , e per questi c per altri ancora , non andresti però trop- 
po avanti con la temenza. Imperoccliè quello che tu stimi essere prova certa di voca- 
zione si potrebb’ essere, e fn migliaja di volte, indizio di riprovazione. Non è già die 
gl' ingegni e le facoltà conducono da se a dannazione , no; ma perdio radoperargli 
con mal uso non può essere altro che di pericolo , e non può essere altro che mal 

(1) Omnes Sanctos rcpcrio divini MiuUterii iugentem velati molcui formidaatcs: Cjrjllui Alc~ 
ami., homi. 1, do Fìtto Patch. 

(2) 0 Pastor, o iJolujn dorcliiiqucas gregaui; Xachar.j 11, 17, 

(3) Caocs muli, noo vulcutcs latrare: Jta de, Sd, IO. 
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uso r adoperargli contro all’ ordine della provvidenza. Non basta solo il lavoro a co- 
loro che anno lavorato ; ma debbono essere stati invitali dal padrone della vigna , 
per averne il promesso dìinajo. Meno dell' incenso d’ Aronne non valea quello di Co- 
re : pure si sa qual fosse il premio di cotesto s'i rinomato usurpatore (1). Gesù Cristo 
ci spiegò qual fosse esso funesto premio, e, standosi alla sposizione fallane daini, te. 
metterò i maggiori santi, come 1’ apostolo, di venirne condannati, dopo d'avere santi- 
ficati i propri fratelli (2). Seguiamo le parole di colesto gran Maestro. Parla di quel 
giudizio che egli darà: Inquel t/iorno, dice, molti mi diranno: o Signore ,o Signor 
re, non profetizzammo noi nel nome tuo , vigorosamente spiegando le verità di tuo 
vangelo : non discacciammo i demoni, ministrando io tuo nome il sacramento clm 
riconcilia i peccatori: «on facemmo nel nome tuo gran numero di miracoli, o chiu- 
dendo la bocca all' empio che ti bestemmiava , o all’ unità riconducendo coloro che 
per errore n’ erano divisi , ora facendo germogliare la pace ne' cuori si inaspriti da 
discordia eh' erano condotti a furore ? E io allora, dice il Signore , dirò loro aperta- 
mente: Partiteci da me, artifici d iniquità, mai non vi conobbi (3). Voi correste, ma 
senza prò , eh' io non vi mandai (4-). Voi regnaste, ma l' impero vostro , in cui io non 
entrai per nulla , non à potuto altro fare che accendere lo sdegno mio (!5). Contro a 
si gagliardi e giusti rimproveri, che potrà rispondere uno sfacciato che da sè s’allo- 
gò nel primo grado ? Qual altra risposta darà fuorché quella dello sciagurato che , 
senza il vestito da nozze, entrò nella sala del convito ? Silenzio e ignominia, 1' uno e 
l'altra conseguitati fra poco dalle tenebre esteriori (0). Ahi Dio ! che quest’ultimo era 
stato invitato, anzi obbligato ad andarsene al contko, e quelli de' quali favelliamo non 
ànno veruno di tali vantaggi . 

Da questi principi, incontrastabili qitanlo quell’ eterna verità che serve ad essi di 
fondamento , un giovane il quale abbia rivolto l’ animo al sacerdozio , e un ministro 
sacro che d’ esso è già vestilo , debbono trarre una consegtienza che. laddove si trat- 
ta di vocazione , si dee molto bene misurare i passi ; che in un cammino tutto attor- 
niato da rovine , come questo, il menomo smarrimento è grave ed infinito pericolo ; 
che in quel momento in cui leggono queste parole , innumerabili sacerdoti negli abissi 
si trovano, che quivi sono solamente perchè furono pastori e che tanto più si dee te- 
mere questo genere d' errore , perchè talvolta ti si affaccia con tutti i lineamenti e i 
colori della verità. 

Chiamato agli uffizi del sacerdozio non .si potrà mai riputare tm tiomo che stima 
essergli lecita ogni cosa per entrarvi ; il quale, e per lo corpo e per l’ bigegno, non è 
atto a fare il debito suo ; il quale sente benis.sinio in fondo al cuor suo che atnbizio- 

(1) Vide caput IG, Libri ]Vum. 

(2) Ne forte cum aliis pracdicavcrìni, ipsc reprobus cIGciar; 1 Coriitih,, 9. 27. 

(S) Multi milii diccnt in illa die: Domino. Domine, nonne in nomine tuo prop1ictaTÌmus,ot in nomi- 
ne tuo dacmonia ejecimus, et in nomino tuo virtiitcs multas fecimus ? et lune confitebor ibis , quia 
nnmquam novi voa : discedite a me qui opcrainini iniquitatcni: Matlk., 7, 22, 211, — /'òrZe Juiim. et 
Cornei, a Lapiit., in bunc ìocutii, 

(4) Non mitlebam Propbctas , et ipsi currebant. Non loqucbar ad cos et ipsi prophetabant: Je. 
rem , 23, 21 . 

(5) Ip»i repnavenint , sed non e< me. Principcs cititoruni , et non cognovi. . . Iratuscst furor 
meus in eos: Oeea. S, eap. lo. 

(6) Quomodo bue intrasli non habens vestem nuptialcm T .Kt ilio obmutuit. Tane dixìt Itex mini - 
«tris. Ligalis manibus, et pedibus, ejus miltitc cum in tenobros extcrioros, ecc. ; Uatth., 22, v, 12 
«. 13 
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CAP. I. DELLA VOCAZIONE 13 

oe , avarizia c desiderio di fare vita più agiata , sono le cagioni moventi di suo ope- 
rare; che sente grandissimo diletto nell'essere distinto , c forfè non à inclinazione ve- 
runa alla fatica ; è schiavo dell’ impurità , o almeno à fino a qui fatto una deboletta 
medicatura alle ferite dì suo cuore (1). 

Ma egli si potrebbe però giudicare sicuramente clUamato un uomo che possedesse 
in sommo grado tutte le grazie deU'anima e del corpo , che fa regolata vita e à de- 
siderio ardente d’ entrare nella società de' ministri del sacro altare. E tuttavia s'i fatto 
gìuduk) potrebbe spesso essere falsissimo. Le qualità ed i talenti, per sé stessi, non de- 
cidono di nulla. Il desiderio d'entrare negli ordini sacri , secondo che più è viro più 
è sospetto, e spessissimo più che dallo spirito di Dio viene da cupidigia , nemica di lui. 
Se tu di innocenza di costumi, questa la debbono avere tutti i cristiani. Uno solo non 
ve n' à fra loro che non sia chiamato alla santità , e di cui il primo degli apostoli 
non abbia detto ; f'or autem germi electum, regale Sacerdotiurrt, gens saneta , pò- 
pubii aeguteifiom't: 1 Petri, 2, 9. 

Cile si farà dunque per non isbogliare in una materia in cui non si sbaglia mai sen- 
za mettere a risico la propria salute ? Ecco in poche parole , nè dirò già segreto, nuo- 
vo; ma, per somma calamità , sarà segreto da pochissime persone adoperato. Prima 
d'ogni cosa , si dee tenere per certo, e crederlo, che mancanza di vocazione è il peg- 
gior male che possa avvenire alla Cliiesa, o vogli a’ popoli , o a'beneliziati che ne so- 
no colpevoli. 

Male orribile si è alla Chiesa , perchè guasta quasi sempre la pietà, e vi strtiggc il 
divino culto, e cancella le massime della religione , la quale rimane sempre avvihta 
quando i sacerdoti suoi meritano d' essere vilificati. Indegni pastori guastarono la 
vigna mia ; t eredità mia calpestarono co' piedi. Tramutarmo in deserto U santo 
luogo eletto da me, e che dovea essere oggetto di mio compiacimento (2). 

Male orribile è a'popoli . Un pastore, divenuto tale contro aU’ordine dì Dio, fu sem- 
pre, o un uomo cieco, dietro a’cui passi si dee nella fottsa cadere (3), o un mercenario, 
il quale, non solo non ispenderà sua vita per salvare qtiella di sua greggia, ma a’suoi 
più meschini interessi quella della sua greggia sagrifìcherà (4) , o un animo guasto , 
che soffia in ogni luogo pestilenza e morte. Forsennati condottieri non presero con- 
siglio dal Signor Dio. Privi d vntelligerrxa , uscirono di via , e ne fecero gli altri u- 
scire ; tutta la gregia loro n’ andò dispersa (5). 

Male orribile si c per lo stesso pastore. S’ egli non avrà il cuore al tutto induralo , 
inquietudine e orrore di sua coscienza lo perseguiteranno in ogni luogo. Gli pare ad 
ogni punto di sentire una voce che gli domandi nuovamente il sangue di sue pecorel- 
le. Volga i possi suoi da qual canto gli pare , trova in suo cammino spine e lacera- 
mento universale: Contritio, et infelicitas in viis eorum\ Psal.ìS. Buoni avvenimenti 


(1) Fediil trattato deSacrii Electionibus , eoe., pari. 1, 3 , eap. 1, $4. Qaetf opera, le, 

nula egregia, i di Francesco Hallier, sì celebre nel fatto delle cinque proposisioni. Afori vesco- 
vo di Cavagliene ne/1659. 

(2) Pastorca demoliti sunt vioeara meam,conculcavorant partem ineam,dederunt portionera meam 
deaiderabilem in desertum aolitadinis: Jeretn., 12, rere. 20. 

(3) Cacci inni et ducei caecontm; caecum autem ti eaeco dueatum pnestet, ambo in fovoam ca- 
dunt: Afaltb., 15, r. 14. 

(4) Mercenarius fugit, et lupus rapit et dispergit oves: Joan., 10. 

(5) Quia stolte egerunt pastores, et Dominnm non quaesierunt: propterta non intellexemnl , et 
emnis grex eonun dispenus est; Jerem., 10, 21 . 
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in apparenza talvolta gli fanno credere d'essere tranquillo, e batdanzosamenle sei ere- 
de V ma i|uesta è la peggiore di sue calauiiiù. Più terribile percossa non gli può veni- 
re da Dio. Addormentasi al dolce suono delle largliissuite lodi die gli vengono date , 
e non vede qual merniigiiosa dilferenza sia Ira quella grazia che serve d' ordigno alla 
santificazione de' fratelli nostri , e quella die santifica noi; che nulla è quella fede la 
quale trapnrta le tnontagne , se mediante la carità non opera ; che come Caifaaao si 
può profetizzare, fare miracoli come Giuda, ed essere oro riprovalo (1). 

Chi s' attiene veramente a tali principi non anderà in traccia di parrocchia f non 
assudierà coloro che possono offerirla; non farà appresso di quelli far pratiche a cer- 
ti amici che impongono e sono certi d' ottenere ogni cosa, perchè persona non ardi- 
rebbe di dar loro una negativa; non tenterà gli animi con promissioni, o di corrompe- 
re con doni la fcdrlln del primo domestico che tutto può presso ad un signore debo. 
le e poco scrupoloso, o di mettersi al servigio d' un grande , perchè può eleggere in 
molti luoghi, e stima essere atti ad ogni cosa coloro' che sono alti a servir lui senza 
che nulla gli costi. 

Ura , che s' à dunque a fare per non ingannarsi ! Quello che fino a qui àuuo fatto 
i santi, c faranno lino olla consumazione de'si-coli. Guardi» con ispareuto un uffizio, 
lo cui aspetto fa sbigottire i maggiori servi di Dio. Giudiebiamod con isdiietto cuora 
indegni , il qual giudìziu non sarà faticoso ad un uomo che le sue miserie e la sua 
debolezza conosce. Drojimigasi, come Gidibe, di morire nel suo nido (2), con sicurezza 
che non vi sia luogo si coperto dalla procella quanto è il piò bas.so. Mirinsi senza ve- 
runa invidia andare avanti coloro di' orano un lungo tratto lasciati indietro nelle ac- 
cademie. Dica.sì a costoro addio , come fanno coloro i quali si rimangono sulla ter- 
ra, p si licenziano dagli affettuosi amici die s' imbarcano in un mare famoso per li 
naufragi. Ap|>àgati fino dell' essere dimenticalo, e non temere maggiormente d’altra 
cosa che del non esser posto in nbblhioiie sino alla fine. Servirai alla Chiesa nicnte- 
dimanco ad ogni tuo potere, e metti a frullo quel talento che non potresti senza gra- 
vissima colpa sotterrare; e chiederai sempre il grado minore , essendo quello per cui 
s'à maggiore indulgenza (3). 

Se finalmente, come spesso accade e sempre suole accadere , il merito parla, e il 
cotanto temuto grado si comhiei a vedere davanti a sè , due cose s' à a fare. La pri- 
ma si è consigliarsi con Dio, con orazioni e limosinc , c con quante altre buone opo- 
re potrai c saprai fare , dicendogli sposso , e dui fondo del cuore : Degnati, u tu che 
sei il padrone dei campo e della messe , tu dio solo ài diritto d’ eleggere gli operai, 
degnati di mostrarmi quella via per la quale io debbo camminare (4). Tocca a te, e 
tii solò se’ veramente cobi! a cui appartiene di dare i convenevoli pastori alle tue pe- 
corelle (3). 0 tu, che i cuori conosci e scandagli la profondità delle reni, non conce- 
dere di' io tu' impacci in uilìcio che non mi sia da le stabilito (6). Fammi compren- 
dere eh' io ti riuscirei spiacevole, c, tacendo, adorerò le tue disposizioni (7). Anzi a 

(1) Argentum reprobum vocatc eog: Jerem.^ c. 3. 

(2) Dicebain : in niduin ineo uiuriar: Joò.^ 29, 38. 

(3) Ejùguo eoim coacsditur misericordia ; Potcntcs autem polenlcr tormenta paticnUir: àia/,, 6, 
e. 7. 

(4) Notam fac mibì viam, in qua ambulcm, ree.: Ptalm. 12t, 8. 

(^) Visitabo oves meas, et suscitabo super eas Pastorciu unum qui pascal eas: Ezerh., 34. 

(6) 3'u, Domine, qui corda nosti omuium, ostende quem clegcris, ecc.: Acl., 1, r. 21. 

(7) Si dizerit mibi (Dominus), non placel,pracsto sum; faciat quod bonum est coram se: 2 /iey., 

13, 26. 
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quelle sarò ^atissimn, imperocché, sendo io di mia natura debole, e trovandomi espo- 
sto, correrei un doppio pericolo. I cervi non sono fuori di luogo standosi sulla som- 
mità de'roonti, c il timido spinoso non è sicuro altro che ne'cnvati massi (1). 

Ma perchè si potrebbe talora credere esser risposta di Dio la risposta di colui che 
prese la veste d’ angelo della luce , a cui grandemente c ugualmente importa, o di far 
entrare nell’ ovile im uomo nelle cui mani avrebbero le pecorelle molto svantaggio , 
o d’ allontanar quindi uno il quale con buone e salutevoli pasture cerca di moltipli-, 
carie, conviene, ed è principalissimo punto in tal materia, conviene, dopo d’aver preso 
un limgo consiglio da Dio, consigliarsi con qualche pio sacerdote , illuminato , tutto 
amore alla Chiesa , pieno di sincerità e di zelo verso tutti coloro che s' indirizzano 
a lui. 

Ma il consigliarsi non è però , come troppo spesso accade , il cercare ima risposta 
favorevole alle proprie intenzioni , e meno ancora si è un tendere lacciuoli, col pale- 
sarsi solamente da quella parte dove à vantaggio. Se mai fosti grandemente cauto , 
o spiegasti con nettissima candidezza le tue inclinazioni buone o ree , le tue attuali 
qualità, l'amor tuo a'poverelli , il tuo vivace temperamento , il buon esito o il difetto 
ne* picciolctti ufìzt che fino a qui ti furono commessi , senza vènia dubbio n' avrai di 
bisogno, dove si tratta di prendere im partito die decide, e di tua salvezza propria, c 
di quella di gran numero d'uomini. Spes.so ancora, anzi spessissimo, la buona riuscita 
delle passale faticlie nulla signiOca nè eonchiiidc per le cose avvenire. V à alcuno 
che prodigi fa sinché è agli ordini altrui sottomesso; «he, divenuto capo , non fa passo 
che non iiicespiclii o caggia. Mentre sei in im grado inreriore, puoi tanta umiltà ave- 
re, e talvolta anclie lauta polilica, che saprai con gran costanza seguire l'impressione 
di quella mano alla quale tocca il guidarti. Ma se un tratto sciolto li ritrovi , eccoti 
che, libero da qnel salutevole freno, li lasci andare in preda alle tue fantasìe, e tagli, 
e tronclii, e riformi, non secondo sapienza , ma secondo die il capriccio ti detta, l’er 
giungere al migliore, clic spesso è il maggior nimico del bene, t’apri vie novelle, e o- 
stinalissimo v'entri e prosegiiiscl, giacché 1’ ài sco|)erle, c vuoi che ognuno, di volon- 
tà o a dispetto , per quelle cammini. Nulla stimi rumori o lagrime ; c se talvolta vi 
presti oreccliio, si lo fai, non perché ne sia offeso Iddio, ma perché intendesti qualche 
ingiuria fatta a te. A poco a poco t’ inaspri , prorompi in minacce indegne, diventi o- 
dioso , e , con tutto il fervor tuo c le qualità graudi che pur credi di possedere, avrai 
fatto peggio che un uomo di virtù mezzana. 

Adunque, da quai cosa prenderà norma il direttore per giudicare sanamente, quan- 
to pnò, della vocazione di colui che gli diede consiglio! Non v'à, senza vcrun diilibio, 
partito migliore dell’orazione, alla quale Iddio promise ogni cosa. Quando sarà stato 
in essa occupato per tutto quel tempo che gli concedono le site circostanze, esamine- 
rà se il penitente suo, rispetto all’ ofiìzio propo.slogli , trovasi nella santa indifferenza 
de’figUuoli di Dio. S'egU vede eli’ abbia fatto pratiche per sé o per altrui, potrà, mo- 
ralmente parlando, giudicare, con s. Bernardo, che colui chiamato non sia : Pro quo 
rogaris , sit Ubi tuipectut : qui prò te rogatjamjiidicatut est. La qual cosa fu da 
san Tommaso , che pure à si grande autorità in morale , con queste parole chiara- 
mente definita.' Si quis prò se rogai ut obtineat curam a/ii/naruia, ex ipsa praesum- 
ptione redditur indigma (2). S’egli, all’incontro, s’avvede che lo stesso penitente ab- 

(1) Montes ezcelsi cerrù; pclra refugium hcrinaciis: Pialm. lOJ, 1. 18. AUi per hcrìaacois Ita. 
telligiint cuniculos, leporcs, ccc. 

(2) S, Thomas, 2, 2, q, 100, tl quodlib, 2, artìc. 11 ad 3 
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bia Pino e quel punto cercalo di vivere sconosciuto , e atterrito si trova ali* aspetto di 
quel fardello che a lui si presenta , e il suo timore non sia fondato né sopra effettiva 
ip:noranza, nè sopra mancanza di vero zelo , può assicurare lui c sé stesso. Qualun- 
que uomo conosce 0 poso e la grandezza dclPofficio pastorale prende, tanto rispetto 
a Dìo , quanto rispetto agli uomini , tutte quelle misure che più convengono per di- 
portiirsi bene; nè cosi esattamente le potrebbe prendere, se virtù di vera vocazione l'a- 
nimo suo non guidasse. 

Dissi che, parlando moralmente, si può giudicare non essere chiamato da Dio co- 
lui che da sè s’ offerisce , c molto meno chi fa pratiche per avere benefìzio con peto 
d'anime. Imperocché, per confessione di buoni teologi , questa regola avrebbe la sua 
eccezione , quando uno, che avesse padronoggio e non virtù , buoni e rei senza arro- 
dimento eleggesse. In tal caso , chi non vuoi sofisticare , un sacerdote che ami U be- 
ne e lo conosca, potrà, seguendo il parere d'un saggio confessore, dire con Isaia pro- 
feta: Eeee ego , mine me (1). Allora non si può dire: costui elegge e nomina aè; ma 
salva un altro , che non degnamente si presenterebbe , da pessimo errore , e un inde- 
gno ministro da quel peccato che commetterebbe , accettando un grado non merita- 
to, c custodirebbe una parrocchia intera da tutti que' mali che può sopra essa rove- 
sciare im parroco non cliiamatovi dal Signore. 

Se tu poni mente, e metti insieme tutti questi principi, vedrai quanto sia difficile che 
molti pastori non temano per sè medesimi; se non che uno de’più orribili effetti della 
mancanza di vocazione si è il rendere insensibili coloro ne' quali si trova. Ma sendoci 
finalmente certi punti di tempo, nc'qiiali la grazia apre gli occhi, e Iddio, il qualenon 
vuol la morte del peccatore , parla talvolta , o mediante solidi ammaestramenti in so- 
litudine, o col mezzo degli avvisi dati da un caritatevole vicino ; e, con lo stesso mezzo 
degli sconcerti d'mia parrocchia , de'quali pubbliche grida incolpano colui che n’ è al 
governo , giusta cosa si è lo stendere la mono a coloro che cominciassero a conosce- 
re quella rovina in cui erano caduti. 

Imprima, supponiamo, e piaccia a Dio che la supposizione non sia per grazia, che 
l'entrata loro nell' ovile, comecché viziosa, non abbia però in sè veruno di que’ difet- 
ti che la rendano efiettivomente nulla, c che per conseguenza sia esente da ogni spe- 
cie di simonia, ed essi medesimi sieno sciolti da irregolarità e da censure (2). Se la 
cosa stesse altrimenti, sarebbe di lor sorte deciso affatto : quegli che non à vero ti- 
tolo , non à altro spedientc fuor quello del rifuggirsi in qualche solitudine e del fare 
penitenza. S’ egli erede di poter ricorrere all' indulgenza della Santa Sede, egli dee, 
prima d'ogniallra cosa, nuovamente esaminare con diligenza la sua vocazione, e ten- 
gasi bene a mente che il primo suo passo , s' egli l'avrà fatto volontariamente, gli fa 
gagliardo pregiudizio. 

Ma finalmente noi parliamo in questo luogo di que' pastori i quali , comecché non 
possano rimproverarsi colpa veruna di sostanza , ànno però la coscienza , la quale di- 
ce loro intrinsecamente che , quando clùedetlero il benefizio , molto meno ebbero a 
cuore la gloria di Dio e la salvezza dell' anime, che l’utile temporale d’ un posto, da 


(1) /fame, e. G, r. 8. 

(2) Provai già nel lama quarto della mia Sforale maggiore , e nel eecondo detta minore , eie 
«m uomo incoreo nelle ceniure , o caduto in irregolarità i incapace di poeeedere un keneficto. 
Proverò, quando altri il vorrà , che molte cono te penane che fi trovano in uno d' eeei due eaei, 
o nelfuno e nell’ a/trogincora. 
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pob>re in esso trormi Uberi dal peso d’ uffizi minori , e aver ancora di che vivere e 
poter far vivere la famiglia loro con qualche agio. 

Hanno questi ultimi a far due cose: l’una a temere grandemente il giudizio, e l’al- 
tra a non disperare della misericordia di Din. 

Oh quanto debbono essi temere, ricordandosi di queste formidabili parole, che tar- 
di 0 per tempo verranno loro indirizzate : Rendere conio di roetra amministrazio- 
ne {i)\ e certo che debbono sbigottii-si , dappoiché furono eterna cagione di spavento 
a'santi maggiori ; e se colui che giusto è può con tanta e tal fatica trarsi d’ impac- 
cio , bene più avviluppato si troverà colui che si sviò fin dal principio del giorno f2). 

Che con tutto ciò essi non debbano disperarsi , siccome è avvenuto ad un gran nu- 
mero di mali ministri , è nna di quelle verità di nostra religione che sono , tanto in- 
contrastabili , quanto di conforto. Kgli è ben vero che, quando altri non apre gli oc- 
chi altro che dopo venti anni o trenta di sacrilegi , di profanazioni c dimenticanza 
di quasi tutte le sue obbligazioni ; quando si richiama alla memoria d’ aver data la 
morte alla maggior parto delle pecorelle sue , o per difetto di pastura , o dando loro 
pascoli avvelenati; quando comincerà a scoprire d’ aver fatto addolorare tutte le per. 
Bone dabbene col suo disordinato contegno ; egli è vero , dico , che l'aspetto di tante 
malvagità lo trarrà quasi naturalmente a dire con quel famoso empio che sparse il 
sangue del fratei suo: s'i grande è l’ iniquità mia , ch'io non merito perdono (3). Ma 
egli è vero altres'i che tal giudizio fa tanta offesa alla bontà di Dio , die non si po- 
trebbe con altre colpe farle più orribile oltraggio. No , certaniente , non v’ à iniquità 
cosi grande , che non se ne possa ottenere misericordia con amaro dolore e speran- 
za di perdono. E lo stesso Ghida avrebbe potato, non allrimenti che san Pietro , rien- 
trare in via di salute ; nè la penitenza sua , benché tarda, sarebbe stata senza frutto, 
quando fosse stata Intera e sincera. Vuole Iddio , con una prima intenzione , che da. 
scheduuo sia nel posto stabilitogli da lui; ma, amando egli I’ opera delle sue mani e 
perdendola con dispiacere (4), vuole, con una seconda intenzione, che coloro i quali si 
sono collocati da sé possano il loro errore cancellare con abboudauli lagrime , e con 
quelle rientrare nel grado dond’ erano usciti. 

Con tutto ciò, dappoiché la vocazione suppone o scompartisce i talenti necessari ad 
ogni stato, c la penitenza non sempre gli fa acquistare, e si può, per esempio, con tut- 
ta la sincerità pentirsi dell’ aver mosso in iscompiglio una parrocchia con sua impru. 
denza o soverchio bollore dì spirito , d'aver dato di'cisioni senza principi d'infiniti casi 
di coscienza nel sacro tribunale, dell' aver pessimamente ammaestrato il pnpol suo, e 
non avere perciò , con tutto che vi sia pentimento e dolore , nè quella prudenza che 
concilia gli animi gli uni agli altri , né quella scienza che scioglie le comuni difficoì- 
tà e fa dubitare ne' casi dilHdli e spino.si , nè il dono della parola che i cuori com- 
punge; è chiaro, come la luce del di, che un pastore, il quale si trovi in tali conghin- 
tiire, dee rinunziare 1' uffizio suo , e che la penitenza da lui l'alta, non venendo a tale 
risoluzione , non avrà altra riuscita fuor queila dell'infelice Antioco. (3ie se un diret- 
tore di coscienza, per quanto tu voglia supporre che poco c.sperto e grosso sia , ob- 
bligherebbe un maestrato , che debole o ignormite fosse, ad nbtmudoiwre la sua cari- 

(1) Rcdde rationem villicationìs tuac, jain euim ilou potehs viUicare: X.uc., 16, r. 2. 

(2) Sì justus viz salraliitur; impius, et peccalor ubi parcbuut: 1 l\lr.,i,v. iS. 

(3) Major est ìniquitos mea, quom ut vemam merear: deret.j 4, 13 

(4) Nibìl odisti eorum quac fecisti, eec.- Sap., 11,23. Ncc lactalur io pcrdilione vironun: iM., 
l,v. 13. 

Biòl. par. Voi. I. 3 
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en, dirai tu che quello , che è atto di giustizia per altrui, si debba dire di supereroga- 
rione per lo direttore ? 

Ma quest’ atto, cosi generoso e schietto , vedi tu che comunemente si faccia da co- 
loro che ad ocelli chiusi s’ avventarono ad un posto , i quali non per altro lo si prO" 
cacciarono , fuorché per gli agi che vanno ad esso congiunti ; che per altro non s’ap" 
pagarono di quello , se non perchè un altro non ne trovarono che più decente fosse 
ed agiato; i quali ogni altra cosa fecero, fuorché studiare que'doveri che ad esso van* 
no congiunti; che, fin da quel primo tempo in cui entrarono m-irovile , mai non bada- 
rono punto se vi fossero per 1’ uscio entrati, o per altro lato; i quali nuiraltro studia* 
rono mai, fuorché spegnere i salubri rimorsi che venivano dalla favilla della grazia, 
accesi talvolta io loro coscienze ? Per rispondere a questa crudele domanda , basterà 
che tu apra gli occhi. Ora, come può egli avvenire che coloro a' quali tocca più sieno 
ostinati a tenergli sempre rinchiusi? E avremo noi, con tutto il sincero rispetto e quel* 
la smisurata affezione che abbiamo per tutti i ministri del Signore, avremo noi, dico, 
ad essere obbligati a ricordare cosi spesso quel si ripetuto detto d'un antico : (h/ts vi- 
dii aliquando Clericum poeuilenlem (Ij? Con tutto ciò, tardi è il dire queste parole 
alla maggior parte di coloro a’ quali parliamo. Per loro, il giorno della vita é quasi 
passato. Atterriscoosi e s’ inquietano per ravvenire di loro stato. Dicono a sé: oh che 
sarà di noi nella decadenza degli anni nostri, se lasciamo I' nilieio che abbiamo ? Uh 
sciocchi , i quali, non veggono che, in questa medesima notte, potrebbe venir loro do* 
mandata Tanima (2) ; che qnanlo dee linire lungo tempo non dura (3) ; che una vita , 
anche lunga come quella degli antichi patriarchi , sarebbe un debilctto vapore, in un 
|)unto nato e sparito per sempre {■%) ; che, liiialmeutc, la provvidenza, la quale gli uc* 
cellini nudrisce e maggior bellezza dà a’ gigli di quanta u' avesse mai Salomone in 
lutto lo splendore di sua magnificenza , non vetme mai aucora meno a coloro i quali 
mettono ogni loro fondamento nel cercare a qualunque pregio il reame di Dio e la 
giustizia di lui. 

A si fatte massime, le quali verranno quasi sempre da un pastore bene ammaestra- 
to applicate a sé , e spaventeranno coloro la cui vocazione é certissima , un' altra ne 
aggiungerò che spetta solo a questi ultimi. Dicemmo già di' è di bisogno 1’ essere 
chiamato ; e le prqve che ne adducemmo , comecché non sieno molto ordinate , pure 
ciò confermano senza altra disputazìone. Ma l’essere chiamato non basta. Imperocché 
fu pure ordine di Dio che Saulle si prendesse 1’ ulfizio di reggere il popolo di lui ; e 
tuttavia, per quanto s’ingegni un’elegante penna di mettergli in bocca nuovisentimen- 
ti neH'ultimo punto di sua vita, la tradizione non ci fece mai scoprire in lui altro che 
cosa la quale ci dee far grandemente temere intorno alla sua eterna salvezza. Fu Giu- 
da chiamato anch’ esso , c da principio il suo ministero onorò : sa ognuno dove anda- 
rono a terminare si bei proemi di vita. Si può dire, con san Leone papa, cA’ep/i ì? 
Jìetle buonjine , dove fu mal principio (3). Non si può con la stessa sicurezza dire, è 

(1) .-Vuctor Operis uBperfccti apud Chris.: //em. iO. 

(2) SluUo, hac Docte aiiimam tuam rcpotunt a te, ere.: Lue, , 12, v. 10. 

(3) Non est din quod habet extrcinum: S. JuguMl. .Modìcum est hoc totum spatium, quo praescns 
pervolat Saecu1um...Hoc modìcum longum nohis vìdetur; quoiiiam adirne agitar : cum lìnitum fue- 
rit, tulle sentiemus quam modìcum fucrit: Idem, Traci. 101, in Jean., n, 6. 

(4) Dics peregrinalìonis mcac ccntum trìgìnta annorum suut. parvi, et mnVvJacoò ad Pharaon., 
Cen., 47, 9. Quac est cuim vita Testra? Vapor est ad modìcum parens, et deinceps eitcrminabitur: 
Jac,, 4, V. 13. 

(3) Didìcìlc est ut hono peragaiitur cxìlu, quae malo suut ìuchoota prìncì, io: 6'. Leo, ep il. 85. 
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difficile un mal Rne , dove fu buon principio. Qual conseguenza s’ à a trarre di ciò ? 
Una sola, ma che dee con 1' influenza sua scorrere per liuti i momenti di nostra vita. 
Studiatevi tenere più di confermare , con le buone opere ,■ la voetra vocazione , e 
quella scelta che Iddio s’é compiaciuto di far cadere in voi. Se in ciò sarete fedeli, 
non solo non peccherete mai, ma salirete di virtù in virtù, e sarete coneUtbondanxa 
provveduti di quanto vi può aprire il regno eterno di Gesù Cristo , Salvatore no- 
stro e nostro Iddio (1). Le buone opere , che confermano o rendono fruttifera la vo- 
cazione d'un pastore, saranno in gran parte argomento e materia dell’opera presente. 
Incominciamo da quella dottrina di cui abbisogna : la fatica che dee (are per ac- 
quistarla , il (ine che si dee proporre nell* acquistarla , certamente gliele renderanno 
fruttuosa e degna di rimunerazione. 

(1) Qiisproptcr fratrcs, magii Miagite, ut per bona opera ccrtam Tcatram vocationem, et electio- 
nem faciat»: liaec entra facientes non peccabitif aliquaiitlo.Sic onira abundantermiaistrabitur robìs 
introittts in aeiernuni Regnuia Doaoini nostri, et Salratoris Jetu Chriati: 2 A/r., 1, 10, v. 11 
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CAPITOLO SLCOiXDO 


DELLA DOTTRINA PASTORALE 

Un sacordote dee essere dotto.'— -E molto più t/n petetore. — Dottrina puòòlica.— 
Dottrina che gii si richiede prl tribunale della pcUtenxa.—S egli sia vero che nei 
villaggi non si presentino casi difficili. Scienza della religione. — Studio de libri 
sacri.— Studio della teologia dogmatica. —Studio delta teologia inorate. Parti di- 
verse diquella.—Dee essere pratico de costumi di quel luogo in cui s' affatica.— 

Il parroco dee consigliarsi, e con diligenza tener rive Videe acquistate. Inganno 

e pericolo di coloro che cessano dallo stiuUare.— Il pintore dee conoscere le sue 

pecoreUe. Conoscenza che dee averne ingenerale. — Conoscenza particolare. 

Dee visitare i suoi parrocchiani — tlestrizioni e cautele Scienza per la propria 

salvezza. À qual. fonte si debba attingerla. Elogio di san Bernardo. Libri utili. 

Libri pel popolo. — Storie particolari. 

•Mprima suppongo che , moralmente parlando (1) , un sa- 
cerdote abbia abilita; la qual verità è si chiaramente stabi- 
lita dalla sacra Scrittura e nella tradizione, che quegli stes- 
si i (inali in questo punto sono più degni di venire rinfaccia- 
ti , non avrebbero ardimento di farvi contrasto. Le labbra 
del .sacerdote , dice ^lalachia , debbono avere deposito 
di scienza. A lui, come ad angiolo dello Iddio degli eser- 
citi , s’ indirizzeranno ipopoli per averne V intelligenza 
della legge. Egli è colui il quale,moltopiù che il cornine 
de’ .fedeli , dee sempre esser jxirato a render conto di sua teAc.edisua speran- 

(1 ) Eagtiomi di tjuesla specie di reste 'zioiie , non volendo esaminare se un sacerdote che dee 
passare tutta la sua cita in solitudine, come certi religiosi, o che non à obbligo dV altre funzioni 
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xa (1) (2); oggetti che infiDltaniènie s'allargano , e spesso di profondissima discussione 
riescono. 

Non si tosto la provvidenza, dispensalrice degl’ingegni e dello qualità!, siccome giu- 
dica essere a proposito , avrà negato ad alcuno quelle che .sono iieces.sarie per acquista- 
re tal sorta di cognizioni, può egli comunemente giudicarsi non atto al sacerdozio. E lo 
stesso pensi di sè , quando egli avrà con trascuratezza biasimevole tralasciato di farsi 
quel provvedimento di tali notizie che abbisognava. Tu ài ricut/ita la fetenza , dice 
Iddio, per bocca d'uno de’profeli suoi , io ricuserò te neyli uffizi del sacerdozio (3). 
Nella Chiesa mia ò stabilito ministri snlainente perchè vi facciano frutto (4); e nou lo 
possono fare , se non ispiegano i principi di mia morale , se di mio culto non rendono 
ragione e delle cerimonie mie , se nou possono cliiudcr la bocca agi' increduli che 
tutte le fondamenta scuotono, o a chi errori semina, c una parte accetta per 1' altra ro- 
vesciare. A tutte queste obbligazioni si richiede dottrina, e dottrina grande. 

In tal proposito non potè la Chiesa dare altre lezioni fuor quelle eh' ebbe dal suo di- 
vino Maestro. Percosse con iscomiiniche vigorosissime chi osasse con l' ignoranza sua 
d'entrare nel santuario, e coloro che, dimenticatisi d'ogni dovere , avessero ardimento 
di conferire a tali persone l'ordino sacro (.>}. E più oltre andò; cbè, amantissima zelatri- 
ce della bellezza de’tempi suoi. j>ose del pari, rispetto al sacerdozio, I' uomo a cui man- 
chi la necessaria scienza, e colui che non è capace di servir all'altare per mancamen- 
to di qualche membro (6). E perciò l'uno c l'altro sono irregolari (7). In un'altra ope- 
ra dichiarai quali conseguenze escano da cotali principi , le quali oh quanto sono spo. 
veutevola, e quanto poco altri fa esame o le medita ! 

Questa legge tuttavia , per quanto possa sembrare altrui rigorosa , non è arbitraria* 
Vero fu , anclie prima che lo stalnlisscro i ctuioni , e prima ancora che il Figliuolo di 
Dio n'aminacstrasse i discepoli suoi , vero fu che i sacerdoti sono il sole della terra , la 
luce del mondo e guide tanto di colui cb'è cieco, quanto di colui che già comincia a ve- 
der lume.E vero fuchcscGesù Cristo, per meglio farla sua possanza risplendere e atter- 
rare la vana filosolia de'sapienti mondani, elesse uomini senza dottrina uè lettere, egU 
operò poi SI, con un miracolo mai pii'i non veduto nel mondo, che diede loro parole ta- 
li , e sapienza (8), che fecero stupire T areopago , ridussero a tacere lo stoico , tolsero 
agl'imperaduri ogni altro rifugio e ricorso, si che si ridussero ad uno smisurato furore, 
agli sbandeggiamenti , alle persecuzioni, agli editti mortali. Vero fu, e lo sarà in ogni 

i 

che Hi recitari Ciìfficio divino^ come i canterineUe cattedrali^ eia obbligato allo etudio come 
aUro^ ^ 

(1 ) Labia sacerdolìi cusilodicnt scicoUam, et legem rc^uircnt ex ore ojus : ([uia Angelus Domini 
exercituum est: Malach . , 2. Interroga Sacerdotes Icgem; Oiea^ 2. 

(2) Par&ri seuipcr ad salisractioneia omnì posccnli ratiooem de ca quac io vobis est spc: i Pelri% 
3, p. 15. 

(3; Quia tu scicntiam repulisti, rcpcMam tc nc Saccrdolio fiingaris mxWx: Malach , 2. 

(4 Posai vos ut eatis, et fructum afferatis: Jean , 15, 16. 

(5) Nuilus ad Sacra Tcoiat indoctus : alitor ordinaturis, et ordinandis immiiiet Dei, et Ecclctiae 
ejus vindicla: Concile Tolet.^ V(ii. 

(6) IlliteralOft, aut aliqua parte corporU vitiatos nulliis pracsujnal ad clerìcatiis ordiaom promn- 
▼ere; quia litteris carcns non polcsl esse aplus ofilciis: S. Gelaxiua Papa, Diet. 3C, Con. 1. 

(7) Fedi trattato <icll' irregolarità^ t. 4. Si provò quivi^ par. 2, cap. 2, che V ignoranza rende 
veramente irregolare^ e, pari. 1 , cap. 3, che la collazione rf* un benefz ò fatta ad un irregolare 
di giure é nulla. 

(8) Dabo TobU os, et Sapieotiam, cui non poterunt resistere , et contradiccrc omnes adrerMrii 

Teslri ; Ii/c., 21 , 15 , 
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tempo, che l'imperizia è madre di tutti gii errori (1); che vilifica ii culto, introducendo- 
vi cose fauciulicsche e favole ; che fa essere dogma alcune frivole opinioni , e chiama 
pure opinioni alcuni incontrastabili dogmi. Vero è Analmente, e sperienza lo dimostra, 
per {sciagura nostra, chiaro oggidì, e lo vcriAcò a'tempi de' padri nostri, vero è, dico , 
che un sacerdote privo dì dottrina disonora sé e di rimbalzo il ministero suo. Un uo. 
mo, di cui corre voce che nulla sa o quasi nulla , che in ogni cosa trova impaccio e a- 
gevolmente s’ impaxtoja , dopo i mali costumi , non potrebbe farsi peggior danno. Un 
secolare , volendo mostrarsi spirituale , senza carità e con diletto lo 'motteggia. Una 
femminetta , cupida di sapere o di mettere a mostra il poco merito che à ( e parlo di 
quello che ò veduto ), si, una femminetta, la quale altro non avrà letto fuorché lo anno- 
tazioncelle del Saci, dal mattino alla sera lo farà fantasticare e lo morderà. E foss’ egli 
quello che non può assolutamente accadere , nè però accade spesso , fosse la stessa sa- 
pienza, non si tosto avrà concetto d’ignorante, che il più meschino villanzone l’ascolterà 
a stento, o non vorrà attenersi al parere di lui. 

Tutte queste massime, che del semplice sacerdote decidono, sono in un parroco del 
rnitima e più grave conseguenza. A’ costui l'obbligo della salvezza dell'anime; quello 
del difendere la Chiesa dagli amatori di libertà , che il cullo e lo cerimonie di lei assa- 
liscono, e dallo eretico il quale alla fede e alla unità sua nimichevolmcnte s'avventa; c 
a l'obbligo dell'onore della religione, che grave macula comporta , quando i capi della 
greggia la scandalizzano, o con ragionamenti senza sapore , o con un silenzio fuor di 
proposito. 

A’ l’ obbligo della salvezza deU’anime; la qual verità è cos't manifesta, die, per quan- 
to sieno i tempi nostri calamitosi e corrotti , non credo che m’ abbisogni di mostrarla 
con prove. Standosi dunque per al presente a questa sola obbligazione, egli dee pubbli- 
camente ammaestrare, o privatamente indirizzare. Ma , come può egli pubblicamente 
ammaestrare, se il vangelo non sa, e le pistole dell’Apostolo delle genti, nelle quali , 
per detto anche di san Pietro (2) , molte cose si trovano che diilicilmenle s’intendono ; 
e, diciamo meglio , s’egli non sa, come si dee , il testamento nuovo , che dee essere il 
più solido e usuai cibo del popol suo'? Come potrà con dignità ammaestrare, s’egli non 
avrà profondamente studiato tutto quello che Iddio c la Chiesa sua ci ordinano ne’loro 
comandamenti? Può egli con frutto ammaestrare , senza avere fattoi dovuti esami so- 
pra le feste , sopra 1 misteri che vengono in esso celebrati , sopra l'estensione e 1 con- 
Ani di quel culto pel quale vengono solennizzate ? 

Gran cosa è questa dottrina ; ma più ampia ancora dee essere quella dei sacro tribu- 
nale della confessione, e, per un certo verso, più importante. Quando deU’amministrore 
si tratta, puoi spesso le materie scegliere, e all’altre quelle preferire nelle quali sei più 
esercitalo. IS'on cosi accade nella confessione, alla quale ognuno arreca sue dilBcoltà • 
per cosi dire, isolate. Voto, giuramento, restituzione , contratti , debiti matrimanùdi < 
impedimenti di matrimonio dirimenti o proibenti: entravi ogni cosa ; e talvolta, in un 
di solo, in una mattina , in un' ora o in meno ancora , dee il confessore esercitarsi in 
tutte queste materie, l’à a decidere; e chi mal decide fa sua dannazione. Meno non si 
può volere da te, se non che sappi dubitare ; ma, per far anche questo a proposito , ti 
bisognano lami e notizie. Non si dubita se non perchè i principi si sonno , e non si ve- 

(1) Ignorantu nuler cunctonira crrorum, maxime ia sacerdotibos Dei vitanda eit , qui dacendi 
oDìcinm in populo susccpcrunt : Conci?. Tolet., ir. 

(2) In quibus ( Pauli Epùtolù ) lunt quaedam diilicilia inteUeetn , quoe indocti, et instabiles de- 
pravant licut et celerai Kripturai: 2 Petri, 3, r. 16. 
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de a sufficienza fln dorè giuncano le conseguenze. E questo si vero è , che l’ ignorante 
non dubita, nè v’à cosa che l’ arresti , perchè non è al caso di vedere le difficoltà. Anzi 
si ride senqire nelle maggiori diocesi che i più dotti parrochi son quelli che chiedono 
consiglio. 

Mi verrà ripetuto quello che già sentii a dire più d’una Data,' e ciò è ehe ne’rillaggi 
non si trovano altri peccali che comuni, c non mai di quelle intrigate difficoltà che ten. 
gono divisi i pareri de’ dotti , e dalle quali non si può sbrigarsi in altro modo che con 
l’ajuto de’libri o di faticosa riDessione. 

Ma , 1° se il vescovo tuo, o qualunque altro si voglia, ti nominassero domani ad una 
parrocchia di villaggio , saresti mai cosi umile che lo sapessi ricusare? E poni che a- 
vessi tanto cuore da fare questo sacriOzio , non avrebbe Iddio di che dolersi del fatto 
tuo, che tu ricusi un uffizio in cui si poteano fare cotanti beni , solamente perchè fosti 
perdo innanzi disappUcato e disattento, c t'ài chiusa la via con la tua negligenza ? 

In secondo luogo , tu che pure sei obbligato a confessarti a vicini tuoi , non sei tu 
forse obbligato mai ad ascoltare le confessioni di quelli ? Mou vi furono dunque mai 
per loro censure , non irregolarità, non ombra di simonia, nè pur di quella che chia- 
masi oA obtequio et a lingua f Trovi tu sempre forse davanti a te uomini che rispetti- 
no gli statuti delia diocesi, che , amicissimi di una continua pace , temano una meno, 
ma ombra di litigio, che in nulla manchino a que’ doveri che ànno co.’popoli loro, che 
allontanino lo scandalo con prudenza e constanza ? Se ciò è , ci congratuleremo teco 
che in felicissima regione t'abbia coliocato la provvidenza; ma pure nei corso d’un anno 
potresti esser cambiato di posto. I figliuoli di Dio, che ora ti circondano, saranno for- 
se tramatati in qualche Dgliuolo dell’iiomo. Benché tu n’abbia ripiignanza,dovrai pren- 
derti quel peso indosso; c so tu non ài sufficienti lumi, come ti riuscirà ? 

Ma, 3° la greggia tua, unica di sua specie, è dessacosi daU'altre lontana che non pos- 
sa contrarre le malattie di quelle ? Le vacanze e villeggiature non ti conducono mai 
lo scaudalo,'le pestilenze , gl’interessi , i disturbi delle città grandi ? L’ agente d’ una 
casa,, che le spese di quella altera e rigonfia , il gabelliere, il giudice ignorante o cor- 
rotto, non possono in tuo villaggio infermare, abbisognare del ministero tuo , metterti 
in un labirinto, donde non può uscire un pastore se non è illuminatissimo ? 

Ma, 4° poni che tu nou abbia a fare aitro che con feccia di popolo : sei tu certo da 
non trovarvi mai, o per meglio dire di non trovarvi sovente di que’ rasi che fanno su- 
dare i più solenni teologi ? Le imposte , per esempio , ^no esse scompartite con tutta 
l'equità ? 11 littajnolo del feudatario v’ è egli notato con la debita proporzione alle fa- 
coltà sue?. L’esattore, che vede la vendetta aH'adunanza presiedere , ardisce egli d' al- 
zar la voce a prò della vedovella dalle miserie oppressa e carica di flgliuolanza ? Se un 
anno fu fatto scompartimento ingiusto, fu mai questo norma nello scompartire del ve- 
gnente anno, ecc. ? Le merci usuaii, grano, vino, e lo stesso latte, che in molte occa- 
sioni è si di necessità f averlo puro (*) , e inDnitc altre somiglianti , vengono falsate 
mai ? 11 contrabbando , si dannoso per sé e per sue conseguenze , v’ è ignoto affatto ? 
Frodatisi mai le gabelle d’entrata, contra il positivo ordine di san Paolo (Ij, e sotto il 


(•) Parlo di ti rili particolarità, perchè iwm ni dotti di fresco proposero il caso delle venditrù 
ci di latte, e, conferitone con iuoni sacerdoti di città e di villa, giudicarono che non si compor- 
toMte l abu4Q 9opra tal m r:é. 

(1) Reddite ergo omdibus debita : cui trìbutuni, trìbutum: cui Testigai vestigal: lìom.j iS, 7 , — 
Vtdi quanto wopra tal mattria/u dvtto nel Trattato delle leyyt*, cap. 5, art. 2, tez, 2, ecc* 
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vano colore di le^gi solamente penali? Non s’inciampa mai nè in censure, nè in riser. 
vati casi, nè in alcuno di qiie'misfatti clic, come la mala alTmità, o l'adulterio congiun- 
to a promessa di matrimonio, fanno contro di esso un impedimento che non può essere 
levato via da altro che dalla dispensa ? e qiiesln dispensa chiedesi laddove si dee, e co- 
me si dee 7 si che non sia nè orretizia, uè siirretizin ? Si sa appuntino eseguirla , anzi 
si sa leggerla, senza aver ciò prima appreso ? 1 contratti detti fra noi di gazaglia e di 
redòesda, che intorno a'besliami si faimo, nc'quali tante cautele si richieggono , che 
di molte provincie sono il commercio, fonnosi seguendo le leggi della societii? he sel- 
ve del Re o di vicini feudatari vengono peggiorate o più maltrattate d’ un podere che 
al comune appartenesse ? Pochi di questi casi vi sono che ne’villnggi non ti vengano 
avanti , o insieme o 1’ un dietro all’altro , c altri ancora te ne vengono che troppo mi. 
nuta cosa sarebbe e dirgli, e truppo lunga. Tuttavia, se tu vitoi almeno mezzanainen. 
te fare il debito tuo, molto più t’abbisogna che una semplice tintura de’ più importanti 
trattati di teologia morale. K se quegli stessi nomini i quali , pel corso di venti e tren- 
t’anni gli anno avuti nelle mani e studiati ogni di, decidono pieni di timore , che vnoi 
tu che facciano persone che appena sono di collegio uscite , dove non àuno altro vedu- 
to che una parte d’un autore superficiale, o da un’università, dove per somma disgrazia 
per nulla v’entra la pratica, nè ad altro anno pensato mai che gli uni a cose fanciulle, 
ache e frivole, gli altri ad esercizi i <iuali , quantunque buoni insè , non aveano però 
punto che fare con quella fine che si doveano proporre? 

E tuttavia la morale si è ima parte sola di quella scienza che dee possedere un pa- 
storc. A’ egli non solo sopra di sè la salute del popol suo, ma gl’ interessi della Ghie- 
sa c I' onore della religione. Non ebbe questa mai bisogno maggiore di quello che si 
abbia oggidì , non dico già di declamatori che stimaosi zelanti , e gridano altamente 
quando non v'à nulla a temere , ma si dico di vendicatori saggi e illuminati. Da tutte 
le parti gli danno assalto l iniqiiità, figlia della corruttela, l’errore, frutto di superbia , 
d'odio e indocilità. 1 dogmi suoi , quegli stilisi che non venivano dal paganesimo com. 
battuti (*)i siccome immaterialità dell’anima, immortalità di quella, orrore e lunga dii. 
rata de’gastighi preparati da Dio a coloro che l olfendoiio; tutte queste verità , 1 idea 
delle quali è come il mondo antichissima, sono oggidì agli ocelli di chi si tiene filoso- 
fo uno spaventacchio del popolo minuto. La sua iniqua c sfacciata penna metle del 
pari alcorano e vangelo. Scherno, sdegno, ironia amara, cocente censura , sfoggiata 
erudizione , calunnie indegnissime, sostenute di quando m quando da una forbita ap- 
parenza di morale arida c senza principi , gli sono in luogo di prove ; e cotali prove, 
che mai non gli calmarono l’animo quando fu assalilo da una malattia, anche leggie- 
rissima, non SI tosto è risanato, che ardisce di spacciarle pi>r dimostrazioni. Formida- 
bile si rende pel suo tuono grave e satirico. A poco a poco debilita la fede; c il furor 
suo, come quello de Ile sacerdotesse antiche, in oracolo si tramuta. 

Tocca a’ministri del Figliuolo di Dio, più che a qualunque altra persona, l'arresta, 
re il corso a si fatti scandali , mostrare la falsità , la stranezza e le contraddizioni in 
che sono fondali.c talvolta ancora lo smascherare 1 ipocrisia degli scaudalizzatori. An- 
che senzasquisilo linguaggio epiirafavclla, contessi usano, si può sferzargli e ribattergli 
vittoriosamente. Spoglia i ragionamenti loro di quella lisciatafavella, e lasciagli nudi , 
si che il solo sentimento s’ oda; non vi trovi cosa che possa dar fastidio ad un iiumu 
ch’abbia fatto studio di sua religione. .Ma qui l’ attendeva io , e ti ridico necessario è 

(*) Vedi la Teologia Pagana tlel signor llurigny, tom 1 , cap . 115 , slave prova che i piu cele, 
brati filosofi credettero l’anima spirituale. 
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qupslo studio; che un cavilloso solìsraa, un passo di storia slogato e travisate , peggio 
talvolta ti sbalordiscono d'un’elfettiva dillìcoltà. 1 colpi non preveduti sono i peggiorL 

Coiichiuderai facilmente, dopo cosi fatte notizie principali , che un parroco dee sa- 
pere , c che v' à una qualità di dourina a lui singolarmente piti necessaria dell' altre. 
Arrestiamoci alquanto a questo secondo articolo, poiché il ragionarvi sopra con cliia- 
rezza potrebbe giovare a que’sacerdoli giovani che bramano di mettersi a dovere. 

Un ministro deiraltare, e molto più un pastore, dee studiare. la Scrittura, il dogma 
e la morale. Riduco allo studio del dogma il conoscere quegli errori che corrdno ne] 
luogo in cui la provvidenza l’à collocato, e di que'libri che vi s’oppongono , o ch'egli 
può consigliare il popol suo a leggere, perché si rinforzi contro alla seduzione o nel- 
la pietà si cuuferuii. 

Per istudiare la Scrittura in modo che s'i profondo studio tu po.ssa nella tua mente 
con maggior facilità comportare, sì ne dei leggere alcun poco ogni dì. Vedrai quanto a- 
vanti sarai a capo d’ un anno , se con pio pensiero e meditazione leggi ogni dì duo 
eapRoli del vecchio testamento e uno del nuovo. Nel principiare sopra tutto , non ap. 
plicarc l’animo tuo alle difficoltà spccolativo, o dove la sola curiosità v’ entri. La mu- 
sica degli ebrpi, la forma degli strumenti loro, In tonditura de’capelii d'Assalonne, la 
struttura del tempio , sono cose degne che vi s’cgercitino dentro le penne de’dotli. Ma 
un sacerdote, in mille faccende occupato , non vi s’ intratterrà molto a lungo , se non 
quando non avrà a fare cosa di maggiore importanza. Ala non farà lo stesso di quan- 
to potesse alla pratica appartenere. La disperazione di Caino, l’universalità e gli ef- 
fetti del diluvio, le minacce fatte ad Eli per commissione di Dio c quello che ne segui, 
la penitenza o impenitenza di Salomone, saranno quegli argomenti che potranno gio- 
vare ora per li costumi, ed ora oonlra l'Incredulità. 

Richieggono particolare attenzione i salmi, i libri della sapienza, i profeti, il nuovo 
testamento tutto ; i salmi, perché il sacerdote ne recita buona parto ogni dì, né mai si 
dicono meglio che quando sono intesi bene : i libri della sapienza , perchè sono pieni 
di massime che ad ogni opportunità possono valere; i profeti, perchè vi trovi gran fiio- 
co di concetti del cuore e di parola, de'quali né Roma né Atene non ebbero mai mo. 
delio o copia. Del testamento della nuova confederazione non parlerò , rispettandolo 
rìncredulità stessa. Quanto à di buono, nella morale è quindi tratto; e prima di noi fu- 
rono altri i quali osservarono che essa , abituata al linguaggio di quello fin dalla sua 
fanciullezza, quasi senza avvedersene in diverse occasioni l'adopera, 

Piè perché vi sia un nuvolo di coumicnti sopra la Scrittura vogUo io già che tu cre- 
da titui quelli essere necessari per acquistarne I’ intelligenza. Con le note del Meno- 
chio, del Tirino, o del Vatoble , tanto ne sai, quanto basta ad ammaestramento tuo e 
degli altri. Questo giudizio ne dava il padre Lami (1), che pure u’ avea fatto uno stu- 
dio particolare. Voleva anzi santo Agostino che si comincias.se dal leggerla senza in- 
terprete (2). Trovasi per isperienza che la seconda lettura sgombra molte oscurità la- 
sciatevi nella prima. Leggo nel capitolo 13 dei pritiio liliro de’ Paralipomeni : Contri- 
ttatut ett David, eo giiod dirisissel Domimi» Ozam, voraritque locum illum-. Divi, 
tio Oxa. Levasi via l’impaccio mio a quelle parole clic lo stesso fatto riferiscono , 2 
Reg., 0: Contriatatu» est David eo quod percussisset Dominus Ozam , et voeatum 
est nomen tociillius , pereussio Ozw : e di (pia , coitchiudendo che percuotere e di- 
videre sono vocabili sinonimi , senza dubbio ; iinperoccbé colpire un uomo c dargli 

(1) Lami, introduzione, pag. 3j5, rdiz. in 4. 

2) S. Aug., tu. 2, de Docirina CUrùliana, eap. 8 . 
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morte 8i è dividergli t'anima dal corpo, o toglier via un uomo dal numero de’ vivi , di 
qua intendo il vigore di quella parola delta da Daniello a’ calunnialori di Susanna , 
cap. 13, V. a» e 39: Àngelus Dei scindei te medium . Jngelus Domini gladmm 
habens ut secette medium; e l'allra minaccia di Gesù Cristo, Matt., 24, 31 : Fernet 
Dominus servi iUius in die qua non spera! ... et diridel eum , eco. Quello che ò 
qui detto d’un testo à luogo in parecchi altri. E finalmente una versione francese, del- 
la quale non potrai fare a meno, molli luoghi difficili ti spianerà. 

Necessaria è la scienza del dogma per guidarti nelle cose della fede c ne’ vocaboli 
che la debbono esprimere. Se prendi una voce per 1’ altra , benché li pajono dire lo 
stesso, puoi prolferire un errore in iscamhio della verità. E di più accade che spesso 
non puoi l ordine delle parole mutare, che neU'eresia tu non caggia , secondo la sen. 
lenza d'un antico padre: Ex rerbis inordinate prolatis incurritur hwresis. Veggonsi 
ogni dipredieatori che àuno gran fama, c lecui prediche sono accusate a vescovi. Spes- 
so nel caso loro v'à piulto.sio ignoranza che mala volontà. 11 predicare è dolce lusinga 
di lode, onde sposso alfrctlunsi d'entrare in si fatta carriera, prima d' es.scrsi ben fon- 
dati in teologia. Saccheggiano adesiva c a sinistra, e spesso ricorrono a copisti. Una 
vivace espressione c splendida, una antitesi fortunata, un sonante periodo sembra loro 
la cosa più bella del mondo: ma quel periodo e quell’anlitesi àuno il sapore del luogo 
onde si trassero; e taluni ne vid' io che spacciavano di que’ principi eh’ erano loro in 
orrore. 

Per isfuggire questo malo, conviene, secondo il parere dato al signor Possuet anco- 
ra giovane da un prelato saggio, incominciare dallo studiar la religione in suo fondo, 
ed ammaestrarsi minutamente di quei eh’ essa adotta come articolo di sua credenza , 
di quanto come dannoso riliiita , e dì quello che come opinione permette o comporta- 
Non affaticarti mai intorno ad ima materia difficile, quali possono essere le indulgen- 
ze, il giubileo, fopcrazìonc della grazia, se non avrai le antiche idee rinfrescate, per. 
che s’alterano col tempo, e a poco a poco si dimentica quello che si credea di sapere 
per sempre. La sposizione della dottrina della Chiesa dell'illustre vescovo diileaus 
può essere in tali occasioni sussidio grande. Ma geiieraliiicnte la cognizione del dog- 
ma fattigacrai al concilio di Trento. Siasi qual si voglia la fama d' un dottore parti* 
colare, sempre sarà inferiore a quella d'essa sacra e sapiente adunanza-! canoni, che 
sono grandemente precisi e comunemente chiarissimi, ti dàiiiio la fede: i capitoli che 
vi corrispondono la spiegano e confermano. I.a migliore edizione ih'l Goncilio di Tren- 
to è quella che il signor abate di Petitchateau pubblicò nel 173.4 : vi si vede ad ogni 
punto della disciplina quelle che in Francia ò ricevuto o no. La fede e la stessa disci- 
plina vi sono confermate con osservazioni che possono ad un teologo servire : la nota 
de'padri del concilio v'ò molto più ampia che nelle comuni edizioni, e con essa si scio- 
glie una diificoltà d' importanza , la quale sì può vedere nel sesto volume della mia 
Morale maggiore, pag. 231 eseguenti, dclfedizioiie veneta. 

Tornerò qui a replicare che, quando uno de’ nostri parroclii è obbligato ad entrare 
in ìsteccato contro ad alcuno ilc'iiostri fratelli divisi, a due cose dee avere atteuzione: 
l’una di non prendere la dottrina della Chiesa da altro che dal Concilio di Trento, co- 
me fece nel Chablais san Fmncesco di Sales; l'altra di non attenarsi m.ai fuor che al- 
la materia della Chiesa, e alle promesse che le furono falle da Gesù Cristo: imperoc- 
ché in questo punto fondamentale si sta la decisione del tutto. 11 voler pigliare ogni 
articolo in particolare, si é un non voler finire giammai. La realità dell eucaristia, il 
purgatorio, finvocazione de 'santi , come la Trinità delle persone in faccia al Socinia. 
no, fecero nascere infinite opere, le quali nou possono tutte essere quasi trascorse da 
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un sacerdole il quale abbia sopra di sù tutte le minute particolarità d'una parrocchia. 
La materia della Chiesa più la tronca, e viene alle corte. D'altro non si tratta che di 
intender bene e far valere quelle immortali promesse die le servono di fondamento. 
Queste promesse, i« sei linee rinehiute * , formano, con tutto il fantasmo del Jurieu 
e del ministro Claudio, im argomento invincibile contro a tutti gli errori. Se cosi non 
iscuoti un eretico , la cui conversione , come quella del peccatore , appartiene a Dio, 
almeno lo riduci al silenzio , o ad un certo frivolo causarsi , che minor onore gli fa 
dello stesso tacere. In tal materia si debbono studiare le due famose instruzioni del 
Bossiiet, alle quali si può aggiungere il trattato dell infallibilità della Chiesa dettato 
dadi' abate di Codermoy. Ma stimo essenziali l'opere del Papino, e quelle del Mainar- 
do, antico canonico di san Semino di Tolosa (1). Egli è il vero che quest’ ultime non 
sono scritte bene , ma il fondo supplisce alla forma. A che servono parole grandi , 
quando non rendono altrui nè più pio, nè piii illuminato ? 

Cosi fatte materie di controversia non sono necessarie ad ogni pastore ; ma neceS' 
aaria è bene a ciascheduno la teologia morale ; e s'i largamente questa parte si stende, 
che basta, perchè un uomo senz' altra occupazione tutta la sua vita in essa consumi. 
Per saperla competentemente , come dicono I canoni , si dee aggiungere allo studio 
de' teologi una conoscenza di giure canonico c civile , e del costume di quel paese in 
cui t' affatichi. 

Quanto è n'teologi, ne abbisogni almeno di due o tre. Un solo , specialmente com- 
pendiato, non la cozza con chicchessia, le questioni non tratta, o tanto dentro non v'è 
che vi si possa formare un saldo giudizio delle cose. E’ un avvocato che fa le sue ra- 
gioni valere, che talvolta dissimula , nè , quanto converrebbe , iutende le ragioni del 
suo avversario. Anche quest' ultimo si vuole ascoltare , vedere se le ragioni son bene 
addotte, esaminare se 1' assalto uguaglia la difesa. Il dizionario del Pontos , le confe- 
renze d' Angieri e di Parigi, le risoluzioni del signore di Paluelle , sono stimati libri ; 
ma possono avere qualche macola, e 1’ anno. Nelle nuove edizioni, molti errori vi fu- 
rono corretti, e nelle seguemi è cosa verisimile che altri ancora ne vengano emendati, 
e forse anche i correttori verranno corretti dopo (2) . E' detto più d’ una volta : non è 
uomo d' abilità quegli che non s’ inganna , ma quegli che s' inganna meno d' un 
altro- 

Lasommadi s. Tommaso,e specialmente la sccondadella seconda, sia basee fonda- 
mento della teologia morale. Sarebbe cosa desiderabile che vi fosse aggiunto il Silvio, 
di tutti i suoi interpreti più giudizioso. Ala ricordati che quanto è vero in loro , mas- 
sime in. materia di restituzione, contratti, censure, irregolarità, non sempre è vero al- 
trove. Seguirono essi il diritto comune ; e molti reami si reggono con principi opposti 
a quello. IVe* nostri deboli saggi noi procurammo di cansare questa hiconvcnienza. Vi 
si metterà in parte riparo col mezzo delle Imlituzionidel diritto francese del signore 
Argù e le note giuntevi. E qualche utile arrecheranno in questo genere la nuova insti- 

* Jl Bassuet. 

(1) Itaeco Pa/dne, ministro eonverlila alla religione ealloliea, per non poter vedere come nel- 
la sua gli fosse vietato dessero antitrinitario^ o anche mussulmano. Gli scritti suoi sono intito* 
lati ; Haeeolta delle Opere scritte dal signor Papino a prò della religione,, Parigi, f*. Routtand, 
1723. L* opera principale del Mainard i intitolata : La Religione protestante convinta di falsitA 
Belle me regole della fede, Parigi, Cailleau, 1740. 

(2) Si dovrebbe, quando si pubblica V opera d un autore già morto , rispettare il testo di lui , 
quando l’errore non fosse manifesto , e mettere in una nota te ragioni che si ànne di pensare di- 
versamente. lineilo che colpisce un uomo, non fa impressione iniM altro. 
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tuzione delle eostmnanze di Claudia de Ferriere, 3 voi. in 12; il Dizionario de' ter- 
mini della pratica, pubblicato dal figliuolo di lui , in 2 voi. in 4°: v' aggiungerci le 
leggi ci^ili del Domato, il compendio delle memorie del Clero, le leggi ecclesiastiche 
dell' Ericur , la raccolta di giurisprudenza canonica e beneficiaria del la Combe , se 
non temessi d’ atterrire gli studiosi. Ma cbi vuol essere da qual cosa , dee affaticarsi 
per ogni conto, e spendere. Quanti ministri fanno in frivole cose gran dispendio, che. 
Impiegato meglio , farebbe loro più gran prò davanti a Dio , e onore agli occhi degli 
uomini I 

Degli usi e delle costumanze diverse de’paesi non possiamo dire cosa veruna. Varia- 
no cotali usi in infinito, donde per grandissima sventura de’ confessori nasce che quello 
che m una diocesi è giusto, nella vicina diocesi è il contrario affatto ; e talvolta an- 
che quello che sta bene a Cliartres , non lo è a Montfort-f Amauri. Siccome quando 
cominci ad alfatienrii per un vescovo, dei studiare gli statuti suoi , i casi che a sè ri- 
servò , le censure da lui o da’ predecessori suoi poste ; Cos'i quando vai al governo 
d' una parrocchia dei tosto acquistare una generale tintura del diritto o di quel co- 
stume che in essa anno vigore. Ma perchè il solo testo , talvolta oscuro , non è suiii- 
cicBte, giungivi il più accreditato commento. Nelle materie impacciate , chiedi il con- 
siglio d’ un avvocalo o di due ; ma da loro non togliere altro che i principi; traggane 
le conseguenze il confessore ; di' egli fa molte cose le quali un altro nè sa , nò dee 
sapere. Pensa che un pocod’ attenzione in breve conduce P uomo ad essere informato 
delle faccende correnti, e cava di sue fatiche tanto prò, e si bello, che , quando anche 
dovessero più costare a lui che ad un altro, non dovrebbe risparmiarsi. Conoscemmo 
già alcuni saggi e virtuosi pastori , si buoni od eruditi , eh’ erano come una specie di 
maestrato c tribunale, innanzi a cui quasi tutte le faccende del vicinato si dilavano. 
Sotto un uomo ignorante, il popolo, di sua natura inclinalo a’ litigi, sarebbe vivuto Era 
risse, piati, e I’ odio, che con essi ne va ; sotto un illuminato pastore, vive in pace , e 
con intrinseca concordia unito. 

Tre riflessioni a tali principi aggiungerò ; la pròna si è che un parroco, anche am 
maestrato , non dee nelle materie impacciato rimettersi più che bisogni alla prudenza 
sua (1), ma prender consiglio, o da’ suoi vicini , quando possa farlo .senza mala con- 
seguenza (2), o dal vescovo suo , massime in quelle cose che appartengono a’ matri- 
moni. Santo Agostino, che pure fu uno de’ più vivi linni delia Chiesa, confessava egli 
medesimo che tali casi v' accano nei quali non sapen distinguere quel peccalo che dà 
eterna morte, da quello che non merita altro che gastigo temporale (3). E quello che 
malagevole era a’ tempi d’ esso santo dottore , molto più è a’ di nostri che per le 
male usanze si sono moltiplicate le leggi , c queste anno moltiplicate le transgres- 
sionl. 

La seconda riRessione si è che, quantunque ogni cosa spettante alla salute de’ po- 
poli sia sempre di gravissima importanza , à la teologia alcune materie che , per le 
conseguenze, richieggono specialissimo pensiero. Di questa sorta sono tutte quelle che 
s’ aspettano a’ matrimoni e alla restituzione, principalissimi articoli, donde dipendono 
1 beni della sociefìi e la pace e sicurezza delle famiglie. 

La tersasi è che molti si lusingano fuori di proposito di sapere, in ognitempo, quello 
che ima volta seppero a sullìcienza. Ma ben dee essere miracolosa memoria quella che 


(!) Nc innitnris prudotiliac tuac; Prott.^ 3, 3. 

(2) In multituiìinc ÌVesb|tororum sta, et sapienliac illorum ex animo cunjungcrc: /.Ve/., Ì,G,3o. 

(3) Agoit , 21, iieUii CtUà di Dio^ c. 27t 
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può ogni cosa rilenere, e cotesto miracolo è rarÌ3,simo, per quanto io no eroda. A'olla 
maggior parte dogli uomini, passato un piccolissimo cor.so d' noni, nforse di mesi e di 
settimane, 1' idee s’ oscurano, veggnnsi gli oggetti confusi , e citi vuol mettersi a giu- 
dicare d' improvviso s’ arrisciiia ad ingannar sé 0(i altrui. Quello cit ò vero in genera- 
le, più lo sarà in quelle faccende che si debbono difiiniré seguendo la sola norma del 
diritto positivo. Vengono i principi cosi sposso dalle eccezioni interrotti , che , se non 
ài principi ed eccezioni parate davanti agii occhi , corri pericolo di cavare , da una 
massima certa, conseguenza falsa. Basta che tu dia un'occhiata sola al trattato dello 
irregolarità o a quelle delle dispense, e ne sarai persuaso (1). 

Di qua avviene che un sacerdote il quale, o per avere il sacerdozio avuto, o per es- 
ser giunto a sicuro stato , chiude i libri , commetterà infiniti errori. Ora , che diremo 
di que'ministri che, o non ànno libri, o tali gli ànno che nulla convengono al ministe- 
ro che fanno ? Per quanto bella apparenza di speranze dessero quando entrano nella 
parrocchia, in pochissimo tempo sii corto che saranno uomini men che mezzani. D'o- 
gni cosa gli udirai a parlare beni.ssimo, fuorché di loro professione , e mentre che un 
uomo allogato assai meno agiatamente di loro e meno ingegnoso ', continuando nelle 
fatiche e nello studio, farà nuovi tesori e conservo di cognizioni utili , essi di giorno 
in giorno caderanno in peggiore tenebria, tantoché gli antichi compagni de' loro stu- 
di non gli potrebbero più riconoscere , e se ancora sf mantengono un poco di concet- 
to, si lo faranno con quelfaria d'albagia, la quale non può essere spogliata facilmen- 
te da colui che nel fare i suoi studi uvea ricevuto lodi di bello e splendido ingegno. 
Non dico qui cosa che non sia in esperienza fondata ; si che ciascheduno , leggendo 
questo squarcio, farà alcune applicazioni eh’ io non potei, nè volli fare. 

Quel parroco il quale avrà caro di salvar sé ed il popolo suo, dovrà a questa scienza 
aggiungerne un'altra , e sarà la conoscenza delle sue pecore. Il buon pastore sue pe- 
core conosce, e si le conosce che può ciascheduna chiamare a nome (2). E in fatto à 
obbligo di pascerle , come dee , nè ciò potrà compiutamente fare se non dà loro cibo 
atto olle bisogne; si che dee conoscere loro disposizioni, complessioni , infermità , e 
specialmente quella che più in ciascheduna signoreggia. Se ciò non sa, dice san Gre- 
gorio Magno , non solo non le risanerà , ma farà crescere la malattia il doppio. Cer- 
t' erbe che ristorano alcuni mimali e gf impinguano, nitri ne uccidono : il pane che 
riconforta f uomo vigoroso, i bambini affoga. Quella medicina che da uri infermità 
risana , uri altra nc aggrava ; quello stesso sottil fischio che i cavalli rattempera , 
mette in furia bestie d altra specie (3). 

Quella cognizione che un pastore dee aver di sue pecore è o generale, o speciale , 
come nota uno scrittore il quale verrà da noi allegalo più volte (4). E’ generale, quan- 
do conosce lo stalo principale di sue pecorelle: è particolare, quando le disposizioni di 
ciascheduna conosce, come il padre di numerosa famiglia , dopo una seria attenzione, 
conosce il forte e il debole di tutti coloro che la compongono. 

(1) Vn dotto uomo, la cui memoria nella diocesi d.tmiens moiré lungamente, coleache un eotir 
feseore leggesse ogni anno i trattati de Jure et Justilia , do ContracUbus , de impedimentis Matri- 
monii. 

(2) Et proprìas oves vocot nominatim, et educit eos, in Poscua: Joan., 10, 3. 

(3) Non una cademque cxbortatìo cunctts congruit,quìa non cunctos por momm qnalilos adstrin- 
git; soopc namque oliis olfeiunt, quoc aliis prosunt. Quia et pterunque berbae , quao haee animalìa 
enutriunt .alia ocriduiU , et Icnis sibilus cquof initigat , catulos iiutigat ; et mcdirameiilum quod 
tmnc morfaum iraminuit, alteri viroa jiingit, eee.t S. Creg. Prolog., in 3 par., de Cura Past. 

(+) Postar bonus... .latore Joaiine Opstiurt:, p, 1, cup. uuie., § I. ' 
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Lil cognizione generale ricliiede, secondo l'OpsIrnel, che un parroco conosca: 1“ 11 
numero dc'parrocchiani suoi, per non dimenticarsi mai di (Jiial numero d'anime dovrà 
un giorno rendere conto a Dio ; 2” secondo gli averi temporali del popol suo , se vi 
sono più ricchi che poveri , poveri che ricchi , o ugualmente degli uni e dcgH altri , 
perchè norme ci sono dilTerenli per cotesti dilTerenti stati : al ricco si predica liberttli- 
tà, al povero pazienza; al povero si dà soccorso ; al ricco lo sborsare si persuade ; 3* 
la natura degli abitatori , se sono soavi, affabili, inclinati a virtù , o duri e resti , e di 
qiielli che san Paolo avrebbe cliiamati ventri infingardi e male bestie (1). 1 primi non 
abbisognano d’altro che d’essere sostenuti: a' secondi occorrono gagliardi rimproveri 
e ammonizioni. Questi non si scuotono altro che aH’nspctto deirinferno, e degl’incen- 
di suoi: quelli quasi per natura seguono le impressioni della carità santa ; iì‘ le qua- 
lità, Incapacità delle menti , il grado degli amiuaestramenti del comune degli allievi 
suoi: in altro modo farai con persone mezzo studiose , e in altro con persone già am- 
maestrate e capaci d'intendere le più nobili verità. .Vprimi è a sulHcienza il latte, per- 
chè non potrebbero altro cibo smaltire (2): a’sccondi si conviene alimento più saldo , 
e male a proposito gli arresteresti volendogli a primi dirozzamenti ricondurre ; S° pun- 
to essenziale veramente di quella cognizione generale dì cui parliamo si è, che un pa- 
store nulla debba trascurare per togliere quella qualità di malattia che corre neHa sua 
parrocchia. 'Vi sono certi territoil ne’ quali fanno prova alcuni vizi piuttosto che altri, 
come piuttosto che altri vi fanno prova alcuni frutti. Vi sono pixs-sioni locali che rodo- 
no i popoli, come gl' insetti rodono gli alberi. Qua è orgoglio e sfrenata maldicenza , 
colà avarizia e per conseguenza duro cnore e bestiale contro al povero e aH’orCanello. 
In una contrada regna lusso, prodigalità, amor proprio , largo mangiare; in un’ altra 
smisurata impudicizia, e tutte quelle orribilitii che la seguono. 

IVon basta che il capo della greggia tutti questi mali conosca; ma dee andarne alla 
sorgente , la quale sarà da lui ritrovata , ora nella poca ctira che anno padri e madri 
di loro figliuoli e domestici; ora nella poca virtù, per non dire nella corruttela di mae- 
stri e maestre, a’qiiali tocca rammaestrore la gioventù ; talvolta in quelle adttnanze 
notturne, s'i note col nome di veglie , alle quali presiede il demonio; talora ne’ luoghi 
pubblici e osterie, piuttosto che alle bisogne de’foresticri , aperte alla crapula del cit- 
tadino; spesso, e più che spesso, ne'matrimoni male accompagnali, o contralti in colpa 
mortale. E a Dio piaccia che mai non la ritrovi nella trascuratezza sacrilega del suo 
antecessore, il quale non ahbià il suo popolo ammaestrato mai, o l’abbia con sciocchi 
ragionamenti annojato della parola divina. Che sarebbe dunque, Iddio mio, s' egli poi 
trovasse colai sorgente pestifera nel mal esempio e nello .scandalo dati da lui! 

La cognizione speciale richiederebbe che il pastore ammaestrato fosse del bene e del 
malo, della virtù e de’vizt, delle occasioni del peccato , nelle quali si trova ognuno di 
coloro che sono sotto la guida di lui. Si minuto esame è cosa impossibile in quelle 
immense parrocchie che dònno maggior quantità d’ abitanti , che alcune diocesi. Ma 
siccome il vescovo, col mezzo del parroco suo, à notizia delle più essenziali faccende 
di suo territorio, non altrimenti può il parroco col mezzo de'pretisuoi, s’essi sono sag- 
gi e desti, sapere una gran parte delle faccende di suo distretto. Poche sono ne’villag. 
gi quelle parrocchie nelle quali un uomo che far voglia l’ uffizio suo , come dee , non 
possa, in men d’un aimo, fare la nota de’siioi parrocchiani . L’autore da me allegato vor- 
rebbe che u» parroco avesse diversi cataloghi , e gli uni fossero di quelli che non àn- 

(1) Cretenses gemper mendacei, malae bestiae, ventref pigri; Bpùl. adTit. 

(2) Lac vobii polum dedi, non escam, nondum eniin poteratii: 1 Corialh., 3, c. 2. 


DÌQÌitzuu uy vjvrO^lt 



CAP. 11. DELLA DOTTRINA P^VSTORALE 31 

no avuta ancora la conferniazione, altri di quelli che non si sono ancora la prima 
volta comunicati; e lo stesso modo tenesse rispetto a quelli che si vivono cristianamen' 
te, e a quelli che fanno vita scorretta. Gran soccorso ritrarrebbe da quest' ultimo arti- 
colo un sacerdote entrando in una parrocchia non conosciuta. Ma passerebbe esso con 
sicurezza dalle niaui del defunto parroco a quelle del nuovo? o si porterebbe l’impron- 
ta del pregiudizio , delle relazioni false , o delle risse e rancori privati ? Talvolta uno 
ingannato, senza malizia inganna altrui. Sla comunque si vuole , dee il parroco , per 
quanto può, conoscere , 1° le virtù grandi e gli scandali grandi della greggia sua ; 
^ ì poveri pubblici o vergognosi, che abbisognano di suo ajuto; 3° quc'inalati che dee 
visitare, o in persona, o mediante que’minlstri che sotto la sua guida s’ affaticano ; 4* 
coloro che trovansi aU’occasione di chiedere pareri, esortazioni c avvisi particolari. 

IVon potendosi tali conoscenze aquislare in altro modo che per via d’un vicendevole 
commercio , è di necessità che il parroco visiti e vegga i parrocchiani suoi. Col fare 
sagge e misurate visite solamente, Francesco di Sales incominciò nel Chablais a ren- 
dersi comportabile a popoli che aveano finn a quei punto avnto in orrore il suo nome; 
e Vincenzo de Paoli, amico ed imitatore di lui , in meno di cinque mesi a Castiglione 
in Dombes, fece quella maravigliosa riforma , che a nostri di sarebbe da giudicarsi 
grande opera in quaront’anni. IN’on aver desiderio d’un’austera e ritirata virtù. Non è 
fatto il parroco per vivere solitario e far vita monastica ; non t'ingannare. Egli è pa- 
dre, e con tutto che sia iu altre faccende occupato, dee di quando in quando avere at- 
tenzione aTigliuuIi suoi. Lo stare troppo, piti di quello che si dovrebbe, ritirato, non ti 
concilia rispetto , ma piuttosto ti diminuisce l’ alfezione e la fiducia die da quello di- 
pendono. L'uomo di qualità dice; egli non à que’rigiiardi ch’egli dovrebbe; il filosofo, 
che tu se’misantropo; il popolo minuto, che sei superbo, e cosa somigliante. ' 

Ma facendo questa esortazione ad un parroco, e dicendogli che sia accessibile, non 
dico io già che lo sia in ogni tempo, e che non possa a posta sua disporre d’un'ora dei 
giorni suoi; dico bene che prevenga il popolo suo, e facciagli visite di quando in quan. 
do, non per cerimonia, ma per carità. Condannerei altamente , come tutti i santi anno 
fatto , la poca edificazione che dànno coloro i quali si trovano quasi continuamente 
nelle più equivoche compagnie ; che s’ esaltano , come di singolar favore , dell’ avere 
quando vogliono un luogo assegnato alla mensa d' un gran signore di poca virtù ; che 
per entrargli in grazia si lasciano avvilire , e sé stessi avviliscono , con infinite basse 
compiacenze; che giuncano e perdono il bene de'poveri , giacché principal qualità di 
coloro a quali fanno visite oos'i spesso è il giuoco ; che lodano una maldicenza con fi- 
nezza spacciata , e talvolta fanno plauso a detti e scherzi di lubrica morale , che non 
potrebbero essere ascoltati da un secolare senza disdegno. Questo non si dice visitare 
parrocchiani suoi; ma una parte guastarne, e scandalizzarne l’ altra. 

Chieggo dunque che un pastore visiti il popol suo , e lo visiti senza pregiudicare a 
quella decenza che vogliono il suo grado e la sua dignità; c chieggo, a nomo di tutta 
la Chiesa, che mai non lo visiti, se non come ministro di Gesù Cristo (1) ; che fragio- 
namenti suoi, senza vcrun' ombra d’ affettazione,' sìcno acconci col sale della grazia e 
della sapienza (2) ; che il suo conversare sia di dolcezza ripieno , ma non ispiri altro 
che santità; eh’ abbia davanti agli occhi quel detto di san Paolo : Quaeeumque vera , 
quaectimque pudica, quaecumque jiisla , quaecumque Saneta, quaecumque atnabi- 
Ha, quaecumque bonae famae (3): usando cautele si fatte, le quali alla virtù nulla co- 

fi) In omnibus exhibeamus nosmetipsos, sicut Dei ministros; 2 Cor., 6, 4. 

(2) Sermo Tester sem|>er in gratis sale tit conililus; Colate., 4, 6 . 

(S) Philipp. 4, tm. 8. 
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stano, i popoli, come nc'tcmpi di san Paolo, bemvlirebbero il punto felice deiraver pos- 
seduto il loro apostolo. L'o.spetteranno con santa impazienza, lo riceveranno come an- 
gelo di pace; gli presteranno orecchio, come bennata famiglia lo presta a ragionevolis- 
simo e amatissimo padre ; e quando anche non avessero mai udito a ragionare de' due 
peregrini d’Emaus, si direbbero com’essi: Oh non è egli vero che non si può ascoltare 
cotesto santo uomo, senza sentirne una gran commozione al fondo del cuore? le paro 
le sue ardono il cuore (1); oh com’egli dipinge la virtù, e con si belle fattezze eli' egli 
obbliga a metterla in pratica coloro che sono ad essa i meno inclinati! 

Egli è il vero che , per giungere a segno tale , si dee sapere favellare in una forma 
che sia degna di Dio, e variare grintrattenimenti secondo il genio c le bisogne di colo- 
ro co’ quali ài conversazione. Ma dell’ abbondanza del cuore parla la bocca (2) ; e co- 
testo cuore non v' à persona che più sia in debito di riempirlo di cose squisite d’ un sa- 
cerdote il quale, per rullìzio suo, dee farsi tutto a tutti, c che forse più che a’ saggi, è 
debitore aTursennati (3). bi altro luogo parleremo a quali fonti può attingere gli am 
inae.stramenti di suo popolo : diciamo qui donde attignerà il suo proprio ammaestra- 
mento; imperocché in fine la dottrina della salute è principalissima dottrina, tanto per 
lui, quanto per lo restante de’fedeli. A che gioverebbe il fare conquisto del mondo in- 
tero, s’egli por sua gran calamità, sé stesso perdesse (4;? Questa breve parola del Sal- 
vatore, spesso e affettuosamente ripetuta da sant’ Ignazio, gli acquistò, o piuttosto ac- 
quistò a Gesù Cristo l’apostolo deirindie. Avvi un sacerdote solo , asTi solo un cristia- 
no, che potesse starle saldo contra, s’egli sapesse ripeterla a sé ? 

Io pongo, c ognuno meco gli porrà, alla testa di que' libri, de'cpiali dee il pio parro- 
co alimentarsi, la sacra Scrittura, e principalmente il Tostaraento nuovo. Quello è ftin- 
te primitiva; i rivoli ch’indi scorrono, secondo che d’essa partecipano , sono puri c fé. 
condì. i\on vi fu alcuno de’padri che meglio di san Uernardo a quella attignesse. Avea 
la Scrittura si alla mano, die l’espressioni di quella, prime di tutte l’alire, gli si offeri- 
vano alla penna. Quando anche secondo il senso letterale ia prende , si tielle e si for- 
tunate applicazioni vi fa, che a leggerlo è una dolcezza. A' concetti vivi , penetranti , 
riflessioni precise e sempre nerborute; è tutto affezione , tutto pietà. .Non vi trovi alle- 
gorie stiracchiate che non le conosci, non ragionamento smanioso, non aridità che t’in- 
fostidisca. Piace ; pare che.t’ intrattenga e alletti (3) , e ti fa compungere e t' ammae- 
stra. In quegli argomenti quasi tutti che vengono da lui trattati , sorge sopra il comu- 
ne degli uomini. Ne’ ragionamenti sopra la Madre di Dio oltrepassa sé. Maestri suoi 
furono selve e bosclii , e fece andare in obblivionc i Demosteni de' suoi d'i. Carlo V si 
confortò nella nojadi suo ritiro leggendo san Bernardo , e rinvigorì nell’ultimo punto 
della vita ranimo suo contro agii orrori delia morte. Non potrebbe un parroco far mi- 

fi) Nonne cor no.strum ardrns crai in noliis, duM loqncrclur, ecc. : Lue., 21, r. ,?1 . 

(2j Bonus homo do bono Ihcsauro cordis sui profere bonum ex abundantla cnim coniìs 

OS loquilur: Lue., 6, 23. 

(3) Omnibus omnia factus sum : I Cor . , 9 , 19. — Sapienlibus , et insipicntibus debitor suiaus. 

Uom,, 1, 14. 

(-1) Quid podest homini si mundum universum lutterus, animae vero stiac detrimentuni patiatur : 
Hall., U, 23. 

f3) Bcrnardua adoiirabili Beligionis studio, et sacrarum litterarum peritia, quorum verbo, et scu- 
tcnliae diccnti se sponte ofTcrunt.; in inovciidis ctiam alTcctibus pìis,non scguis, ncc inefficax, simut 
tamen et festivus , et jucuudus est ; David Ckytraeus , m ora!,, de Phit. Melandone. Bcrnardus 
Tir et Christiane doctus , et sancte facundus , et pie festirus : Eramut , in Annoi, ad c. l , epiei . 
ad Rom. 
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f;Uor cosa che lui sludinrc. Bio vidi un nnmn dal)l>ono clic mal uon si slnnoava di 
allegarlo nè altri si stancava mai d' udir lui. Uaccumandalo particolarissiinaiucntc 
san Carlo nella sua lettera al cardiualc lUtori ('♦). >Ia, sendo le letture relative al ;ut- 
sto, ed essendo tutti i gusti diversi , ciasclieduno pesi e niisn i il suo : e lodato sia Id- 
dio, che abbiamo di che poter eleggere. Tertulliano ci olferirà tuono maschio o altie- 
ro; san Cipriano saggia l'ermezza in proposito di penitenza: san Giangrisostomo varia- 
ta eloquenza , santo .Agostino spesse ricerche e soavità in ogni parte : san Girolamo 
erudizione, e talvolta amarezza : santo Ambrogio sarà ad un tratto, terrore, padre af- 
fettuoso, sincero amico c protettore degl impcratori. 

Pochi sono i parrochi, e principalmente ne' villaggi , i quali potessero di tanti libri 
provvedersi; e coloro che pur potessero si sono dalle faccende aggravati , che a fatica 
anno tempo di compiere l' obbligazioni loro più strette. Ma finalmente ne’ comuni im- 
pacci tal ordine si dee mettere allo cose sue , eh’ egli si possa ogni giorno far la sua 
lettura della Scrittura sacra , e d’ un buon libro di pietà. 1 migliori libri in tal genere 
sono quelli che ànno relazione maggiore alle funzioni di suo ministero e alle diverse 
parli di quello. Troverannosi i principi generali nel Tesoro chericale di Carlo Deniia, 
nel libro della Santità e doveri de’ sacerdoti scritto da un gran vicario di Tolosa, ne- 
gli JCsaiiii partieotari.del signor Tronson, tu' Discorsi sinodali Ai'\ .Massilon, a' quali 
puoi aggiungere il Postar Bonus dell'Opstraet, il Sacerdos Christianus, e le Septem 
Tubiae Sacerdotales dell’ Abelly. Si troveranno poi d’ esso ministero lo particolarità 
nella Spiegazione letterale ... delle cernnonie della Messa del P. le Brun, il cui primo 
volume può assolutamente bastare; nel Trattato de SS. Misteri, e del recitare I' offi- 
cio divino ; nc'diie volumi delie Conferenze del Lusson, sopra l'orazione in generale , 
sull’ orazione Domenicale, ecc. ; nella Scienza Sacra del S. Budon. ligli è U vero che 
gli aristarchi de’ nostri di avrebbero di che motteggiare suo trascurato stRe ; ma vero è 
altresi che l’ opere di cotesto virtuoso sacerdote si sostengono c ristampano continua- 
mente ; che a giudizio d’uno de’moggiori vescovi del regno , pochi soncj i libri ne’qiiali 
lo Spirito di Dio più pienamente che in esso si trovi; c che il menomo degli scritti suoi 
giova più di tutte le splendide e sciocche dance d’ uomini che si stimerebbero da sé mo- 
delli e norme del lìor del parlare, se il pubblico dispregio c T essere screditali non inse- 
gnassero loro che a parlare di pietà altra cosa fa di bisogno che parole e luoghi co- 
muni. 

Tocca inoltre ad un pastore conoscere qiie’ libri che sono al suo popolo adattati , dai 
quali saggiamente farà a separare di subito quello apogrife leggende , quelle supersti. 
liose pratiche, que’ libri pieni d’indulgenze e dì mal fondate promesse, che non servono 
ad altro che a ritenere il peccatore in una falsa sicurezza. Lodato sìa Iddio , che dei 
romanzi pii è passato il secolo. Uomini illundnati, c veramente pio costume ànnovi so- 
stituite opere nelle quali alla devozione la solidità si vede congiunta. 

Vedi bene però che una cosa airnno può giovare e nuocere all'altro. Taluni ci so- . 
no che, uU’ospetlo di loro commessi misfatti, ricordandosi de’diviiii giudizi, sentono in 
loro coscienza tale impressione, die vanno a perìcolo d’nscire del cervello, o dare nel 
disperato : ànno costoro uopo dì cosa che gli assicuri , ipiale si è quel nobile Trattato 
della fiducia nella misericordia di Dio , dell’ arcivescovo di Sene di buona memoria. 
Altri ci sono i quali quasi possono chiinnarsi iinpeuelrabili alle ferite d’ un puro atno- 


(*}Sinl libi faniitìarcs meditationes s. .Augustini, sancii Bernardi opuscuta crebro versato , Gcr* 
sonù libellas de Clirìsti ùnitationo no cxcìdat; s. Curai, dai r . — Aon si crrdr oggidì che gitesi ul- 
lim libro sia di Cersone, 

Bibl. par. Voi. I. !» 
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re; e costoro debbonsl gnidarc per la via del timore , e presentar loro i (piatirò ulti- 
mi fini di Dionigi Certusino, o del parroco di San Pair. Sono certuni che con un libro 
scritto male alle mani s'annojano ; e tu rispetta questa falsa squisitezza di teste , e dà 
loro le Riflessioni del Croiset, e i Sermimi del Bourdalouc, o altri s'i fatti libri: ma non 
però mai , a parer mio, certe frivole scritturellc che leggendole allcttano l’ ingegno , 
ma ncm toccano il cuore punto nò poco.E fìnaUnente alcuni si trovano di più sano giu- 
dizio i quali, poco curandosi della forma , e al tutto attenendosi alla sostanza , preferi- 
scono al puro stile del Castiglione il semplicissimo stile dello a Rempis , imperoocbè 
in esso rinvengono quella benedizione cheli Figliuolo di Dioà particolarmente al la sem- 
plicità congiunta. Per questi ultimi è buona ogni cosa ; ma nè a questi , nò agli altri , 
occorrono favolette o menzogne. 11 disinteressato amore del quietista à sotto un certo 
aspetto qualcosa di grande: poiché la Chiesa lo riprova , altro non può fare che uscir 
di via. Ora, perchè in un secolo cotanto fecondo di libri d' ogni (pialilà , preferirai tu 
quelli che àiiiio incerta dottrina, e forse con veleno (*) ? 

Avvi una specie di lezione, che grandemente sopra l’altre adorna l’ingegno, accon- 
cia e Stabilisce il cuore, nè facilmente sfugse , o (piesta si è leggere le vite particolari 
di coloro che furono edilicazione della (. Illesa o a'noslri di, o a'teinpi de’ padri nostri. 
Leggerai sempre cmi ammirazione i vangelici corsi di s. Paolo, i combattimenti di 
santo Agostino, la costanza di santo Ambrogio; ma quel lungo spazio di tempo , che si 
tramette fra tali oggetti e noi. pare che ee gli diminuisca in parte; e pièci percuote e ci 
desta quello che in certo modo passò sotto agli occhi nostri , e più ci sembra di poter 
mettere in pratica quello che fecero uomini di nostra patria o vicini, che non possiamo 
far a meno di non giudicargli impasiati d’nn fango somigliante al no.stro. 

Non essendosi il braccio di Dio raccorciato, e avendo egli in ogni luogo dogli elei*- 
ti, cosa desiderabile sarebbe ch’ogni provincia attendesse a riconoscere i suoi, e le vir- 
tù di quelli raccogliesse. La Bretagna ciò fece con buona riuscita, ed altre potrebbero 
far lo stesso. Di memorie è piena ogni cosa, per servire alla storia di coloro che si di- 
stinsero per loro qualità e talenti. Cajiitaiii celebri, letterati, pittori, fin Commedianti, 
e tutte le professioni ànno chi le loda. Oui*stoèpur tropi>o spesso quel solo premio che 
possano sperare. 11 vero fedele , che si falla mercede la stima fango , non ne avrà in- 
vidia loro. Ma pure richiederebbe il buon ordine ch'anche gli amici di Dio avessero la 
volta loro; meno per essi, i quali sono satolli d ogai bene, che per souiministriure a chi 
sopravvive ad essi de’modelli che piu peuelriiio nel cuore , e piti sieno proporzionati. 
Piu volle fu stampata la vita d'nn pio domestico (1) e furono pubblicale quelle d' alcu- 
ne poverelle serve (2). Me viene promessa una di quel saggio paesano di Slain , che 
mediante le virtù sue s'acquistò rispetto da’capi incoronali: in tutto ciòlareligione farà 
guadagno.: e tal qualità di libri , quando sono saggiamente composti , non si può dir 
mai che sieno uiullipliculi oltre il bisogno. 

Quello ch’io do per consiglio ad un semplice fedele, volentieri lo darei ad un pasto- 
re, come fonte di luce e d'ammaestramento. Dove imparerai tu meglio la neeessità e 
gli elfetli dello zelo che alla scuola di s. Francesco Saverio ; la costanza e mortifica- 
zione che negli storici di san Carlo Borommeo; la devozione, la dolcezza, l'alfetto, che 
negli scritti del santo vescovo di Ginevra; umiltà, prudenza, amore insuperabile di fa- 

(♦) In pochi fogt‘\ che sono intitolali Biblioteca per ungiovanc ecclesiastico, furono particolar- 
mente deeeritti i liòri più utili ad un sacerdote o a coloro che Bono retti da lui. Troeanei B4ti 
fogli in Parigi., a Tourt, in Aoignone, ecc. 

(l) La vita di Jacopo Cochois, o il buon stadere : Parigi, pel Varino, 1690, 

(2; Compendio delle eite di htaria Dia», ecc.', IS'antcs, fiatar. 
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tica, come nel contegno di san Vincenzo de Paoli; la pace, la gioja, o piuttosto la di- 
latazione del cuore in mezzo alle più crudeli persecuzioni , che nella vita del grande 
arcidiacono d'Evrciix? Tralascio di parlare d' una moltitudine di somiglianti libri. Gli 
Ollieri, i Bordasi , gli abati di Val Hicher , non sono ignoti ad alcuno , nè ignoto è il 
virtuoso parroco di Cherburgo. Non mancano modelli, no; cosi piaccia a Dio di molti- 
plicare le copie. 

Io non ti parlo della storia ecclesiastica intera. Se dessi consiglio di leggerla al sa- 
cerdote, sarei più guardingo col popolo. In un secolo pieno di libertà , si passa velo* 
cernente sopra gli esempi di virtù ; arrestasi il passo sugli scandali volentieri , e se ne 
traggono conseguenze. . 
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CAPITOLO TERZO 


DKIXA KKSIDENZA 


JVeeesfilà miileiim combattuta in altri tetApi^ opgidiHconoseiuta. — Molti 
paHtori risiedono tc-nza risiedere. — Querele fatte da Dio per questi tilt imi.— Oppo- 
sizione e risposta. — Un parroco , il quale non risieda altro che in parte , è egli 
debitore di qualche restituzione ? — In qual luogo debba un parroco fare la sua re- 
sidenza? — Kel fatto delia residettM nono' à parvità di materia . — Un parroco può 
aver sue ragioni d'allontanarsi.— Non si dee fra esse ragioni mettere ne tesser se- 
gretario , nè aver ufficio di fiori. — tièla pretesa necessità di visitare talvolta la 
propria famiglia. — Né la mal’aria del luogo . — Né Iodio semplice de' parrocchiani. 
Né infermità abituata . — Né vecchiezza . — Né malattia, per quanto siasi pestilen- 
ziale. — Decun pastore, ineasicosi estremi, ascoltare tutta la confessione degli ap- 
pc.stati ? — Dee egli loro amministrare il santo viatico ? — O V estrema unzioile ? — 
Quali cautele dee egli prendere ? — Uacanze d' un parroco. 



lIoi.E (li certi pareri a^Tenirc quel medesimo che di ccrie 
avviene, le quali inìm tempo anno corso, e in al- 
tcniiio svaniscono. E’ un solo secolo che la residenza 
de’ pan ovili parca essere problema disputabile. Scriveasi 
prò e c('iitra imperoccht* la furia dell’ avere più benefizi o 
iillìc! d' ogni sorta facea, o che si prendessero per un giuo. 
co le pili sanlé decisioni , o ci ti lo stiracchiare le interpre 
ttizioni si scansavano, (ioiiveniie che I’ università di Parigi 
stnliilis (' con un decreto formale (1; clic parroco alcuno 
on potesse avere reggenza ne'collegì suoi; che un dotto rettore dellastessa accademia 
cndica-ssc colalo di'crclo dall’ insulto c da cavilli di coloro che non trovai ano in esso 


(I) Dccrctuiu au. Ki'jti , <[uo iinivcrsilas itarrocos ouin.'S a schalariuu ^uanun adniiaialrtttioae 
arccl, alque ad grcgcni i«iscciidmu relegai. 
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il loro conto (I); clic Gianrrmicosco ile Condì, arcivescovo dolio capitale, Slnl)ilis!-e con 
im ragionevole ordine quello che In cupidigia male a proposito contrastava (2) ; e che 
rautorità secolare s’unisse a’principali pa.stori per ridurre coloro che, canonici essendo 
c parrochi in diverse chiese, non erano propriamente nè Tiina cosane l’altra C3l. 

Oggidì che gli animi unno quiete maggiore , la necessità della residenza non è più 
cosa in qiiislione ; e sente ognuno in coscienza sua che il domandare se un pastore 
debba risiedere nel pesto in cui fu allogato da Dio, è un domandare se un pastore deb- 
ba veglume sopra le sue pecorelle , se im capitano debba essere alla testa di suo e.ser- 
cHo, se un medico possa gl' infermi suoi abbandonare , o un piloto il timone di quel 
vascello che fu alla fede sua accomandato. K' dunque cosa inutile l'allegare caiinui in 
cosa che parla da se: e ora, meno per bisogno che pel rispetto elve sì dee al sacro con- 
cilio di Trento , ricorda in questo luogo quel famoso decreto del primo capitolo della 
ventitreesima sessione ; Cm;» PH/ECE1*T0 D1V^^0 mandutwn xil omniltus , quibiia 
cntmantm cara comminsa est , oves suas agnosecré , prò his sacrificiaa offerre , 
Verbique divini praedicatfone, oc bonorum omnium operum exempio pascere, pan- 
perum , ah'arumque miserahilium personarum curam patemam gerere, et in estera 
pastoralia numera ineunibere ; quae onmianequmptamab iis praestari, et impleri 
possunt, qui pregi sm non ineigilanl , neqtie assistvnt , sed mereenarioriim more 
deserunt: Saerosaneta Synodus eoe admonet, et hortatur, utdieinorumpraecepto- 
rumTnemores,faetiqne forma gregis, injudieto, et veritnte paseant, etregant. 

Standosi a tali principi appoggiato san Carlo Borromeo , moitello perfettissimo e 
zelator grande della disciplina , vietò molto severamente nel quarto sno concilio di 
Milana (4) a tutti i parrochi, e a qualunque altra persona, che mai non si pigliassero 
oOìzio veruno che non avesse attenenza con le funzioni di loro primo benefizio, sicco- 
me di canonici , musici, reggenti , o prefetti di collegio. l\è voleva oltre a ciò che te- 
nessero in Ibr cosa a spese giovanetti, quando a ciò non gli avesse costretti la mezza- 
na entrata ; se però in quest' ultimo caso ancora I’ avesse loro conceduto il vescovo ; 
nè questo lo potea concedere se non per guanto stendevosi la parrocchia (ai). 

Cosa inutile sarebbe I' arrestarci a questo passo piu lungamente , ma non sarà già 
inutile 1' osservare che molti pastori si lusingano di risiedere, comecché non risiedano 
secondo f intenzione de’ canoni. Mon consiste la residenza , come nota Prospero Fa- 
gnano, nei soggiornar sempre nel luogo del proprio benefìzio, ma si bene nel compie, 
re fedelmente le funzioni per le quali quivi fu stabilito. Residere est in benefieti loco 
comniorari, et ibidem mutua quaecumque sua adimplere, dicono i teologi seguendo 
i concili (6). Se dunque non viene giudicato esser quel parroco residente , il quale di 

(1) De necessaria parrocormn in cccicsiis suis assiduitatc et residentia . . . Auctorc cl . de la 
Place. Kz-Rector : Parisiis, 1655. 

(2) V ordine di M, de Gondi i del di 7 di febbrajo del 1654. 

(J) Fedi, nel libro del S. de la Place , Udini del consiglio di elalo del Me , p. 244, 516 , eee, 

(4) Concil. Medio!., IV. par. , 2 Constil. , 6t. de parrocliiis, et parruchiolibus jarlbus ac oiliciis. 

(5) Me itom parroebus vel alitu quivis Mcerdos , qui animarum curam quovis nomine gerii , can- 
tori» aut minici muniti, partesve in Ecclesia callicdrali.ncc vero in alia snscipiat, ccc. Ncque pruo- 
lerea liUerarum ludom domi suac, aliove in loco apcriat nisi ob parrocbi inopiam aliquando aliud 
epiicopus scripto concesscrit : qui tamen hoc munus evira parrocbiac Gnes cxcrccndi, nullo modo 
facullatem dot; ibidem. 

(6) Non est dignitatum atqiie olGciorum iostitutio oliosa , ut specirs oslontet quod actus non ofli- 
cit; nec residere aut intei esse reipsa , jiixla sincenun et rcslam Canonum intelli-cnliam censentur, 
qui intcrcssendo nihii eorum , quac ad suum pcilincnt oQiciuni cxcquuntur ; Concil. Aquilcjciue , 
an. 1596, c. 4. 


\ 
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sua parrocchia esce ciascun dì, o , men cauto ancora , lasciala il mattino del Innedl 
per non entrarvi prima che la sora del sabato ; nello stesso modo non verrà 'giudicalo 
residente quel pastore che s’ appaga dell' ulficiarc solamente quando non può fare a 
meno ; che di rado ne’ giorni da lavoro celebra la messa, e gli altri dì lo fa senza mai 
guardare all' agio del popolo suo ; che tardo visita gl' infermi , e gli afililti quasi mai 
che senza nulla commoversi si sta a vedere gli sconcerti e gli scandali di sua parroc- 
chia, che dati gliestremi sacramenti al moribondo , lascialo a quegli sciocchi i quali 
gli stanno intorno ; che non sale in pergamo fuorché per pubblicare bandi , feste an. 
nunziare, o fare una spiegazioncella asciutta, c le orazioni della domenica^ che senza 
vigore nè devozione fa il catechismo , c mal parla, o non apre bocca. 

Di colali ministri , cliiamandogU idoli (1), lagnasi Iddio così amaramente per bocca 
d’ uno dei profeti suoi (2). < Oh non è egli vero , dice , che un pastore dee pascere 

> la greggia sua? Qual rovesciamento d' ordine è questo, che voi pensaste a voi soli ? 
I Vi mangiaste di mie pecorelle il latte, di loro lana vi ricopriste, le grasse sagrificaste 
» all’ appetito vostro. Quelle eh' erano deboli non v’ affaticaste a rinvigorirle, nè ari- 

> sanare le inferme. Delle ferite non medicaste le piaghe , nè tratte indietro dalla ro- 

> vina quelle che dentro v’ erano cadute, nè dietro alle smarrite correste. Quando più 
1 dovevate alla debolezza loro avere riguardo , e voi le trattaste imperiosamente e 
» con rigore. Che n’ avvenne ! Le pecorelle mie, dal pastore abbandonate, sopramon- 
1 ti e colline disperse n’ andarono. Non avendo più nò guida nè custode , di tutte le 
t fiere divennero preda. Udite dunque , o pastori , che solo n’ avete il nome , udite la 

> parola del Signore ; giuro per me medesimo : farò a cosi fatti mercenari rendere un 
1 esatto conto. Trarrò le pecorelle mie fuori delle mani loro ; le affiderò a più fedele 

> pastore. Ma di che non avrà a temere colui che 1' ù trascurate ? 11 braccio suo dalla 
1 spada colpito inaridirà , I’ occhio suo destro da grosse tenebre sarà coverto , e que- 
I ste tenebre che sulla terra sono il colmo d' ogni male , saranno miserabile proemio 
1 dell’ altre che gli sovrastano nell’ eternità. Guai dunque , e tre volte guai a' pastori 

> eh’ anno in mente sè soli, e poco la greggia loro, i 

Sì chiari sono questi principi, e derivano da sì sacro luogo , che non vi sarebbe chi 
ardisse di affrontarsi contro essi. Ma per obbliqiie vie si fa quello che non si ardireb- 
be di fare dirittamente. Accordasi dunque che un parroco non potrebbe , senza com- 
mettere un’ ingiustizia, abbandonare la parrocchia sua , nè affidarla al primo che gli 
capitasse alle mani ; ma seguono essi a dire : qual male si è lasciarla talvolta sotto 
la direzione d’ im desto e diligente vicino , o d’ nn vicario di nota probità , a cui non 
manca nè zelo, nè qualità ; a cui più volentieri s’ apre talvolta il popolo, e più lo sti- 
ma che il suo parroco stes8o?Fiualmeuteilparrocononèpiù che uomo, e abbisogna an- 


(1) 0 pa.vtor et itlolum, dcrclìnrpiens gregem; gUditts super brachium ejus, et super oculum dex- 
loruui ejus ; brachium ejus aridituto siccabitur , et ocultis dealer ejus tenebreseens obscucabitur : 
Xach., 1, 17. 

(2) Vao pastoribus Israel , ipii pascebani semetipsos : nonne grOges a pasloribns pascuutdr ? Lac 

comedebatis, et lanis operiebomìni, et quod crassum epat occidebatìs ; gregem autem meum non pn- 
scebatis. Quod inflrmura fuit , non consolidastis; et quod aegrotum non sanastìs , qnod contrnctuni 
est non alligastù, et quodabjeclum est non reduvìstis, et quod perierat non quaesistis,scd cuman- 
stcrìtate imperabatis eis , et cum putentia. Et dispersac sunt oves meae , co quod non esset pastor , 
et factae sunt in devorationem omnium bestiamm agri .... Erraverunt gregei mei in cunctis mon* 
tibus, ecc. Propterea pastores, audito verbum Domini. Viro ego , dicit Dominus .... Ecce ego > 
ipse super pastores requiram gregem meum de manu eorum, et cessare faciam eos ut ultra non pa- 
scsnt gregem, ecc.; Ezech., ss/.; Zach., ubi tupra. 
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eli’ egli (li prendersi qualche riposo. Lo concede la Chiesa ad un canonico il qiTalc* 
à una sola occupazione : perchè lo negherà ad un uomo , che in un solo officio uni- 
sce tanri uffici separali? Troppo oltre tira le conseguenze chi tanto avanti va quanto 
sembra che in questo luogo si faccia. questo dire, un parroco non potrebbe senza col- 
pa andare alla città vescovile per istarvi alquanti giorni in ritiro: e tuttavia, n'c mae- 
stra sperienza, chesolainente coloro a’ quali più sarebbe necessario se ne dispensano. 

Si debole è questa opposizione che facihnente vi si può rispondtn-e; e per far ciò in 
poche parole basterà notare, 1° esser cosa nociva il far valere, contro gl’ interessi di- 
vini, diOicoltadi che non sarebbero mai ammesse in alcun luogo in materia d’ interessi 
politici. Avvi soldato al mondo che avesse ardiimuito da sè di mettere 1’ uffizio suo 
sulle spalle ad un altro ? E chi presterebbe orecchio ad ungovemo di piazza, il quale 
dicesse d’ aver lascialo in suo luogo uno che vale (piani' egli e più ? 2“ E’ principio 
fondamentale che colui il quale si gode ì vantaggi e i frutti , ne porti il peso ; e chi 
non s' affatica c lavora, non mangia (t) ; e che quando si serve col mezzo di procu- 
ratore non s’ aspetti d' essere premialo da chicchessia (2). Formati (piai idea tu vuol 
d’ un vicino o d' un vicario , non è possibile che in una parrocchia abbiano (pici cre- 
dilo, queir auturità e confidenza, che à il vero pastore, quando esso non sia del no- 
vero di coloro che meglio farebbero a lasciar 1’ ufficio che a ritenerlo. Oh non acca- 
de egli mai che quel vicino, il quale t’ avea dato sua parola , non possa attenerla , o 
per isprovveduto caso, o per lontananza di luogo ? o che il vicario sia meno diligente, 
quan(l' è meno vegliato ? 3^ Qual diritto avrà un parroco il quale , stando fuori di sua 
parrocchia molle volte, a capo d' un anno fa una somma notabile di perduti di, di ri. 
scuotere intere quelle rendile che gli si debbono solo per Tessere assiduo in persona ^ 
e dategli dalla Cliiesa per sue fatiche ? Abbiasi a mente la censura data da Alessandro 
VII contro a questa proposizione iniqua; Potest Sacerdos , an missae eelebrandtie 
traduntur, per alium satiafacere, coHato ilio minori stipendia, alia parte sibi re- 
tenta : e si vedrà che prova contro a tpiel parroco il quale non risiede , cóme prova 
contro al semplice sacerdote che fa guadagno sulle messe (piando le fa dire.Non v’ à 
dumpie cosa più frivola dello due prime parti di questa opposizione. Un solo momento 
mi fermerò nell’ altre. 

Quella che si tragge dal preteso diritto che i canonici ànno di prendersi le vacanze, 
non è giusta, nè in sè, nè nelle conseguenze sue. Non è giusta in sè, poiché, come di- 
cemmo nel trattalo del recitare gli offici divini (3) , seguendo teologi de’ quali anche 
taluno non à rigidissima morale , imo che à prebenda , dee risiedere, per quanto glie, 
le concedano le sue forze. Credo bene che questa massima , della quale ebbi T idea 
prima da uu dotto canonico e pio , a tutti non piacerà. Nè io ne farò altra vendetta , 
fuorché desiderare con tutto il cuore che il tenere parer contrario non dia a chicchessia 
aggravio davanti al Signore. 

Men giusta ancora è questa proposizione nelle conseguenze. Non si può negare che 
un parroco anche ne' villaggi abbia qualche settimana faticosa. Ma nel corso dell'an- 
no qual confronto si può fare di suo vivere con quello d' un canonico che adempia be- 
ne il debito suo ? Questi, nella maggior parte de’ capitoli , è obbligato a levarsi ogni 
mattina per tempissimo , andare alla chiesa almeno tre volte 11 d'i , starvi molto tempo 
nelle più rigide stagioni, in essa cantare, per quaqto può, e sempre starsi in un atto fa- 

(1) Sì (]uis non vult opcrari , non manducot : 2 TAevv., 3, r. 10, 

(2) Qui |icr vicariuni ìnservit, por vicarium remunerabitur; ó. I/emard.^ epist, IV. 

2, Cap. ì>, n. 6. 
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(icosìssinio. Un parroco dopo la messa, non detta sempre , può in casa fare una parte 
di sua opera : è per lui un ricreamento il visitare il suo popolo, quando 1’ avrà educa- 
to avirtìi : se piglia bene le sue misure, di rado gli porterà i sacramenti la notte. Ve- 
ro è che ne’ villaggi vi sono più discussioni ; ma anello più sussidi vi si trovano. 
Perciò frn '1 parroco c il canonico non si può fare esatta coniparazioun ; il qual pa- 
rere r ebbero meco persone le quali lasciarono riiliinio uHlcio per ripigliare il primo. 
Adunque, per assicurarsi delle vacanze d' un parroco , si dee appigliarsi ad un altro 
principio ; e questo lo faremo un poco più sotto. 

Quanto a’ ritiri, colui che gli fa à due vantaggi ; 1’ uno è nell' ordine, e non fa al- 
tro che segtiir la voce del suo superiore ; 1' altro, che il ritiro suo giova al popolo e a 
lui. Non v’ à pastore che con questo santo esercizio non si renda più desto , zelante e 
liberale. Parrebbe male ad una parrocchia che il parroco suo facesse nuovi provve- 
dimenti per Ini e per sé ? Con tutto ciò, sieno comimque si vogliano giusti i motivi di 
sua assenza, dee pigliare esattissime misure, acciocché non ne patisca la greggia. Un 
celebre vescovo di Parigi non volca che un parroco si partisse per andare al sinodo , 
senza aver cliiesto alla messa grande, nella precedente domenica , sev’ erano infermi, 
o non gli avesse tutti visitali prima di sua partenza (1) ; e meno si può dispensarsi da 
tale cautela quando si tratta d,' un ritiro che ricliiegga un' intera settimana. Se nella 
parrocchia segnasse qualche pericolosa infermilù, s' avrcbhe a lasciare c sinodo e ri- 
tiro : Suprema lex salus popuìicslo : oltre di che , servendosi a Dio nell’ ordine di 
sua vocazione, non si perde seco mai. 

Da quanto sino a qui detto abbiamo, risulta che un parroco il qimlc non risieda, o 
poco, non à quasi ragione di riscuotere le rendite di suo benefizio; e quegli che solo 
in poi'tc risiede e , per esempio , mai non ammaestra , dee restituire a proporzione di 
sua negligcn7.a : ora, questa negligenza, se non si valuta secondo il danno sovente ir- 
repnraliilc che ne sopporta il prossimo , considerata ogni cosa , dee almeno valutarsi 
secondo le intralasciate funzioni. Un buon ragionaiiicntu saejm si può fare in meno 
che in tre quarti d’ ora, ma molto più lungo tempo si richiede ad apparecchiarvisi. Io 
so che questo calcolo non si può cosi per lo appunto fare, per la diversità degl' inge- 
gni ; ma, oltre che le cose morali moralmente si stimano, non è egli il vero che quan- 
to meno fosse costato ad mio il farlo lienc , e più à colpa se non 1' à fatto ? Quando 
dunque venisse trattato a un dipresso come uomo il quale , per avere facilità minore , 
sembra mcn colpevole, non veggo eh’ egli avesse di che lagnarsi. 

Peraltro, lanecessità del restituire in un tal casoefondatd, 1° sul diritto naturale, che 
non concede che un uomo stipendialo , per servire quanto ampiamente richiede 1’ offi- 
cio suo , riceva in lutto o in parte 1’ onorario eh' egli non à meritato , in alcuna ma- 
niera ; 2 sopra la decisione formale del Concilio di Trento, la quale richiede che un 
pastore restituisca a proporzione di sue assenze (2) ; 3’ sulle ordinazioni de’ Re ; 4“ 
sul consenso unanime de' dottori , i quali ebbero cura d' osservare non esservi diffo- 
renziv fra lo non risiedere e Io scaricarsi sopra un altro della fadea che tu se’ obbli- 


(1) Die dominica pracccdcnti sjrnodtim sacerdotes m saia parrocliiis scmjicr itt.^uiran t puMico 
in ecclesia si qui sint iniirmi in parrocchia , et tertia subsoquenti feria cos vìsitcnt, eco., et nc ina- 
gnam faciant moram se se visitando et rcficiendo taui in via, quam in civitatc: Oda de Sollaco , m 
Statuti», circa an. 11^9, 

(2) Trtd,, cad. se»» . 2il, c. 5. Vide in Jin, cajìiti». 
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^ato di fare (1). I mcn rigidi sostengono che la mediocrilà delia rendita non è ragione 
che possa dispensare altrui dalla residenza (2). 

10 v’ aggiungo con gli stessi teologi , e più volentieri ancora con la congregazione 
8lal)ilita per isporrc il Concilio di Trento , l“Cho un parroco dee dimorare nel recin- 
to di sua parrocchia. Fu stimato rompiture della legge un uomo che , per avere al- 
loggiamento più agiato , si slava in una parrocchia dalla sua divisa solo da un pon- 
te; 2 'Che la casa d'un parroco, massime s'cgli non à cappellano, dee, per quanto far si 
può, non es.sere discosta dalla chiesa ; la qual vicinanza beni grandi cagiona, e rime- 
dia a molti sconcerti. ITii sacerdote all' uscio del tempio vi può sue orazioni fare , e 
qualche parte di suo officio recitarvi, di che i popoli si rimangono molto ediQcati. In 
ca.so di gran fretta, con un passo va, e il sacro viatico prende o l’ olio santo. Qual ca- 
lamità non Siirebbe la sua se , per avere pm agiata casa'", non potesse', pure una volta 
sola in soavità, prestare tal ultimo officio ad una' delle sue pc corelle?3° A' luogoque- 
sta decisione anche quando la maggior parte de’parrocchiani abitano lontano in un luogo 
separato, quantunque allora il parroco debba attentissimo vegliare per prestare a que- 
sti ultimi soccorso , qualunque volta abbiano dell’ officio stio di bisogno ; 4” Che un 
parroco, al cui benefizio fossestaio aggiunto un canonicato , o a vita o in perpetuo , 
sia obbligalo a risiedere nel presbiterio, e non nella casa canonicale (3) ; 5“ Che que- 
gli il quale altro non à che due parrocchiani o tre , non possa lasciargli , e stabilirsi 
in altro luogo, sotto colore di farvi maggior bene ; 6° Finalmente, che quando un par- 
roco avesse due parrocclùe propriamente dette, l'ima delle quali non fosse altro, per 
un certo verso, che subordinata all’ altra, può, standosi in altro tutte le cose bilancia- 
te, stabilire il domicilio in quella che meglio a lui convenisse. 

Ma sarà dunque cotesta residenza cotanto ristretta, die non ammetta nè parvità di 
materia, nè dispensa ? 

A tali due domande io non risponderò , fuorché seguendo a passo a passo teologi i 
quali non furono ancora chiamati mai soverchiamente rigidi. 

11 Bossevino, seguito e ricopiato dal Barbosa , risponde allaprima in questi termini; 

« Dee il parroco essere in guisa facile al popolo suo, che coloro i quali ànno dìbisogno 
1 di lui, non abbiano a lagnarsi mai di sua lontananza: ma nnn cosiètuttavialegatoche 
i tu lo debba stimare un uomo in catene, quandotion abbia infermi che ne lo stringano, 

> perchè allora non dee fuori perdersi anche in sua parrocdiia, ma starsene in casa, 
z temendo che non venendo trovato, quando altri manda per lui, alcuno de'parrocchia- 
s ni in pericolo non si morisse senza i sacramenti. Se dunque il parroco ragionevol- 
I mente conoscerà di non aver a temere di nulla, perchè ognuno de' suoi sta bene, può 
1 allontanarsi per alquante ore , senza lasciarvi persona in sua vece, sendo tale 1’ u- 
1 sanza di coloro che temono Dio, ed essendo il costume interprete delle leggi. Quan- 
j to a coloro i quali, quando non vi sono infermi, si scostano per un intero giorno, e 

> di rado la fanno, non ardirei di dar loro ne lode nè biasimo. Quanto è a coloro che, 
j nello stésso caso , s’ allontanano per due giorni o tre , senza ragione che vaglia , 

I avvi una grande apparenza che pecchino mortalmente , a cagione degli sconcerti 


(1) lUtitHeranno tutti gli arcivescovi, vtscovi e parrochi , e farà ciascheduno dessi in perso- 
na il debito suo e carica, a pena d'essir loro sequestrate te rendile temporali diloro benefat: Or- 
dinanus d'Orleans det mese digennajo 1560, art. 5. — f^edi un gran numero di leggi somigt anli 
nel tota. S, dette Memorie de! Clero , p. JSG e »eg. 

(2) Bonacina, Tract. de onere Benejieiariorum ad residend,, punct. 8, cene/. 2, n. 11. 

(3) Vide Barbosam, m cap. 1, sess. 23, Cane. Trid., n. 39, 41, 45, 46, eoe. 

Bibl. porr. Voi. I. 6 
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1 cbn nc po(r<>bbero nascere , massbnc in que' villaggi ne' quali non vi sono altri sa* 
» cerdoti; poiché nelle città, e in altri notabili luoglii, dove molti ve n'à, peccasi più 
1 0 meno , secondo il danno o il pericolo che ne può accadere a' fedeli comecoltè in 
I tal sorta di luoghi sia più facile il rimedian i che ne' villaggi, i Essendo questo uno 
squarcio d'importanza, credo che sia bene stenderlo qui in suo linguaggio originale , 
e sarà facile il vedere s' io l' abbia trasportato mole. 

Parochtu debet totem sui copia facere, ut indiyentes non eareant, necessaria o- 
pe; sed non arctatur ut debeat manere quasiin compedibus ; nisi habeat mjirmos 
graoes, quia lune non debet vapori etiain per parochiam, sed propria in domo ma- 
nere-, potesl enimjìeri, ut requiratur ab iiifirmis, et non repertus. Oli ihoriantur si- 
ne saeramentis. 

Unde si paroetms rationabititer judicaverit nibii imniinere periculi , quia nullus 
ìnOrmatur, potest abesse per aliquas horas, etiamsi nuJliim substitiiat.-qiiiaeonme- 
tudo, optima tegum interpres, ita declaratapud timoratos. Jbesse vero TOTA DIE 
quando nullus infiroMtur RARO IN ANNO, nec laudo, nec vitupero. Abesse autem 
per duos aut tres dies mdlo infirmante, et niitla alia caussajnstificante, habet val- 
de de rationabili esse mortale., propter multa qttae possunt eo tempore evenire , 
morirne in rillis, ubi non est alius sacerdos a parrocho ; in civitatibus vero ., vel 

oppidis , ubi sunt olii sacerdotes , erit majus miuusve peccatum ratione pericu- 
li , et damai possibiliter eventuri; cui tamen facilius quam m cillis potesl obviari. 
Ita hudovieus a S. Jeanne-, Possevinus, Traci, de Officio Curati, cap. 1, n" 4; Lu- 
dovieusBeja-,Uarbosa,deofficioet Potest. Parochi, part. 1, cqp.8, numer.iS etseq., 
pag. mihi79. In tal guisa parlanoiprincipali teologi chemi sieno venuti alle mani. Se 
questa decisione sembra troppo aspra, cos'i parrà a coloro i quali, se non l'avessero potuta 
inaltro modo ottenere, avrebberovolcntiericomperatnunaparrocchia a contanti. Il pa- 
store fedele , che benissimo sa il pregio d' un' anima ricomperata col Sangue di Gesù 
Cristo , e che certamente sa eli’ egli dee sagrilicare, non dico già una frivolissima ri- 
creazione, ma la sua vita stessa , per la più iiiQina di sue pecorelle , dirà eh' è piena 
di sapienza e ragione. Parlerò di ttil materia un’ altra volta nella conlinuazionc. 

Molto più ampia dì questa è la seconda difficoltà. Per iscioglierla , tre cose dirò: 1“ 
Che un parroco può avere giuste ragioni di scostar.si talora dalla sua parrocchia ; 2“ 
Che stimansi spesso in questo punto valide certe ragioni che non lo sono; 3“ Che, per 
non ingannarsi in materia di tale importanza , non si può meglio fare che seguire la 
regola del Concilio di Trento , cioè consigliarsi col vescovo suo. Ripiglio le tre parti 
della mia proposizione . 

Nella prima , non v’ entra difficoltà. In materia- di residenza , parlasi del parroco 
come del vescovo, sendo i doveri deH’uno e dell'altro d’una natura medesima; e quello 
che v’ à di più non cade sopra il pastore del secondo ordine. Poiché dunque diffinito ò 
che un prelato possa la sua diocesi lasciare, quando cristiana carità , gran necessità , 
obbedienza dovuta a’ superiori suoi , notabile utilità di chiesa o patria gli riclùegga- 
no (1) , stimarsi dee certamente che per le stesse ragioni possa il parroco talvolta se- 
pararsi dalla greggia sua , affermando ciò tutti i teologi ad una voce. Conchiudono 
tutti che il rettore d’ una parrocchia possa ad un' tiltra trasferirsi, per prestar la mano 
ad un afflitto popolo che abbisogni del soccorso di lui , per imporre tenninc ad una 
differenza , calmare animi agitali , non facendo egli io ciò altro che seguire carità. 


(1) Cum Christiana carHas, urgens necessitas, debita obedientia , ac cridens ccclosiae, rei reipu- 
blicae ulilitas aliiiuol nonaamijuam abesse poslulenl, et csigaiit: Trid , ubi tup. 
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Concliludnno che possa scambiar luogo, o per ricowrare la sanità sua gagliartlameme 
assalita , o per sottrarsi alla furia d' un popolo n d’ un signore che tentassero contro 
alla vita o alla libertà di lui; poiché celierebbe in quel caso aneregiità. Conrbiudono 
che, invitato dal ve.scovo suo, possa concedere in altro luogo che in sua casa un riti- 
ramento, 0 fare una missione d’ importanza; iinperoccbé in tal caso obbedisce a colui 
che à il diritto di comandargli. E finalmente concbiudono ch'egli possa andare ad una 
città vescovile per assistere a' sinodi , salvare i diritti di sua chiesa, ottenere la rifor- 
mazione d’ un mal uso che la sfiguri , o anche andarsene in istrani paesi por maneg- 
giarvi faccende, se cosi paresse proprio al principe , sendo questo quel che si chiama; 
evideiu eccletiae vel rcipubUcae uiUUai. Solamente onderai guardingo, o massime 
nel primo caso, che la tua greggia non patisca e abbia difetto , mentre che ne gua- 
dagnano gli altri. Quella madre di famiglia che arrecasse la pace ai vicino suo a 
costo di quella concordia che dee regnare in casa sua , rovescerebbe 1’ ordine della 
carità ; ed è riflessione dell’ ,\zorre (I), o piuttosto di coloro che scrivono sopra casi 
di coscienza. 

Ma , e questa è la seconda parte di nostra asserzione, avviene spesso che stimansi 
giuste ragioni di lontananza , ragioni che sulfìcienli non sono. Trascorriamo per al- 
quante di quelle che ini parroco supernciale, il qual di tnitosiiouflizioamasologliagi, 
cerca di far valere. Dirà uno: io sono obbligato al servigio del vescovo o del capitolo; 
non esservi altro uomo che come egli intenda le faccende della segreteria; e che alme- 
no si dee lasciar morire in pace il prelato , il quale non può piò vivere lungo tempo. 
Dirà un altro; io non m’ allontano per altro che per visitare mia famiglia; tre o quat- 
tro visite r anno vi mantengono concordia e pace ; qual rigidezza sarebbe il trattare 
come stranieri coloro che diedero a noi la vita ? o V anno avuta da quell’ origine don- 
de r avemmo noi ? Questi dirà; l’ aria pessima in questo luogo io non la posso com- 
portare; mai non fui sano un momento; la.sciovi un buon cappellano, e poi, se v’à ur- 
genza, fra un'ora o due io vi posso accorrere. Qucgli^ il popolo istigato da signori m’à 
in odio, e non so perchè; non lo merito, e mio maigrado, c per forza debbo pur cedere 
a cosi aspra percossa; se il tempo o alcun saggio uomo che si frapponga colai procella 
calmerà, io ritornerò. Dirà rultimo: io vi durai quanto ò potuto; ora infermo e d’an- 
ni carico debbo fare con l’altrui mezzo quello che non posso più far da me; s'ìo sono 
a’ miei popolani inutile , che importa eh’ io stia piuttosto qui che colà. Alcuni forse 
addurranno per cagione la pestilenza delinquale, per la loro poca salute, sarebbero 
i primi a morire,- ora t'arrecheranno innanzi che un uomo, affaticatosi per dieci mesi, 
non è di ferro, e abbisogna di quiete e vacanze. Trascorriamo queste cagioni diverse. 
Finché le pesa Iddio sulla sua rigorosa bilancia , vediamo quello che ne pensino gli 
uomini. 

B 1° Accordansi tutti in ciò che un parroco il quale non possa esercitare le funzioni 
del segretario, d'ufficiale, di vicario maggiore, senza mettersi fuori di stalo di risiedere 
nella parrocchia sua o di risiedere in essa come si conviene alle bisogne de’ popolani, dee, 
per coscienza, o l'tino o Tal Irò d'essi uffizi rinunziare. Cosi fu deciso non solamente dal Pon- 
tase da s.Bcuve, masi ancoradaEmaniioIloSa, dalRiccio, dal Garzia, e da molti altri, 
seguiti dal Barbosa, il quale dietro ad uno d'essi dice che adì 12 di maggio 1629 venne deci- 
so dalla congregazione che un parroco non possa essere vicario maggiore del vescovo o 
del capitolo in tempo di sede vacante , se] non quando sia parroco della chiesa catte- 

(1) Atvr, Iiutil. Moral.,i»trt, 2, IH. 7, eap. 4, j. 4. 
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drale (1). Quando uoveacovo avrà molti vicari ma^t^ori, v'n^t^iun^e talvolta un par- 
r >co por onorare le qualità sue. Ma allora l' impiego suo non lo sconcerta. Oltre di 
e'ie io credo che un nomo potesse per alquanto tempo informare colui che gli dee 
succedere, trattandosi del bene di tutta la diocesi, e che alqiiauti giorni, prendendosi 
sagee misure , non potessero produrre mal effetto veruno. 

2“ Ma spegnere le voci del sangue si è cosa più difficile di tutte le altre e più peri- 
colosa nello eseguirla. Non v’ à cosa più capace a distrarre e ammorzare il vero zelo, 
e rendere uno inabile alle funzioni del ministero , dell’ attaccamento naturale a sua 
famiglia. \ poco a poco non si pensa ad altro fuorché a quella, alle sue bisogne, alle 
parentele, alle sventure. Il pio signor Burdoisc, piu saggio ne' suoi pensieri che nell'e- 
spressioni particolare , voleva che un prete non avesse altri parenti che nel cimi- 
terio, cioè eh’ essi fossero morti a lui, ed egli a loro. Questa fu quell’ importantissima 
lezione che un parroco di villaggio , pio e dotto, diede a Piergianfrancesco di Persin 
di Alongaillard vescovo di S. Pons, il quale, comecché egli ripugnante si dimostrasse, 
I’ obbligò ad udire la sua confessione. Interrogato questo prelato da lui intorno alle 
ragioni che lo conducevano a Parigi, rispose eh’ egli v’ andava per far un’ amichevo- 
le visita alla famiglia sua che non avea veduta da lungo tempo. Monsignore, rispose- 
gli il parroco, un vescovo à sposa c figliuoli, e tutto ciò lo à nella sua diocesi. Vede- 
te qual calamità sarebbe per lui, se la loutanaiiza sua vi cagionasse la perdita o fin- 
fermità d’ alcuno d’ essi! Non restò sorpreso M. di Persin a tal sorta di rimprovero , 
ma ne rimase edificato; e, dettala messa, prese Invia di S. Pons, narrando il caso av- 
venutogli a quanti lo volev'ano sapere. Per intendere che il ragionamento fattogli era 
giustissimo, non abbisogna molta dottrina o troppo profonda meditazione. Nell’ ultima 
benedizione data da Mosé a’ figliuoli di Levi , volle che fosse stimato perfetto e soda, 
mente ammaestrato colui che fra loro avesse cuore di dire a quelli da'qiiali ebbe la vL 
ta : Non vi conosco ; e a’ fratelli : non so chi coi siate . Solo getui di questa quali- 
tà^ esso gran legislatore, sono capaci d' insegnare a Giacobbe la via del Si- 
gnore, e la legge di lai ad Jsraello. A costoro solamente è dato d' offerire u n in- 
censo che calmi il sua furore , e mettere sopra gli altari un olocausto che gli sia 
grato (2). Ma senza salire cotanto aitamente indietro , aprasi il vangelo. La prima le. 
zione, data dal figliuolo di Die a’ suoi proseliti, si é chequalunque non à tanto vigore 
die possa padre c madre rinunziare, c quello che à più caro sopra la terra , e sé, non 
può essere suo discepolo (3) ; e come avrebbe mai cotesto gran Maestro naturali affé, 
zioni concedute , dappoiché non volle che un figlio al moribondo o già morto padre 
gli ultimi uffici prestasse ? Ami dunque un pastore i parenti suoi ; ma gli ami in Dio, 
e, sempre dopo di lui, corrisponda all’ affezione di quelli con le sue orazioni, e talvol- 
ta con lettere sempre degne di sua condizione, ricordandosi oltre a ciò che Gesù Cri- 
sto, norma sua , in certo modo non riconobbe né Gioseffo né Maria , quando si trattò 
della gloria di Dio e delle funzioni di suo ministero. Ritoruerò, potendolo fare, sopra 

(1) Pontas, V. residenza de’parrocUi, c. 7. — s. Ucurc, tom. 3, ctis. 73.— Barbosa, Collcctanea 
in 7’r/rf., »cf. 23, cap. 1, n. 32. 

(2) Levi (juuqur. ait .M 031 CS: Perfectìo tua, et ductrina tua viro sancto tuo. .. f|ui dixìt patri suo, 
et mairi suor : Nesciu vo.s; et fratrihus suis: I-noro vos... Judicia tua. 0 Jacob , etlegem tuam, o ' 
Israel, poiicnt tbymiama io furore tuo, et holocaustiun super Altare tuum ; ZAeu/er. , 33 , 8 eaey . 

(3) Si quii venit ad me , et non odit patrem suum et matreni . . . adhuc autem et animam suam , 
non polcst meus esse disc ipu lui: Loc., H, 26. £a ognuno che il voraholo odiala , tìgnijiea niinus 
diligerò , coma in jueete parole: Jacob diloxi; Eaau oatemodio babui. 
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la stessa materia, seado essa di gravissima importaosa: inaquimi dilungherei troppo 
dal mio argomento se ne volessi favellare. 

3° Nè la mal' aria è buona ragione per abbandonare la parrocchia. S. Bernardo 
tanto amava i fratelli suoi, quanto si possa amare i propri figliuoli, e con tutto ciò fon* 
dava volentieri i suoi monisteri in luoghi umidi e paludosi. In tempo di mia giovinez- 
za, Bergiics o Gravclines erano por gli eserciti soggiorno pestifero. Cerchi dunque il 
parroco di scambiar suo posto , se non può abitare dove l' è ; ma non 1' abbandoni 
però, se provvidenza non gliene avrà datoun altro. Con tatto ciò, dicono V Ugolino c 

10 Zerola, se in quel luogo non v* à nè medico nè sussidio , il pastore veramente ag- 

gravato da male può , col beneplacito di sno vescovo , starsi pel corso di tre mesi o 
quattro in qualche luogo vicino , a patti che intrattenga nel posto suo persona che 
faccia tutte le sue funzioni (1). .. 

4° Nè r odio solo de’popolani ammutinati è buona ragione per iscostarsi, maragione di 
lagrimeed’orazioni;pcrchèquantopinvedesi il figliuoloinfermo, meno lo deiabbandona- 
re. Fondatisi in tal principio, stettero saldi gUapostoli in Palestina, con tuttaqueliimpla- 
cabile avversione che area la sinagoga contro di loro. Poco frutto fecero con gliebrei; ma 
finalmente il’ esso poco frutto, che tanto conforta un ministro della parola divina, fu- 
rono solamente obbligati alla loro sofferenza (2). In caso di maniiesta persecuzione , 
la congregazione de' vescovi concede al parroco sei mesi per rinunziare o tramutare. 
In Francia, si prende norma dalle circostanze. Il vescovo di Beauvais permise ad un 
parroco pio di .Maulerf (3) che per un anno s' involasse agli oltraggid’unaparrocchia 
ammutinata ingiustamente, la quale, avvedutasi in fine della jattura che fatta avea , 

11 rivest'i col tempo di sentimenti più conformi all' unranità e alla religione. Quando 
la persecuzione derivi da mano forestiera, e s' avventa solo contro al pastore , fogge, 
come santo Atanagio , di città in città , secondo 1' avviso di suo Signore (4) . Quando 
assale pastore e pecorelle, ricordasi con lieto cuore che per quelle deè dar sua vita. 
Il solo mercenario in casi si strani pianta le pecorelle, e se he va. E quando anche la 
persecuzione prende di mira pastori del primo e secondo ordine , non possono cansar- 
si fuggendo, quando non si trovi uomo che possa o voglia per loro snppliro mentre 
che sono lontani. E questa è riflessione d’ un padre , che sempre fece sue riflessioni 
giudiziosamente (S). 

S° Una passeggierà malattia è, come dicemmo, cagione di cercare altrove quelsus- 
sidio che non si può avere in sua dimora ; ma , sendo abituata e senza rimedio, porta 
la croce tua in quel luogo in cui piacque a Dio di posarlati sulle spalle. Edificherai 
con la tua sofferenza, moverai a compunzione con la tua assiduità , farai ad un altro 
fare quello che tu non puoi, e quel più che puoi fàre ingegnati a farlo ; cbè Iddio non 
richiede altro. 

Mai non fu chi stimasse ancora essere la veccMezza una ragione di non risedere . 
Non fa come soldato di Gesù Cristo, chi non si more con l' arme alla mano ; nè ànno 
più bel giorno i gran capitani di quello in cui, spossati e stanchi per le fatiche , per- 
ii) l'golimu, de olEcio Episcopi, c. 15,83,v. 6. — Zcrols, Praiis Episcoporum, porr. 1, Residen- 
ti», 5 7. 

(2) Fnictura alTrrunt in paticniia. 

(3) C.hianavaaiil Banston. Se ne fa onorevole menzione netta vita del R, P. Carta Favre 
abate di vanta Genaefa di Parigi. Vedi il libro 1 , c. 8, pag. 38, eec. 

(4) Cum perseipicntur tos in una cintate fugile in aliam : ilatlh., 10. Fide 2, Cór., c. II. 

(8) Fagiani de cintale tn cirilatem, quando eomm quispiam specialiter a persecntoribus quaen- 
tur: sic tamen ut ab aliis, qui non requimntur, non deseralur ecclesia : S. Ang., epiel, 228 , n, 1 . 
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dono la \ita alla testa di loro squadre. Questa è decisione dello 'Zérola e d' altri pO' 
rocclii (1). 

Le due ultime difficoltà, 1' una delle quali spetta alle infermità contagiose , e Tal- 
tra al bisogno che à im uomo non risparmiatosi punto nelle fatiche d'un annodi pren- 
dersi alquante settimane di vacanza, richiedono una particolare attenzione. 

Vedevi la prima difficoltà essere avventuratamente diftinita oggidì da' voti unanimi 
delle parti interessate ; e si può dire che lo fosse in ugni tempo (2) . Non male conta- 
gioso piu orribile della pestilenza , quella che al tempo di san Carlo disertò Milano , 
e r altra die a'nostri giorni saccheggiò una parte del la Provenza, ne sono prore delle 
quali non può altri ricordarsi senza sentirne orrore. Ora, è cosa dappertutto accettata 
che in tempo di pestilenza non possa il parroco la sua parrocchia abbandonare , 1* 
Perchè quello è il caso, sopra tutti gli altri , in cui il buon pastore dee dare l’ anima 
per le sue pecorelle ; 2° Perchè riandando di secolo in secolo, non si troverà mai che 
capi di greggia, per pòco che fossero virtuosi c prudenti, si scostassero da quella in sì 
miserabili congiunture : di che sono testimoni s. Cipriano, s. Gregorio Taumaturgo e 
massime s. Gregorio Papa , il quale, nel tempo che questo flagello devastava Roma , 
dal predicare non cessò, nè dal far visite agl’ infermi, nè prestare a' moribondi la piò 
affettuosa carità c la più liberale. Testimoni ancora ne sieno tutti i vescovi di Narbo- 
na, i quali nel 693 vollero piuttosto non ritrovarsi al concilio di Toledo , il quale pa- 
rca pure clte desse una scusa lodevole , che venir meno a’ loro popoli , percossi dalla 
divina destra con questa orribUe infermità ; 3° Perchè quella congregazione che san 
Cario fu obbligato a ricliiedere di consiglio a questo proposito, rispose che non v' era 
da 6tare infra due ; e cotesto prelato , il cui nome occuperà sempre distinto luogo nei 
fasti della Qùesa, cosi decise nel suo quinto concilio di Milano. Lo scioglimento d’un 
caso di tanta conseguenza seco ne porta quello di tutti gli altri. 

S' accorda tuttavia che im parroco possa valersi d’ un approvato sacerdote a soc- 
correre coloro che sono da peste aggravali , massime quando la maggior parte dei 
parrocchiani suoi ne va esente ; perchè , sendo persona pubblica , e per conseguenza 
.tanto obbligata a' sani quanto agl' infermi , dee , per quanto lo può senza mancare al 
suo dovere, tenersi in istato di servirgli come gli altri; e questo è ben difficile quando 
visita gli appcstati, poiché premurosamente si fugge da qualunque avrà con esso loro 
avuto commercio. Questa è decisione del Pontas , il quale ne dà motivo mediante un 
decreto della sacra congregazione , approvato da Gregorio XIII e riferito dal Fo- 
gnano. 

Se il parroco è solo, si dee accorrere dov’è maggior premura, lasciar a Dio la cura 
dc'sani, e prestare agrinfermi quanto possono attendere ragionevolmente da un amico, 
daun padre e da un pastore. E prima cosa certa è che dee un parroco ascoltare la confes- 
sione di coloro che sono da peste aggravati. Questo è il sacramento più necessario di 
tutti ad un peccatore eh' abbia ricevuto il battesimo. Ma dovrà egli tutta intera la 
coufe.ssiunc ascoltare, e non può forse prosciogliere dopo d'aver udito alquanti pecca- 
ti '? Si che lo può senza dubbio veruno , quando una confessione che richiede molto 
tempo, per aver l' infermo a dire molte cose o per essergli difficile il profferire le pa- 
role , gli togliesse il modo di riconciliare a Dio molli altri che fossero , come lui , in 
uno stretto pericolo. E può ciò fare ancora , secondo il parere di Silvio , quando non 
potesse udire l' infermo da lontano , come pur dee, s’ è possibile , per non mettersi a 

(1) Zorolo, ibid., $ 9. — BarSoia, i» Trid., ubi tup., n. 180. 

(2) Vide Pontas.— V. Cure, coso d. 
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pericolo sicuro di morte. Imperocché se tale straordinario pericolo di morte dispensa 
un moribondo dall' integrità della confessione, si dee per somigliante ragione dJspen. 
sare il suo confessore ( 1 ). 

Intesasi questa decisione secondo i termini, cioè d' imminente perìcolo , par ginsta. 
Ma non Sarà cosa inutile 1’ osservare che, per sentenza d’ un celebre dottore di Lova- 
nio, il quale pubblicò un trattato compiuto intorno a questa materia ( 2 ) , un pericolo 
comune , qual suole pur esser in cosi miserabili casi , non è nè a’ parrochi , nè agli 
altri sacerdoti , che volontariamente s’ offersero a partecipare con loro i pericoli dei 
ministero , buona ragione di non ascoltare i penitenti altro che in parte , 1® Perchè 
un pericolo il quale nel suo genere non à cosa veruna st raordinarìa , non basta per 
autorizzare a prendere men sicuro partito a pregiudizio di quello che più sicuro è ; 
2” Perchè diversi infermi , vedendosi quasi abbandonali, quandnle cose non istrin> 
gesserò tanto ancora , non potrebbero di mezza confessione rassicurarsi , e gli uni 
caderebbero in tentazione, egli altri darebbero al disperato. Cosi parla cotesto teolo- 
go. Io non conosco partilo migliore a prendersi in tali dubbiosi casi , che consigliar- 
si col Signore , seguire le risposte date da lui , e darsi tutto in balia alla sua provvi- 
denza. 

Maggior difficoltà si è il sapere se un parroco sia obbligato a dare il santo viatico. 
Si sa di qual pregio sia questo sacramento ; ma si sa altresì che non è d’ una indi- 
spensabile necessità. A coloro che sono condaimati all' ultimo supplizio non si dà in 
Francia ; e tuttavia non v’à persona che dubiti che molti fra loro non trovino grazia 
davanti a Dio. 

I teologi di Salamanca, seguiti da un gran numero d' altri, credono che un parroco 
non sia obbligato a dar l'eucaristia agli appestati, quando, essendosi nella debita for- 
ma confessati , s' abbia luogo a credere che sieno iu istato di grazia. La ragione che 
ne adducono si è che allora il sacramento è sdaziente giovevole, e che la vita. del 
pastore è necessaria ad altre persone le quali, s’cgli mancasse, si morirebbero senza 
confessione. Essi dottori non eccettuano da questa regola altro che il caso in cui non 
potesse venir l'infermo ginstiflcato da altro che dall'eucaristia, che, secondo il parere 
molto comune de'teologi , produce la prima grazia per aecident. 

Gli altri però, clic sono in più gran numero e di più stimabile autorità , sostengono 
il contrario (3), e fondansi 1 ° in ciò che tale si è la pratica di tutti glialtri pastori che 
temono Iddio, pratica caldamente raccomandata da' vescovi maggiori , e principal- 
mente da san 'Carlo Borromeo ; pratica la quale non potrebbe da uno essere intrala- 
sciata , che non mettesse nella sua greggia lo spavento , le querele e gli scandali ; 
e finalmente pratica la quale in un punto di morale chiaramente dimostra che 
r amminlslrazione del viatico è riguardata come articolo d' altissima importanza ; 
2° In ciò che 1' eucaristia , quantunque non sia necessaria per riconciliare un uomo 
che già si suppone giustificato dal sacramento della penitenza, gli è come necessaria 
tuttavia per perseverare nella giustizia , per sostenere il peso del male , per vincere 
quelle tentazioni che mai non sono tanto gagliarde quanto negli ultimi momenti , .più 
ancora lo sono in una crudele infermità , dove tutte le fonti dell' umana consolazione 

(1) V. SjItìuiti stiiiplon. , 7 . 9. art. 1, jiaj. 61 e Quella proea d i/ualc/ie difflcolld ; ma il 
principia i ammeno. 

( 2 ^ Obligatio ac modus admiiiistrandi sacramenta temporo pcstìs. Auctore Ueurico Scalile. F'. 
cap.^jp. 114 e 117. 

(3) Suarcz, de liluch., dip. ti, eecl. 3. — ■ Tannorus, d'tp. 7, de Ext. unc/., 7 . 1 , dub, 3, fi. 2. 
Barbosa, De off. parochi, cap. 17. — Wìgers, Flcssciius, SjWìus, lappi . 2, 32, art. 3 , ecc. 
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sono rncchiuse ; 3* In ciò che s’e^i è pur vero, come insegnano comunemente U dot* 
tori, che l' eucaristia conferiseaper aceidftu la grazia gìustiGcante , è moralmente 
impossibile che in una parrocchia afiUtta dal contagio non si trovino molte persone 
nelle quali nón produca tale effetto, da cui dipende 1’ eternità ; 4° Finalmente in ciò 
che un parroco non correrà pericolo maggiore' nell' amministrare il viatico ad un ap- 
pestato, di quello ch'egli nc corra udendo la conressionedilui. Non essendovi dunque 
mezzo veruno di potersi dispensare da quest' ultimo debito, perchè ci daremo noi Un- 
ta briga e pensiero per cercarne uno che lo possa dispensare dal primo ? 

Ocesi dunque stimare, col prudente Silvio , come più sicura e probabile quell' opi- 
nione la quale vuole che un parroco, etùuneum m'tae periculo, non possa senza pec- 
cato mortale astenersi dal dare il viatico a coloro che sono percossi da tali malattìe , 
quando non vi sieno circostanze dallequali venga obbligato a fare altrimeuti fi). 

Tali’circosUnze , secondo lo stesso teologo, sono 1° Quando, per dare il viatico ad 
uno, si dee tralasciare di confessare un altro ; 2° Quando quel pericolo che corre il 
parroco è notabilissimo, e il bisogno dell' infermo non sia di gran conio , o per aver- 
nelo pochi giorni prima comunicalo, o perché è persona ìlliuninata , virtuosa , di co. 
scienza guardinga e sana, o viene dalla sua costanza nel bene assicurata da quegli 
assalti che sarebbero di danno estremo ad una virtù comune ; 3° Quando la perdita 
moralmente sicura del capo dee seco trarne il debilitamento, la desolazione , la rovi- 
na di coloro che sono sotto la direzione di lui ; cosa che sopra tutto accade quando è 
solo, né si può cosi presto mettere altra persona in luogo di lui. Inquest' ultimo caso, 
più raro in Francia che non è in Tunisi o in altre somiglianti missioni , credo che un 
sacerdote debba assolutamente ristrìngerà ad udire le confessioni, quando non po^ 
far più senza esporsi ad un'evidente pericolo. 

Ma non si potrà egli almeno in s'i crudeli infermità dispensarsi dal dare T estrema 
unzione ? 

Intorno a questa difficoltà ci sono diversi punti nc’ quali si va molto d' accordo , « 
altri ne' quali ci sono diversi pareri. Prima si conviene d' accordo che quando il pe- 
ricolo non è grande, un pastore, o quegli che fa le veci di lui, non possa astenersi dal 
dare V ultimo sacramento ) perché dall' un lato è utilissimo , e dall' altro é uffizio del 
sacerdote allogato d' amministrarlo. 

Accordasi ancora che , nello stesso caso di notabile rischio , non si potrebbe senza 
colpa questo sagramento negare, nè pure a coloro che non avessero potuto ricevere la 
penitenza, né a coloro che, dopo d'essere stati riconciliati, paressero si aggravati dal 
peso della tentazione che Si potesse temere la disgrazia di vedergli a succnmbere e 
d' andarne perduti per tutta l' eternità. In tali miserabili congiunture , l'estrema un- 
zione , che solleva e rinvigorisce i moribondi , non solamente è utile ma come neces. 
saria. 

Tutta la quistionc dunque si riduce a sapersi se un sacerdote sia obbligato ad am- 
ministrarla, quando non possa ciò fare senza grave pericolo di perdere la vita, e l'in- 
fermo abbia già avuta la ventura di ricevere 1' assoluzione e il santisshno viatico. 

Stimatissimi teologi, quali sono il Suarez, il Tannerò, il Posseviuu, il Silvio e molti 
altri credono che no, 1* Pcrclié un uomo che non potesse ricevere l' eucarestia e la 
confermazione , senza esporre notabilmente la sua salute, potrebbe dispensarsi benis- 

(1) Sccurtor, et verisimilior est aliorum scntontla , parochum sub mortali peccato teneri admìni- 
straro cucharistiam suis parochiania peste, vel alio morbo contagioso infcctis, ctìam cum propriae 
suse vitae periculo, nisi per aliquem alium id fiat , ecc: Syleita, uii tlal.m . 
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slrao dal rioeTerle, qiiaotunque essi due sacramenti aumentino la grazia. Ora, dicono 
essi, non è un sacerdote obbligato a' fedeli più di quello che essi lo sialo a sè mede- 
simi. Adunque, poiché quando sono in grazia nou sono obbligati , eum notabili peri- 
culo, a ricevere sacramenti che raddoppino la vita spirituale , il ministro sacro non è 
(dibligato, in un caso somigliante, a conferirgli ad essi ; 2* Perchè dove manchi una 
precisa legge, giusto è seguire il costume. Ora, è usanza nella maggior parte de’ re- 
gni cristiani, di non dare 1' estrema unzione a coloro che sono gravemente ammalati 
di peste. Il Possevino afferma ciò dell' Italia , il Leandro della Spagna , altri di tutta 
la Fiandra ; 3* Perchè , nella maggior parte de' villaggi , v' à un solo prete il quale 
non SI tosto avrà tocco un appestato, che non potrà aver commercio col restante de’par- 
rocchlani suoi, la qual cosa saràloro di gravissimo danno. E che sarà dunque se) per- 
cosso dalla stessa infermità, al popolo suo venisse meno ? Quale sciagura non avrà 
tutta la greggia se perde un buon pastore, la cui presenza è ad essa in quel tempo si 
necessaria? 

Sono lodevoli queste ragioni. Ma trovansi tuttavia uomini grandi i quali stimano che 
non si debba ad esse allìdarsi, quando non vi sia caso d' estraordinario pericolo. Fra 
questi sono il Wigers, il Nugnus e molti altri , 1' uno de' quali , eh' era professore in 
Lovanio, dice questa essere saldissima opinione di quella celebrata università (1). I 
motivi ne sono, 1* Che i fedeli ànno , mediante la sussistenza del vivere che dònno a 
parrochi loro, ragione di voler da loro almeno quegli alimenti che il Figlinolo di Dio 
à stabiliti per mezzi ordinari di giustizia e santificazione. Ora , non perdesi da' fedeli 
questo diritto al tempo della peate quando non supponiamo quella avere tanto vigore 
e furia, che non fosse allora giustizia nè ragione a domandare un ajuto, del quale si 
potesse assolutamente fare a meno. 

2* Che coloro i quali servono in eserciti, sono in quel comune offizio obbligati pel 
ministero ad esporre la vita per le bisogne dello stato , quantunque esse bisogne non 
fossero estreme. Perchè dimque in una guerra spirituale non isporrà il pastore la vita 
sua per dare un sacramento, in cui l' uomo Dio à voluto che le membra sue , pazienti 
fino all’ agonia, trovassero un possente sussidio contro agli assalti dell' inimico ? 

3^ Perchè se tu ammetti un tratto che il semplice pericolo di perdere la vita , tim- 
plex et non extraordinarium , basti a dispensar un pastore dal dare l’ estrema un- 
zione, si dispenserà egli in moltissime occasioni nelle quali non potrebbe far ciò sen. 
za scandalo. Un dì ciò avverrà per una febbre estremamente maligna ; un «Itro , per 
la dissenteria, talora per vajuolo, e così degli altri mali che s'appiccano. E più làan- 
derà ancora, e dallo stesso principio concluderà che in tali molesti casi può egli benis- 
simo negare il santo viatico, o anche prosciogliere un infermo subito dopo d'aver incam- 
minata la confessione. E di qua quanti mali infinitamente più orribili nasceranno fUor 
quello eh' egli vuol cansare , e che dalla sua timida pre^denza non sarà forse can- 
sato ? 

Quanto a quelle ragioni che servono d' appoggio al contrario parere, non sono esse 
invincibili. 

Rispondesi alla prima , 1* esser cosa rarissima che un uomo sano o infermo non 
possa ricevere sacramenti da altro che da un sacerdote aggravato da peste ; e che 
rarissima è per conseguenza eh' egli non possa , senza andare a pericolo della sua e- 
tema salute , indirizzarsi ad un altro ; che all’ incontro , in caso d’ un' infermità pe- 

(1) Qiuun lententiam semper sodivi in hoc scbala defendi: Heericut ScaiUe, uii impra , eop. 7, 
paj. 29. 

Bibl. par. Voi. I. 7 
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stilenziale, ri sono sompre persone le quali abbisognano del ministerio di loro pasto- 
ri , e che in tanta gente è moralmente impossibile che un sacr<amento , il quale non è' 
altro che utile agli uni, non sia necessario ad alcuni altri; 2° Che può benissimo ac- 
cadere che un sacerdote sia obbligato ad amministrare questo -sacramento o quello, 
quantunque i fedeli non sieno obbligati attualmente a riceverlo; imperocché ognuno 
meglio d’ ogni altro conosce la propria coscienza , le sue disposizioni e la costanza 
nel bene (*); 3" Finalmente esservi certi stati nc'qiiali un uomo sareblie obbligatoada- 
vere ricorso ad un sacerdote, quantunque non potesse farlo senza pericolo di perdere 
la vita , come s’ egli fosse certo di cedere ad una violenta tentazione , quando trala- 
sciasse di munirsi del pane de’ forti. 

Rispondasi alla seconda, non potere il costume servir di legge, se non quando è co- 
stante ed autorizzato ; che i vescovi più saggi tollerano talvolta i menomi mali per 
isfuggirei maggiori, epotrebb’ essere che in alcune provincie il timore delia morte , 
puntellato datagioninonaffatto disprezzabili, abbia fatto stabilire un certo numerodipa- 
storiaseguireunparerech’èilmenoesatlo;chenpn si dee per nullatenere per generale 
questo parere; che san Carlo Borromeo obbligòisacerdoti a dare l'estrema unzioneduran- 
te il tempo della peste, che la sua diocesi desolò; che moilisinodi, e principalmentequello 
di quelli di Cambrai,d’Ipric di Liege, ciò raccomandarono a'pastori espressamente; che 
quei rituali i qualiscgnano l'ordine da osservarsi in tali miserabili congiunture, suppon- 
gono la stessa legge che il Nugno , il quale io Ispagna scrìvea , dice a chiare note , 
che unparracodee, eU'atneum notabili vitae periculo, ministrare quel sacramento di 
cui parliamo. Alias, dice, essel magna tristUia, et perturbano in Ecclesia, quia nul. 
lus vellet conferre sacrwnentum extretnae unctionis in tempore pestis. Donde 
segue che I' usanza , di cui altri si fa scudo , à , come molte altre cose , aspetto di 
vero abuso. 

Rispondesi alla terza ragione , 1” che non à luogo in quelle parrocchie dove sono 
molti sacerdoti, de’ quali un solo è obbligato a far le funzioni con quelli che trovatisi 
dalla péste aggravati ; 2° Che quando ito parroco sa cogliere il tempo , non è quasi 
mai obbligato d' entrare nelle case iufette, perchè si può mettere l' infermo all’ aria, 
e ungerlo cautamente ; 3° Che quella iuconvenienza della quale tanto fondamento si 
fa, sarà sempre quando si tratta d' udire la confessione d' un moribondo, e che tutta- 
via non v' a infermità che possa dispensare dal prestargli questo caritatevole ofTicio ; 
4“ ch'egikè meglio mancare a’sani, i quali possono altrove provvedersi, che mancare 
a tutti gl infermi, i quali sono più stretti dal bisogno; die, per altro, minore di quanto 
si pensa è il pericolo d' un parroco che visi ta gli appestati, quapd' egli prenda dal suo 
lato , e prendansi in faccia di lui le misure giuste per ischivarc ogni sospetta comu- 
nicazione; che nel tempo della peste d' Aix, M. di Ycntimiglia, il quale non abbando- 
nò mai il posto suo, accettò ogni giorno nel suo palagio il medico che visitava gl'in- 
fermi di tutti gli spedali , c in virtù degli ordini dati da cotesto saggio e rispettabile 
prelato, un solo , il più di quelli che portavano i morti , fu percosso da quel flagello 
che avea tanti altri mietuti. 

Io m’ atterrei a questo parere, perdi’ è più cristiano , più grato a Dio , più favore- 
vole a’ moribondi e men aspro in. pratica di quello che sembra a prima vista. Il solo 
caso , dopo quello d’ uno straordinario pericolo nel quale dispenserei un parroco dai 
seguirlo , sarebbe quando conoscesse che , perdendo lui , il suo popolo perderebbe o- 
giii cosa , non trovandosi chi entrasse in suo luogo. Per divina misericordia , non è 

* Questa radiane lodevolmente comòatte il principio di cui ò parlato nella nota 1 a carta 47. 
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coniuoe questo caso nc' regni cattolici. AI primo romore della peste, vedesi una calca 
di sacri ministri correre con gran fervore in tutti que' luoglù dove fa governo piu 
crudele, e quivi dare in ogni modo alla vedovella e al pupillo quegli ajuti che avreb- 
bero senza prò aspettati inutilmente nelle proprie famiglie. La nota, comecché imper- 
fetta (1), di questi degni martiri della carità, la quale fu stampata a Morsilia, e quella 
gloriosa inscrizione che si legge ancora ad Arti nel vestibolo della chiesa de RR. PP. 
Minori, sono im autentico monumento di quanto dico in questo luogo. 

Quello che più d' una volta dicemmo , che un sacerdote il quale ministra i sacra- 
menti a coloro che sono da infermitadi pestilenziali assaliti , dee , per guardarsene , 
prendere le sue giuste misure, merita d' essere spiegato. 

E prima accordasi ognuno che ogni sacerdote, debba In tal caso, 1“ servirsi d’ una 
sottana molto più corta che all' ordinario, e d' un rochetto , o più presto cotta molto 
stretta, per toccare l’ infermo quanto potrà meno; 2“ che debba. Se ciò anche si può, 
farlo portare all’aria o in un luogo meno rinchiuso; 3“ che, amministrandolo, non si 
dee collocarsi nè tra il fuoco, nè tra la linestra, e I' infermo, sendo questo il più sicu- 
ro modo di sfuggire il flato di iui; che debba adoperare tutti quei preservativi che 
consiglia la medicina in tali congiunture. 

Ma non cosi altri è d’ accordo intorno al modo con. cui dee il viatico ministrare. 
Volea san Carlo Borromeo che si desse con la mano , secondo I' uso ordinario , e lo 
stesso ordinava che fosse fatto per l' estrema unzione (2). Vi sono tuttavia paesi , e 
fra questi la Francia, dove non v' à tanto rigore. Se vi si prendono le giuste misure , 
per non negare a moribondo veruno quegli ajuti di cui abbisogna, procurasi di rispar- 
miar que' virtuosi ministri, i quali , con tutte le usate canicic , corrono venti volte il 
giorno pericolo della vita. Per la qual cosa, a fare l’ estrema unzione s' adopera una 
specie di lunga verglietta immollata nell’ olio santo; e se le verghelta è di legno, s'ab- 
brucia, perchè non s’ appicchi il male a coloro che non l' avessero. Se di stagno fos- 
se o d’ argento, col fuoco si purga. Se la peste può appiccarsi all' plio, il che procu- 
rerai di sapere da' medici , dovrai avere due vasi , 1' uno de' quali sia solamente per 
gli appestati, 1' altro per coloro che non lo Sono; ed è piccioUssima spesa, poiché non 
è cosa necessaria che i due vaselUni sieno d’ argento. 

Quanto all’eucaristia, vi sono alcuni che la pongono sopra un panno lino benedet- 
to, donde può prenderla l’infermo c comunicarsi , secondo l’ antico uso della Chiesa. 
Altri, e questa è usanza de’ greci, vaglionsi d’ un cucchiajo lungo , che per lo meno 
è di stagno. Alcuni mettono l’ ostia consacrata fra due altre che tali non aleno , leg- 
germente Inumidite, perchè nulla nè sfugga, e allora o il moribondo la piglierà dasè, 
o da qualche persona la prenderà che gli presti caritativa assistenza. Tocca allora 
a’ vescovi l’ ordinare quello che loro sembra più ragionevole, acciocché la disciplina, 
in questo importante punto, sia uniforme quanto potrà esserlo mai. Ala tocca al mini- 
stro del sacramento guardar molto bene che non ne caschi qualche parte in terra , o 
non sia dal vento portata, o si rompa con indecenza. Sopra ogni cosa , abbia cura di 
non ritirarsi Ano a tanto che l' infermo non siasi interamente comunicato , principal- 


(1) Non vi ti parlò de'iijnori della miiiione di Francia , juantunjue ivi perdettero un iuon 
numero tToperai eccellenti. 

(2) In ornai sacramenta , muUoquo magis In SS. Eucharistia minlstranda cavebit paroehut ut e- 
vitandi periculicaussa, nc vel minimum qui novus sitadmiuistratiouis ritum mtroduccre; neve istru- 
mantum, aliudvo quid simile a d admioistralionem prò digitis vcl ia iìs ìpsius adhibeat ; Condì, dfe- 
diol F. part.2, tit.'i. 
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mente se in casa o in vicinanza vi sieno erotici. Genti che nulla credono si fanno un 
giuoco di profanare il piu augusto di tutti i sacrainonti. 

Per terminare questa materia, si dee esaminare aurora se a’ tempi del contagio un 
parroco possa valersi del ministero d' un diacono por dare il viatico o I' estrema un- 
zione, e s' egli non potesse, con una unzione sola , supplire a tutte quelle che sono in 
uso nella Chiesa. Sopra di die. 

Dico in poche parole, l’Che un diacono potrebbe, in mancanza d' ogni altro sacer- 
dote, ministrare l'eucaristia in così stretto bisogno. Egli n’ è il ministro estraordinario, 
e, ahneuo in ca.so d' estrema necessità, questo genere di ministero dee esercitarsi. Ma 
allora, se v’ à qualche ragione di temere che la coscienza sua non sia pura a bastan- 
za, è obbligalo, in mancanza della confessione che si suppone essergli impossibile , 
fare il megho che si può , perchè si riconcilii a Dio con la contrizione. Non avviso io 
già che si metta cotta e stola , com’ é usanza della Chiesa ; ma posso bene avvisarlo 
che gravi^siuii teologi gli permettono bensì di portare 1’ eucaristìa ad un sacerdote , 
ma non di dargliela (1>. li Vasquez àcontraria opinione. losegnitereiora questa, eora 
quella, secondo le circostanze. La regola migliore si è di prendere in quel caso il par- 
tito in cui v' abbia minore indecenza. 

In secondo luogo, dico che un diacono non può in vermi caso essere ministro dell'e - 
atrema unzione. Questa parola dell' apostolo s. Jacopo ; Indueat pretbytero» , non 
fu intesa mai nella Chiesa di Dio , se non di coloro che sono restiti del carattere sa- 
cerdotale. Ciò fu diffinito dal concilio dì Trento (2), e 1' uso e la costante tradizione 
r arcano già prima d' esso deciso. Il famqso testo del santo papa Innocenzo 1° nella 
lettera a Decenzio , non prova il contrario, come facemmo vedere in altro luogo (3). 

Di maggiore importanza, e più malagevole a sciogliersi, è la terza diflìcoltà. Basta 
assolutamente una sola unzione? e, se basta, sì può egli sempre appagarsene nelle ma- 
lattie contagiose ? ecco il doppio punto che s' à ad esaminare. Ciò facemmo già in 
un' altra opera, e vi sostenemmo, seguendo un nobile teologo , che l' essenza del sa- 
cramento non richiede rigorosamente altro che una sola unzione, e che, quantunque 
sia forse il meglio farla in fronte solamente, come quella eh' è sede di tutti gli organi 
del corpo, basta il farla sopra quello de' sentimenti, che, secondo la positura dell' in- 
fermo, è più atto a riceverla : tuper prt'mum setuum , super sensum magie expo. 
»Uum, et detectum : così dicono molti rituali, e principalmente quelli di Parigi e Stra. 
•burgo, da me volentieri allegati per 1' erudizione di coloro che vi lavorarono dentro, 
e per 1' altissima dignità di chi gli à pubblicati. 

Attenendosi a questo principio, si risponderà mollo naturalmente al secondo mem- 
bro della difficoltà proposta, che in tempo di pestilenza una sola unzione è bastevolissi- 
ma ; la qual cosa viene in chiari termini decisa dal secondo de' rituali citati da noi. 
Vi sono tuttavia teologi che, non potendo tralasciar di dubitare intorno aH'insufficien- 
za di questa sola unzione , non la permettono'', se non in caso in cui la gran forza de] 
male esponesse il ministro ad uno straordinario pericolo di perdere la vita, e ne' comu- 
ni pericoli no (à). Confesso che se il moribondo fosse all' aria aperta , e la peste non 
fosse fondamento principale dì sua malattia , procurerei di seguire questa opinione ; 

(1) Idem Scalliut, modeste tamen: eap. 43, pag. 212. 

(2) Si quis diicrit ... proprium est. unctionis ministrum Ben esse sotum Hcerdotcm ; anatlicma 
tì. Triti., sess. 14, <vi;i. 4. 

(S)r. iV lom. VI , p. II. della mia Morale in 4 , cop, 2, n. Ili e zey . 

(4) Vide ibid., eap. 3, n. 44 e sej. 
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ma confesso nel medesimo tempo che, se il rituale della diocesi , o la decisione ili co- 
loro che la reggono, mi concedesse di tenore un cammino manco pericoloso, n’andrei 
per esso, senza altro pensiero. La peste è sempre pericolosissima infermità; e una leg- 
giera impressione, assecondata nello stesso giorno da venti altre somiglianti, dee final- 
mente fare un terribile volume. Tale circostanza del gran numero degl' infermi , dee 
essere in tutta questa materia pesata bene. Solamente dovrai guardarti che immagina- 
zioni e spavento non la rendano più ampia di quello che dovrebb' essere. Nel vero , la 
mia digressione è alquanto lunghetta, c voglia Iddio eh' essa non abbia a servire se non 
di qua a lungo tempo. 

Per entrare di nuovo nel mio argomento , si dee ancora esaminare, 1° Se un parro- 
co possa dispensarsi dalla residenza a cagione degli stuifi in una università; 2° S' egli 
abbia per sé alcuna sorta di vacanze. 

Concedevasi da un'antica decretale a'parrochi , che continuàsséro gli studi loro pel 
corso di sett'anni (1) Cotale disciplina, 11 cui sbaglio fu conosciuto, e che sarebbe in- 
finitamente men sofferibìle in un secolo quale il nostro è , nel quale un giovane suol 
avere scorsa una buona parte della teologia prima di poter entrare negli ordini sacri, 
cotale disciplina , dico , s' è cambiata da lungo tempo in qua. La congregazione del 
concilio, afflitta per vedere che si fatti abusi continuavano, si rivolse al santo Padre, e 
▼enne deciso che non fossero più dispensati i parrochi dal risiedere, per attendere agli 
studi (2). Quantunque il decreto npn faccia legge nei regno, pure la disposizione d esso 
è seguita , come quella che giovevolissima è per tener molti mali lontani. E questa è 
osservazione del signor Gibert , il quale conosceva a fondo le costumanze di Francia. 

Se ad un uomo che venga ad una cura nominato , solo pochi mesi rimanessero an- 
cora per terminare gli studi suoi * essere addottorato e riceverne la benedizione , non 
Terrebbe perciò incolpato s'egli continuasse, essendo giustizia il non volere ch'egli per* 
da il premio di sue fatiche e di quelle innumerabili spese eh' egli avrà dovuto fàrc. 
Oltre di che buona cosa è che il sacerdote possa ritrovare un sussidio in quelle facol- 
tà di cui è membro, posto che con l'andare del tempo à conoscesse tanto debole , che 
non potesse da sè portare il peso pastorale. Notammo già in un'altra Opera che un teo- 
logale di Soissons venne più rigidamente giudicato da una sentenza del lo87 (3) ; ed è 
prova che in materia di residenza si dee andare col piò del piombo. 

Quanto alle vacanze , si vede a prima vista che non vi può esser che dire rispetto a 
quegli oziosi parrochi i quali ànno , per loro sciagura , 1' acuto ingegno di ridurre le 
Cure loro a benefizi semplici ; i quali si credono d' avere fatto ogni cosa quando ànno 
battezzato un fanciullo, o cantato una messa , e quasi tutto l'anno trascurano l' istru- 
zione soda de'loro parrocchiani, eh' ò l'essenzial punto di quel ministero. Non furono 
stabilite le vacanze per tal generazione di genti. Il ristoro, il riposo, suppóngono tanta 
latica, ch'altri debba temere di restar sotto al peso di quella. Stimerai tu ministri labo- 
riosi coloro che per propria confessione, e per confessione di tutti i vicini, fanno, man - 
co in quattro mesi, di quello che un parroco vero si faccia in una settimana ? 

Adunque , troncando via dalla lista cotesti pastori falsi che si sap'ranno in essa ri- 
mettere da sè , e che in tal materia saranno per sè stessi teologi in quel modo che lo 
Sono in ogni altra cosa, ci rimane a vedere se un parroco, che tal sia in nome e fatto, 
possa starsene qualche tempo .fuori di sua parrocchia a ristorarsi. Pongasi che cotesto 

(1) Vide caput St, do electione, eec., in 6. 

(2) Vide CaboMut, Tlieor. et Praz., liò. S, ci^. 1, n. 7, c Gibortui, in buac locum. 

(5) Trattalo del recitare POffieio, 2;>. , e. S, n. 4. 
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buon sacerdote non s! trovi in- veruno di que'casi cbe i'ultinio concilio di Trento stima 
bastanti a giustificare l'assenza di lui Cl). Pongasi ancora che la salute di lui non sia 
indebolita, o se pure comincia a provare alterazione, possa , rattemperandosi nelle fa> 
tiebe, ristabilirla in casa, la qual cosa non è sempre vera, e meno ancora nelle parroc- 
chie tumultuose, cbe non lasciano tregua nè fiato ad un uomo dabbene. 

Per isfiiggire que'rimprovcri che mi ruronu già dati altre volte in altre occasioni, e 
massime per avere osato di dire, co’più miti fra’dottori, ch’egli si dee , se pure si può 
farlo senza aggravare il popolo soverchiamente , mantenere una lampada accesa da- 
vanti al Santissimo Sagramento, altro non farò che ripetere sopra questa materiaquel- 
lo che n'ànno detto coloro cbe n’ànno trattato. 

n Cabassut, .cbe Tesamina nella sua pratica e teoria della ragione canonica , sostie* 
ne prima col Navarro, che un parroco il quale, pcrbuoneegiusteragionisiscosti dal- 
la sua parrocchia pel corso di due mesi, non à bisogno dell' approvazione del vescovo 
suo, e bastagli la propria coscienza; 2° che, trascorsi essi due mesi, quando prosegui. 
Beano le stesse ragioni, egli è obbligato a sporle al prelato , e ottenere il consenso di 
lui; e se in ciò manca, non ne guadagna più i frutti dei suo benefizio; 3° E questo è il 
nodo della presente difficoltà, che se questo medesimo parroco s’allontana anctie meno 
di due mesi , senza qualche legittima causa , pecca mortalmente : quando /' atsenxa 
$xianon fosse molto notabile, come forse di quindieidi, o il più d/oen/f, supponendo 
sempre cbe in vece sua lasci un buon cappellano (2). Sopra un tal testo il Giberto non 
fece parola, e stimasi cbe il Pontas, il quale lo riferisce, l’approvi fS). 

Aggiitnge quest’ultimo indefinitivamente che u/i parroco , per allontanarsi in Imo. 
na coseienza, dee ottenerne lalicenza dal vescovo suo, a cui appartiene il giadiccr- 
re se la causa di sua assenza sia legittima o no, secondo queste paroie del concilio 
di Trento : Cavssa priiis per episcopum cognita et probata. , 

Vedemmo già che il Navarro e il Cabassut non credono tal permissione essere ne- 
cessaria cbe dopo i due mesi primi , c all’ autorità di questi si può aggiungere quella 
dello Zerola, d’Azore e del Gomitolo (4), che non fu mai in sospetto d’essere soverchia- 
mente rilasciato. Si dee confessare tuttavia che un gran numero di dottori , allegati e- 
seguiti dal Barbosa (S) pensino come il Pontas, e uno di loro riferisce essere stato dif- 
finito dalla congregazione del concilio , 1° che un parroco non può , senza la permis- 
sione di suo ordinario, per una settimana scostarsi, comechc lasci un sostituto cano- 
nicamente approvato, 2° non esservi abuso in quello statuto in cui un vescovo proibi- 
sce che non vi sia parroco che s’ allontani per due di , senza un legittimo commiato ; 
3° Che un curato il quale senza permissione si diparta, non è sicuro in coscienza , nè 
pure quando abbia giurato al suo supcriore eh’ egli à gagliarde ragioni di scostarsi 
dalla sua parrocchia, ma che manifestarle non può ; nè quando esso medesimo vesco- 
vo, soverchiamente rigido o preoccupato, non ritrovasse esse ragioni valevoli, Come* 
chè tali paressero ad uomini dabbene; ma allora dee indirizzarsi al metropolitano. La 


(1) CbrUtiana caritas, urgens ncccssitoa, ece-, sopra , nota I a carta 27, 

(2) .Sì paroclius sìne juata caussa ctiam minus duobiis meiuibus absit , pcccabit mortaliter : nisì 
parvi temporìi abscntia, qualis posati esse ipiiadccim, autad siuninum viginti dicriam sìne ulta Jiu'a 
alioqui caussa, modo reliquerit idoneum substìtutum: Cabassut, /. 5, cap. l,p. 4. 

(3) y^edi R< sidenza ddparrock*, caso 1 . 

(4) dzor, p. 2. lib. 7, cap. 4, q, 10, — Zerola, Praz. Episcop., p. 1, V. Parochus, $ 2,— Cotai- 
lolus, lib. 1, q. 59, n. S. 

(5) Barbosa, da officio parochi, par, I, cap. 8, numcr. 54, 
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prima parte di questa terza decisione parrebbe estremamente rigida in molte occasioni; 
nè ad altro si dee attribuirla rerisimilmente , fuorché ai timore di vedere i vescovi 
spesso ingannati la vaghe ed incerte allegazioni ; ma Analmente da essa, come daU'al* 
tre due, ne risulta che la residenza de'parrochi è di stretta ragione; e io dubito che , 
accostando gli uni agli altri tutti questi diversi principi, trovino carissima cosa il sal- 
varsi quc'quindici o venti giorni, che fhrono loro dal Cabassul con tanta liberalità ac- 
cordati. 

Pare ciò per lo meno esser tanto difficile in Francia quanto ne' paesi ne’ quali i de- 
creti delie congregazioni romane sono nel maggior vigore. L'articolo XFV deH’ordina- 
zione di Bois dice che i parrochi, e tutti gli altri eh’ èrmo impegno d’anime, saranno 
obbligati alla residenza, senza potersi scostare altro che per legittime cause, la eo- 
gm'zione delle quali apparterrà al vescovo, da cui otterranno in iscritto licenza o 
commiato, e non potrà la detta licenza oltrepassare, se non v'à gravissima cagione, 
il giro di due mesi. Una sentenza del consiglio di stato , data a d'i 12 di dicembre del 
1639 vieta a’parrochi della diocesi di Bordeaux il dispensarsi per qualunque causa si 
voglia, anche sotto pretesto di litigio vicino ad essere giudicato, dall'attuale residenza, 
senza un’espresso congedo, e in iscritto dcU’arcivescovo, o de’ suoi vicari maggiori. 
Il terzo tomo delle nuove Memorie del Clero ci darà un numero grande di somiglianti 
monumenti. Ora, supponendo che dove la legge non la fa, non abbisogni distinzione 
non so se a poco a poco si ricaderà in quello che dice il Barbosa : Abesse per duos 
ttut tres dies... nulla caussajustijìcante, habet tolde de rationeU>ili esse peccatum 
mortale, ecr., qui sopra, pag. 41. 

Terminerò con alquante osservazioni. La prima , che ad un curato basta che una 
'causa repentina e Anale l’oliblighi a partirsi di subito , e dopo spoire al vescovo suo le 
ragioni ch'ebbe di lasciare la parrocchia (1). La natura ài diritti suoi primitivi e ina- 
lienabili ; e gii violerebbe chi non volesse che un sacerdote, per esser parroco, corres- 
se a soccorrere un padre caduto apopictico. Vi sono tuttavia casi ne'quali, posto che il 
padre non fosse privo d’ogni altro ajuto , s' avrebbe a fare questo rigoroso sagriAzio ; 
come se lo stesso parroco avesse obbligo d’ assistere ad uno infermo il quale , rispetto 
alle circostanze della persona e del luogo, non potesse farea meno di lui (*) . In tal ca* 
so, dice il Possevino, sarebbe obbligato a risiedere , quando anche dovesse soggiacere 
alla sorte del santo arcivescovo di Cantorberi. 

La seconda osservazione si è che un parroco il quale nonrisiedaorisiedasoloin parte, 
poiché non fa altro che una parte deil’offizio suo, dee in sua coscienza, eprimad’ essere 
da giudice veruno sentenziato, restituire alla fabbrica, ovvero a’poveri, i frutti ch’egli 
avrà ingiustamente riscossi. E questa, com’è detto più sopra, si é la decisione del con- 
cilio di Trento (2). La qual decisione, sendo fondata in natura, venne dalle ordinanze 


(1) Barbosa, ibid., num. 6C. 

(*) Di lati casi, e d'altri si fatti si debbono intendere le parole di Mosi, e del Jigliuola di Dio, 
da noi riferite • carte 41 . 

(2) Steluit ucroMncla synediu , praeter alias poenai adversus non retidentcs sub Paulo IH im- 
posìlas , et innovatas ( tbid. , sess. ^ , de reform., cap. 1. ) ac mortalis peccati reatum quem in- 
Cursit, Gum prò rata temporis absentiao fructus suos non fecero , noe tuta conscicntia , alia otiam 
deciaratione non secuta illos sìbi detinere posse, sed teneri ...illos fabricao ccclesiarum, aut pau- 
peribtts loci erogare, prohibita quacumquo conventione, vel compositione, ecc, : Trid. , sess. 23, 
ds reform., eap. i. 
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de’nostr! Re confermata (1). Nè rimessa coUusoria , nè patto , nè componenda ci pnò 
salvare da quella. 

La terza si è che nelle residenze imperfette, quali sono quelle d’ un uomo che non 
ammaestra il popolo suo o l’ammaestra male , si dibattono gli altri servigi da lui alla 
parrocchia prestati. Cosa giusta è che si mettano prima a conto le diligenze usate da 
un uomo nel beneiizìo suo, la sua assiduità alle funzioni, ecc. 

La quarta si è che i buoni parrochi , allo aspetto di tutti questi principi e di quelli 
che stidiiliremo da qui in poi, s’animeranno sempre piu a compiere i loro doveri, e a. 
vranno temenza d’essere stati fino a qui inutili servi : e all’ incontro coloro che non 
sono di Dio, o.lo sono solo mezzanamente, con grandissima sicurezza proseguiranno 
loro via , e non apriranno gli occhi altro che in quel momento fatale , in cui non è 
piò possibile il riparo nè del fatto male, nè degli scandali dati. 

(I) Vttì Pari col» VI ddtoTdinmz» Jigenna/o 1629, em vuole eua Maeetà che i ftrroehi 
elmo oUligali a rineJrre in prrtona mi luoghi, con tutta la vicinanza delle città; e non potendo' 
lo fan, ordina che i frutti di detti parrochi e eno eeguettrati per gU epedali ddiuoghi proieMt 
per tutto guel tempache earaano etati fuori di reeidenza. 
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CAPrrOLO QUARTO 


DELLO ZKI.0 PASTORALE 


Tre specie di zelo. — Zelo di sua propria perfezione raccomaiidaiò a tutti ieri. 
stiani.^Zelo delVoìWre di Dio è appannaggio de' sacri mUnslri. — Zelo della salute 
deWaniinecheeosasid. — Suoi vantaggi. — Suanecessitàiinquali ragioni si fonde.— 
Sua eminente dignità. — Sue condizioni. — Dee essere ripimo di carità, e come tale 
escludere il proprio interesse ; non fare distinzione di persone ; fare uso di tutti 
que’ mezzi che possono al suo f ne condurre. — Dee essere prudente e illuminato. 
Bello esempio d'uno zelo saggio e avveduto — Dee essere stabile ed invineibile. — 
Motìvidi consolazione a coloro il cui^zelo non riesce. 


U ANTDKQCE tntt«le parti dello zelo coacorrano ad nna stes- 
sa line , si suole in tre specie distinguerlo. Avvi uno zelo 
di sua propria perfezione, uno dcU'onore di Dio, e uno ze- 
lo della salute delle anime. Il prinu) a tutti i cristiani è co- 
nvalidato. Il secondo , che non può essere alieno da loro, 
riguarda principalmente i sacri ministri. 11 terzo, che fai sò 
contiene gli altri due , dee in certo modo formare il carat- 
tere specifico de’ pastori , e di coloro che anno 1' onore di 
cooperare nelle funzioni di quelli, 
il far vedere a'prlmi che, avendo il solo titolo di cristiani, 
sono obbligati ad affaticarsi con zelo per la propria loro perfezione. A loro detto è : 
Bibl. par, Yol. l. 8 
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siate perfetti, come Io è il rostro Padre celeste (I): che quegli eh’ è santo non si con* 
tenta di quei grado che à, ma fa ogni suo sforzo per salire piò alto ^2). Vada di rirtù 
in rirtù, e le sue rie come quella di sua splendida luce crescano e s'aranzino fino ad 
un compiuto giorno (3), Di loro detto è, che, arrestandosi o guardando dietro da sè, 
dopo di arer posto mano nH’aratro, non sono più capaci dei regno di Dio (4); che , ad 
esempio di san Paolo, debbono dimenticarsi quello die fatto ànno,c in altro non oc- 
cuparsi che in quello che rimane biro a fare (o) , e che , dopo adempiuti tutti i 
loro doreri con la più scrupolosa attenzione , altro ancora non fanno che comincia- 
re (6). Finalmente in loro lutti si verifica questo detto si noto, ma considerato poco : 
Chi non roga per andare avanti , torna indietro ; e certo toma all' in giù chi vuole 
arrestarsi nel mezzo della corrente. Ohi non s'avanza fa qiìantotornarc indietro. Chi 
non Tiiole terreno perdere, di necessità dee correre. Tamdiu non rtlaòùmts retro , 
guandiu ad priora eontendùnn» ; al iMeoepiia-te tiare, deeeendimus, noetrumque 
non progredì, reverdi ett. Si nohmrnt non redire currendum ett. 

Sarebbe più facile ancora il provare a' secondi, voglio dire a' ministri del vangelo , 
che come tali debbono avere per 1' onore di Dio imo zelo , la coi misura siasi il non 
conoscere misura. Sono e.ssi gli uomini di Din (7), sono gli uomini della Chiesa. Ora, 
chi può dubitare che questa doppia relazione non gli tragga a procurare con tutte le 
forze loro l' ouor del Signore , quell' onore eh' è ultima ed unica fine di tutte I’ ope- 
re sue (8), onore, di cui si geloso è che non lo vuole scompartire con alcuno (9), ono- 
re, a cui sagrificò I' unico suo figliuolo , per ricevere in lui e per lui un onore degno 
dell' infinita sua Maestà, g Ihialmen'.c onoft; di cui inspirò Io zelo fino a' tempi d'ima 
legge ^perfetta, e prima che per tutta la terra n'avesse acceso l' incendio (IO) ? Per 
conoscere la verità di ciò, sarà bastevole il dare un' occhiata a que' giusti deli' anUco 
testamento che grandissimo nome anno acquistato in tutti i secoli. Quale zelo fu quello 
d'jin Mosè, che lavava nel sangue del popolo suo una p.irte dell' offesa fatta a Dio , 
e offeriva sè in anatema per I' altra (11); d'un Finees , che con la stessa percossa sa. 
grificara il prevaricatore ebreo e l'idolo suo di Madian (12); d’im Elia, che alla pre- 
senza d’ im fie sacrilego, chiudeva per tre anni il cielo, e facea macello in un giorno 
iT un'impura legione di sacerdoti seduttori e di falsi profeti (13); d' uh Giuda Macca- 
beo, che ardeva su' propri loro altari gl' iddìi delle straniere nazioni ; d' un Matatia, 
che, in un secolo io coi non era più lecito di credere allo Iddio d'Israello , area cuo- 

(1) Ertole ergo perfetti, lieut pater Tester celeslis perfectus est: Untth,, 6, 48. 

(2) Qui iustus est, justifieetor adhuc: et Sanctus sanctiGcetur aJhnc: Ajtoe., 22, II. 

(3) Ibunt de virtute in virtatem; P*al. 43, 8. Justonitp semita, quasi lux splendens, procedìt , et 
Crpseit usque ad perfectam diem: Prov , 14, r. 18. 

(4) Nemo ai teos maeuni sunna ad aratrua, et respiciens retro, aptus est Regno Dei: Lue. ,9,62, 

(5) Quae retro sant oblivisccns, ad ea vero, quae priora sani , extcndens rae ipsum , ad destina, 
tua persequof, ad bravina supernae vocatiouis Dei iu Chrìsto Jesu: PhiL, 3, 13, 

(6) Cura consuinavcril homo, lune incipiet: Eccles., 18, 6 

(7) Tu autea, o bona Dei {Timoth,, G); ut perfectus sit homo Dei; 2, adeued. 3, 17. 

(8) Universa propler semetipsum operatus est Dominus; Prov-, 16,-4. 

(9) Doaiitus xolotes nomen cjus: Kxod., 34, 14. Gloriam meaa alteri non dabo.* Itaia , 42, 8. 
(IO Ignea veni aittere in terram, et quid volo nisi nt accendatur; Lue., 12, 49. 

(11) Si quia est Domini, jungatur moonm: Exod., 32, 26. Dimittc eis hanc noxam, aut si non Ca- 
eis, dele me de libro tuo, quea scripaisti; <kid., 31 e 32. 

(12) Arrepto pngione... porfodit amba! siaui .... cessavitque plaga a filiis Israeh Num., 28,7,8. 

(13) Vide 3 Regna ; e. 17, 18. 
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re d' innalzare lo stendardo della lede, c d' insegnare a' suoi di mettere a cimento il 
proprio sangue (1) ! 

So io bene che la nuora legg^ si guida con più miti principi ; che in essa è rietato 
il far cadere fuoco dal cielo sopra una città di Samaria, e che i figliuoli del tuono ri 
meritano riprensioni severe (2). Ma nello sbandire un rigore che sarebbe perdere le 
anime, per le quali diede. Iddio il sup Figlinolo, questa santa legge non pretese mai di 
debilitare quel giusto zelo che i ministri di Gesù Cristo debbono avere per l' onore di 
lui ; e non ve n'à uno che nel colmo di Suo fervore non debba altamente dire, talvol- 
ta col miglioce de' &e : Lo selo di tua ea»a mi divora. . . mi consuma , m' inaridi- 
tee; Postoio vivere. Iddio mio, e vedere cosi profonda ignoranza di tua legge (3j? 
ora con Geremia : Chi teamUerà il capo mio in una sorgente «T aeque, e gli oeehs 
miei in una fonte di lacrime -, per poter piangere giorno e notte quelle offese che 
tm popolo <f adulteri, e una nazione di prevaricatori fa al Signore mio (4) ? ora , 
e più spesso, con Tapostolo delle genti: Io veggo, e me lo annunzia Iddio, che lo ze- 
lo mio per gl' interessi suoi mi costerà la libertà, e forse la vita-, ma pronto sono a 
dare in sacrifizio t una e P altra per lo nome del Signore Gesù. Non piaccia a Dio 
che r amore <t una vita fragile m' impedisca dal correre sino alla fine della carrie- 
ra che mi venne aperta. Ogni cosa è nulla a chi altro non desidera fuorché eon- 
gitmgersi a Gesù Cristo, suo principio e sua vita (S). 

Tali si furono a’ bei tempi della Chiesa le massime con le quali si governarono i 
veri minis.rì di quella ; nè ri sarebbe cosa di conforto migliore die il poter quelle 
sporre e sviluppare ben chiaramente, e confermarle con l'esempio di que'cotanti mar* 
tiri e dottori die fiirono esempio e ornamento della religione e prova della verità di 
quella, c dimostrare che, con tulio il debilitamcnto de' secoli, sono ancora conosdu* 
te e messe in pratica a' nostri giorni. Ma non si farebbe altro fuor quello che mille 
altri fecero prima di noi, e molto meglio di quello che noi potessimo fare. E , per la 
stessa ragione , avremmo in questo luogo lascialo indietro quello che spetta allo zelo 
della salute dell' anime nostre; ma poiché questo richiede certe condizioni che non so- 
no mai ricordate a- sufficienza a' nostri pastori, cosi'i! mi tenni per obbligato di par- 
larne alquanto ampiamente , non tanto rispetto alla sostanza della cosa, che pure è 
saputa, quanto rispetto al modo, il quale, da persone per altro piene d’ integrità, sem* 
bra essere talvolta dimenticatoi 

I Lo zelo preso in tale significato è, a giudizio di san Bernardo, uno stimolo profon- 
do e segreto che ci desta ad affaiicord con premura per la salute de’nostri fratelli (R)t 


(1) ZeUtus «l ( Matbatlas ) legem sicut fscil Phinces ... 'et esciaiMTit voce augna in cirilals 
dieena: Omnia qui s. lnm haket legia . . eveat poit me: I Mach. , 2, 2S, 26, eee. 

(2) Increpavit illoa dieelis: Nescilis cujas apirtlus ealis : FUiui homiais non vonit animaa perde, 

re, tee. : lòteat, 58, 86. ' 

(3) Zelna deauM bue coiudit me .. . Tabctcere me fecil teliu nieu, eee. : Ptabn. 68, 10 e A. 
118, 139. 

(4) Quia dabit capiti meo aqnaia, et oculii meis fonlem lacrjmarum, et plorabo die ao noeta ■ . . 

quia omnea adaltan nnt, coetua preraricataruiq: Jerem., 9, 1 e 2. ' 

(8) Spiritua Sanctui pw omnea oÌTÌtatea mihi proteatatur diccna : quoniom rincula, et Iribolatla- 
■oa isainaoaot...Sad idbii hornmreroor...Deaiderium habeaa disaolri,et cs ciimChriato;.^or.20, 
82 ; A«»>. 2 , 23. 

(6) Quid est zelai, alai intinu quaedom stùnulatio carilatis pie nos talUcitantif aemulari fnttr- 
nto lalutem; S. Berti, Ham, 88, M eont. 
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e avpre per Ja sandTicazione loro queU’amore geloso di cni ci veone dato l' esempio da 
Dio (1). Segue da tale cognizione non esservi cosa più sublime e più nobile , nè più 
solenne che Io zelo della salute dell’ anime nostre , nè dalla quale possa dispensarsi 
meno un pastore incaricato d' ofllzio tale, nè cosa più vantaggiosa per lui. Trascorre- 
rò frettotosamente per questi tre motivi , e comincio dall' ultimo. Non si può avere 
sicurezza maggiore di riuscire , che quando si prende l’ nomo al suo proprio inte* 
resse. ■ ' 

Non vi à cosa di maggior vantaggio, che quel genere di zelo di cui parliamo: eil par- 
roco, che s’ affatica per la salute de'parrocoliiani suoi, affaticasi per la sua propria. 
Sento egli obbligato d’ aver sempre davanti agli occhi i più cari oggetti della religio- 
ne, ritrova in questa continua veduta di che accrescere la fede sua , nutricare la spe- 
ranza e rinvigorire l’ amore. Convien dire in certo modo che sia gii riprovato , se 
morte, giudizio, inferno, e tante altre verità non fanno più in lui veruna impressione. 
Insegnando adunque altrui la vigilanza cristiana , 1' insegna a sè. Facendo invettive 
contro a coloro i quali, lasciandosi trasportare al diletto vile della mensa , hinnosi il 
proprio ventre divinità, conosce die il suo vivere dee esser parco. Ripetendo che l’ i- 
nutile servo fu condannato alle tenebre esteriori, ammaestra sè di quella necessità in 
coi si Uova di consagram ogni momento di sua vita ad ima massiccia e soda fatica. 
Predicando liberalità verso apovcri, avvisa sè di non raccogliere persè nè per i suoi 
que* fragili tesori che possono essere preda di ladroni o cibo di vermi. 

Credesi nel vero che in città e nelle ville si trovino ministri superbi , i quali predi- 
chino molto più sè che Gesù Cristo , e de’ quali si può dire , con san Paolo, che inse- 
gnino agli almi, senza Insegnar punto a sè stessi (2). .Ma se colesti perversi uomini 
fossero capaci d’ uno zelo vorace , se fossero di quella fortunata stirpo a cui fu dato 
® salvare Israello (3),. si uoverebtie ancora nelle fatiche loro di che potergli lusinga- 
re che avessero qualche riparo contro il futuro sdegno divino. Possono almeno le 
stesse fatiche giovare a coloro i quali, dopo d’ avere lungo tempo esercitato lodevol- 
mente il proprio ministero, decadessero per Sciagura deila loro prima virtù. Se uno 
d’essi, alle ciiiparole concedette Iddio tanto vigore, che potesse condurre a conversio-. 
ne Zaclieo o un Tigliuol prodigo, o finalmente quanti popolani avea una parrocchia , 
trovandosi agli estremi giorni, sarà vicino a naufragare, perirà egli senza segno veru- 
no di vita , dappoiché per sua cagione si saranno cotante anime salvate ? Quegli an- 
géii , 1 quali con solenni cantici ànno già celebrate le conversioni fatte per opera di 
lui, non si prenderanno della sua punto d'interesse? Cotesti popoli, daini tratti fuori 
dell’ ombro della morte, non grideranno essi, come fece in altri tempi Israbllo a favo- 
re d’ un amato principe; Adunque perirà Gionata , «he fu somma salute d' Israello ; 
ciò è gran danno? Erge ne morietiir Jonatheu quifecil salufem hane magnam Israel', 
hoc nefas est (4). 

Non saremo già noi cotanto sfacciati, che abbiamo ardimento di profferire che Id- 
dio desse di ciò sua parola, egli che minaccia il giusto di smenticarsi le sue buone o* 
pefc , subito che avrà aperto il cuore all' iniquità (3). Ma anderemo noi forse oon la 


(1) Alnmlor Tos Dei aemulatìone: 2, Gir., 11, 2. 

(2) Qiù ergo aliiua docei, te ipsuin non Jocos : Sotti. ^ 2, 21. 

(5) Non eraol de temine virorum illorum, per quoj saliu feda est in Israel: t Mach., S, 62'. 

(4) 1 Seg , 14, r. 4S. 

(5) Si averterit se justos a JusUtia sua... omnesjustiliaeejus quas fecerat, ttonrecordalnuititr: 
Eteeh., 18, V 23. 
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fiducia nostra troppo oltre se presuioeremo eh* egli richiami la ricordanza di sue mi> 
sericordie a favore di coloro che tante volte avranno dispensato i tesori di quelle , e 
voglia compiere per ogni conto quello che uno degli apostoli suoi disse forse ad un 
proposito solo: Chi farà coUverttYe unptceatore dalV errar tuo salverà P anima 
sua dalla morte, e coprirà gt maumeraòM suoi peccati (1). Sia come si vuole, non 
v*A cosa che più conforti uno zelante ministro, che il sapere di certo che nna lumino- 
sa eternilà dee essere un giorno la beata eredità di tutti coloro che costanti nel bene 
operare avranno i propri fratelli nella giustizia ammaestrati (2) . 

Ma cosi fatto zelo, cotanto salubre a' pastori , non è per loro opera di surerogazio- 
ne. Lo considerino da qualsivoglia lato , sempre ritroveranno la necessiti suà essere 
indispensabile. Non dirò gii io che sieno cristiani, e come tali sottomessi ad una leg- 
ge la quale, molto più di quello che facesse 1’ antica, obbliga coloro che la professa* 
no ad interessarsi per la salute di loro prossimo (3) : questo motivo , oomecchi con- 
chi mie nip sia, troppo generale potrebbe parere. Ma dirò che sono cooperatori di Dio, 
primi ministri del Figliiiolo di Ini, successori de’santi, come debbono un giorno esser- 
ne concittadini. Aggiungerò altresi, e voglia Iddio eh' io m' inganni, che talvolta deb- 
bono dare ampi compensamenti al giudice loro , e soddisfare a que' danni che inno 
fatti nell' ovile di lui. 

Sono cooperatori di Dio; Deienfmadjutores ruoNis (*>. Ora, che intese Iddio nel fa* 
re il mondo, nel dargli il Figlinolo suo, e nel mettere tutto II mondo sotto a’ piedi di 
ini? Due apostoli ce l’ insegnano: l’uno con queste parole ; Omnia propter electos , 
ut et ipsi salutem conseguanlur ; 1* altro con queste: tic Deus dilexit mundum , ut 
Pilùm ttmm Unigenitum darei, ut omnis, qui credit ih eum non pereat, ete. (•*) • 
Diremo adunque, oon san Giovanni Crisostomo (li), non esservi cosa a Dio piu grata, 
nò in cui maggior interesse prenda, che la salute dell’ anime. Diremo ancora conTer- 
tnlliano che la stes.sa salute ò come sostanza e compendio di tutte sue vtfiontadi. Ma 
aggiungeremo , secondo i principi 'dell' uno e dell' altro , o piuttosto secondo tutta la 
tradizione, che que' ministri i quali è piaciuto a Dio d’ eleggere per suoi coadiutori , 
mancano in ogni cosa subito che mancano nell' assecondare i disegni di lui. 

Nò minore offesa fanno a Gesù Cristo, il quale non per altro affidò loro il campo e 
la vigna sua, te non perchè quanto poteanovi facessero dentro stabili fratti e dovevo- 


(1) Qai converti fecerit pcccntorcm ab errore vite niae lalrabjt animam ejiu a morte, et operìet 

nmltitntinein peccatorum : JacoU'i, 20. La parola ejiu tost e f ei/iiooco : ota oltre che ti trova 
m f nette parole inalt:tudinein peecalomm, il tetto S riaeo porta.' Salvabitamraam soam, e il Orti 
eo letto ael modo, ià euipià lo lette Beda^ dall’ Autore della CUoea, da Upoue, e da Dionisi Ch 
ttereisate tUoe lo et etto. Perciò ea» (lìovamni Damasceno nf eritee da fuette parole, che oartia. 
■imui nodua abeleoiU propria peccata est ttudiumaboUndi aliena , et. Paolo vi guida eoa juette 
In parole ( 1 Tom., 4. 16. ) AUende Ubi, et doctrinae; insta in illis: hoc enim facicns, et te ipsum 
salvum laciea, et eoe qui te audiunt./ajCiie te puoi riparare a’peeeatituoi eoa le lioutine, perché 
non vi riporeraieoB. magsior visore affatieasdoti per t altrui oonvertiene, Qutela é rìfiottione 
d’tm tuono autore. , 

(2) Quiaa ad juiUUam enidiont multai , folgebunt quasi stellu in perpetu hereditAtes : Dositi., 

12,3. . > 

(3) Mandnvit illia unicttiquedepreximo ino: ffhe/., 17, 32. . , , . 

(V) 1 Cor., 3, ». 

(••) Joon., 5, 17. 

(4) Nibil itagiatUB Dee, et ita curae et animania lalns: Ckrgt. Ho»,, 1, ós Gente. , , 
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li (1). Ad ogni poco che rìTolgano gli occhi a (|uel modello auhiime de’ pastori , (hcil> 
mcote comprenderanno che la salate deir anime Tu sempre la sua maggiore e F unica 
occupazione. Con intenzione di procacciare essa salute, iascìo egli il cielo, e nel cie- 
lo quella greggia fedele da cui veniva adorata , e si santificò in una oscuriti di tren- 
t' anni (2) ; trasse quasi fuori di loro natura pescatori di pesci , perchè pescatori d' no. 
mini divenissero ($ pnbbiicani cercò a spese di sua riputazione , per acquistargli al 
proprio padre ; andò in Samaria ad annunziare ii dono di Dio ad una femmina pec- - 
catrice a cui fino a quel punto era stato sconoscinto; entrò in casa <T un superbo fa- 
riseo, per fare d’ una notissima peccatrice una nobile penitente ; versò sopra l’ insen- 
sibilità di Gerusalemme lagrime amore ; sospirò con ardore sopra quel battesimo del 
sangue che gli veniva destinato ; e quella sete che lo divorava negli ultimi inoraenii 
di sua vita altro non era che debole espressione di quella ch'egli smUiva per noi e di 
nostra salute. Allo aspetto d' oggetti 'cotanto affettuosi, sarà mal uomo collocato nel 
sacro ministero colui che non gridi rt>n gran fuoco d* anhno: Si, Salvator mio ^ qua- 
lora ti veggo pendere dalla croce, bagnato di' tuo sangue , incoronato eoo vergognoso 
diadema, e giltondo a prò de' tuoi giudiciede' tuoi carnefici adorabili sospiri, conosce, 
meglio di quanto conoseent mai, che tu se’ il bjion pastore, eche un buon pastore dee, 
ad esempio di te, dare i suoi giorni e le sue notti e la vita sua stessa per la salute delle 
anime'? Guai a me s' io non annunzio il vangelo a tempo e contro tempo. E' un offi* 
do che venne affidato a me , ed è del ninnerò di quelli che sarebbe vergogna a non 
ODuqticrgli, essendo grande l' onore dello eseguirgli pienamente (4). Ma nello stesso 
tempo è nel numero di quelli che un pastore mm può trascurare, senza raccogliersi un 
tesoro di collera per l’ uìtimo giorno. Soffra tutte le rigidezze della fame, ai cibi di ce- 
nere, stmggansi id lagrime gli occhi suoi; che s'egli è disatile ai prossimo, metti per 
picciolo valsente la' sua penitenza e le austerità sue, dice sau Giongrisostomo (S), anzi 
mettile per nulla, poiché, secondo la famosa massima del santo dottore , un sacerdote 
pel grado suo incaricato dellasalute de’ suoi fratelli mai non si salva solo, e si danna 
se non s'affatica per impedire la dannazione altrui. 

In tal forma fu da tutti i santi giudicato , e fecero opere che furono incontrastabile 
prova di loro opinione. Io non parlerò nè di Mosè, il qualetaote volte oppose una mu- 
raglia allo sdegno di Dio, nè di Samnello, che tante volte pianse la riprovazione di 
Sanile , nè di que' generosi profeti , i quali tanto ebbero d' animo che perseguitarono 
r empietà fino nel palagio de' Re ; in una materia la quale s'i fu rendiita feconda dalla 
nuova legge , dei tu attenerti alle azioni da' ministri suoi. Oh quai lezioni , ma quali 
esempi ci diedero i primi discepoli del Salvatore ? Andiamo dietro a’ vestigi rapidi di 
cosi fatti uomini, idioti e senza lettore. Gli vedrem alle moni con U sinagoga, co' sa* 
pienti dell' Areopago, co' filosofi di Roma, con quei d' Atene. Saranno maltrattati; ol- 
traggiati, percoasi, incateaati; ma , liberi in ogni luogo , anche fra le catene , diran- 
no dappertutto ; Non possiamo nè tacere nè dìssimnlare quello che vedemmo e 

(1) Poni VOI ut estit, et fntslmn aSbntis, èt frartas Tester maneat, Aua. IS, 13: 

(2) Pro eia ego sanctifico me ipsum, Jatui: 17, 19. 

(3) Faciam vos fieri piacatorea heaumnii, Matth. 

(4) Si erangcIisaTero, noo est miehi gloria; neceaaiUi enim lailii ineombit. Vae enia mihi est, ei 
non orangeliiaTero. Dispeiuatio mihi oralità est; 1 Cortafk. 9. IS./iuUi opparltine, et impertmo-, 
2, 8, Timoth., 4. 2. 

(5) Ta qoamvis fame confidaris, ijuambis oinerem coBie<Ua, qoamTÌs seaper Ucrimis modeas, et 
nihil qaiequoin pioficias, nihil.aiagnuffl facà; Ckrgeoef, Borni!., 25, la I, CoHntk. 
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f, adinHpo (0> Che late toL • ^ndel, pera^^teiido I’ (ftoslolo dalle genti , <Hce r. Gian- 
griMMtoiDo} Voi i* oU>lig8te A fuggire di città in città , e gli ble nascere occasioni di 
stendere e moltiplicare le sue conquiste. Cbe lai tu, empio Nerone, quando tu Io rele- 
ghi nel fondo d' una prigione ? Egli ri convertirà i propri tuoi servì , e forse gl' idoli a 
te più cari. Più presto arresterai i raggi del sole, che gli effetti di suo zelo. Comecché 
tn sia Nerone, se In avessi cuore d' udirlo , egli ti convertirebbe. Questo continuo ar- 
ildore .gli acquistò il soprannome di grande apostolo. I miracoli suoi lo fecero credere 
, uno iddio Qì) i ma fu maggiore lo lelo di' egli area , de' suol miracolile molto meno 
percuote il cuore altrui quando restituisce a' moni Invita, e quando con la cùttola sua 
. la salnte agl infermi (3), gIr quando, toccaiotriiisecamenle le viscere della per- 

dila de'g’atelli, prende la propria coscienza e lo Spiritò Santo per testimonio dì non pe- 
. lere, senza un profóndo squarciamento e ainarissiiik) dolote, vedere in loro persone perire 
i ggttuoli de' patriarci gli eredi delle promesse, i depositari della verità degli ora- 
coli, 0 più ancora quando egU brama d' essere anatema per toro (4). 

Alto aspetto dfeosi aobid Csmn^ e d'altri infiniti, ch'io non potrei parficolarmenie de- 
I tcrìvere.s. Gregorio Magno ItMfirìzzavn asè, e indiriizavaatutti i pastori qneste parole 
cbe dovrebbero esser toro presentì i A* inoUm ti giorno dei gtangtudièe : già apptim 
rssce,' ci domanda conio di quanto negoziammo, e qual guadagno d' anime de fo fot- 
Uz,< Clic abbiamo usi In qneste genere a presentargli ? Quanti di cotesti preziosi 'mani- 
poli furono prodotti dalla semente di nostra parola ? Al suo rigoroso giudizio , Pietro 
seco traerà la Giudea convertita da ini , Paolo in certo modo il mondo tutto , .\ndrea 
P Accia ..Tommaso 1' Indie, Gipvanni P Asia. Colà tutti gli arieti della greggia santa 
1 spiegheranno il guadagno spirituale che avranno latto. E nei aiiserabili cbe diremo , 
noi ohe inetti e laagnenti, con qnestt due difetti rendemmo l'opera nostra infruttuosa? 
Noi che non avemmo il nome di pastori per altro che per un titolo vano , e'noli pos- 
siamo offerire una sola pecorella nutricata da noi ^ ? ' - > *> * - 

- Akiine! cbe non solameitte compariremo davpnGa Diocon le mani vote^ ma ribi sa 
che non le abbiamo piene del sangue de' nostri fratelli. Mam* vettrae tangnMe 
pi«nae,*uati Que' peccatori che non furono ricondotti af vero cammino, qite'foncìnlli 
. a' quali non fu spezzato il paue della parala divina , que' giusti i quali per non essere 
sostenuti non perseverarono , cbe dico io! quella parrocchia che venne scandalizzata, 
che trovò nella sua sciagurata guida un modello di superbia, d' avarizia, di Vendetta, 

(1) Fos enim peuuiaut ipuè vidìnnu, ot siulivimiiuMn loiiui: .dei., i, 10. 

(2} Jela li, V. 10. « tcg. 

(3) Ita ut etUin super languidos dciérrentur a corpore ejus ludario, et leiBiciali* , et recedarenl 
eb cis lun uores ..' .del. 19 . 12. Jlcuni per femìcintia intendono i premi af adoperati da som Pao- 
io nei eno laeoro. 

(4) Optabasi ego tpte enatbeme esse a Christo prò fratibus meis, etv. : lìom., 9, 3. Vedi pur ilo 
ohe dieeens» eopra pueeio teeto difficile nel tomo 11 delta morate-. Traci, de ret'j., part.i, cap, 
2, ori. 7. 

(5) Ecco jam venit Judei : ecce de nostro negolio lucrum rcipiirit. Quale ei arimaram lucmm 
de nostra negotiatione monstrabimus 7 Quot ejus conspectui anìmarum manìputos de praedicationis 
nostrae segete allaluri sumus 7 Ibi Petrus eum Judaea conversa, quam post so tratit apparebit. Ibi 
Paulus conversnm , ut ita dìzorùn , mundum ducons. Ibi Andreas post se Achaiam ; ibi loannes 
Asiani, Thomas Indiata In conspcctum sui Judicis conversata ducei. Ibi omnis Dumìnici gregis a- 
rìctes cuta anìmarum lucrìs apparebunt... Nos miseri, qui ad Dumìnuta dicturi sumus , qui od domi- 
nnm nostrum post negolium vacui tedimas, qui pastoium uwbcb Itahuimus , ete.t S. Creo. Hom., 
17, in Matti- 
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4! mondano TÌT«re , «ono tutte pecorelle sgozzate di sua mano. Sarà eome un ladrone 
trattato, e se la dhrina collera dee , come dice san Paolo (1), cadere sopra qualiuu]ne 
uomo tiene ingiustamente imprigionala la -reriiA , che sarà mai d' un mercenajo che 
desolò la greggia e che non per altro nell’ orile entrò fuorcbèper sagrUicarla alle sne 
passioni? ' . ' 

A tali motiri , che sono tulli solidi non meno che spaventevoli, io ne aggiungo Un 
altro che m' è panini sempre capace di Tare impressione sopra un cuore ben Tatto. In 
un secolo perverso, quale si è il presente in cui viviamo, e nel quale la stessa puerizia 
pare che sollecitamente cerchi d' andare per vie corrotte, avvi uomo alcuno; alla testa 
del santuario, il quale cou la caduta sua non sia stato cagione della caduiad' altraper- 
sona? Fa colesto esame teco, e con Dio. Gli togliesti mai tu alcuna di quelle anime 
«he area col suo sangue ricoverate? Rovina.sti mai tu alcuna di esse anime nell’ abis- 
ao dell’errore, dell’ impurità , (fella mormorazione? Insegnastile tu mai a perdere il 
tempo, e a vivere in un ozio peccaminoso ? 0 larghissimi abissi eterne e tenebrose 
voragini e confusioni de’ dannali, ohise voi v'apriste davanti agli occhi nostri, ohquaa* 
li inTelici vedreouno solamente perduti , perchè.per loro disgrazia vi conobbero , e 1 
.quali, come loslòrtunato ricco del vangelo, vi pregano che arrestalei loro fratellipros* 
simi a cader, loro sopra e a raddoppiare i tormenti. Siami ora lecito che col grande 
apostolo (2) io parli da nome ; non siete voi forse debitori d’ un oompensaraento a 
Dio ? Non è egli giusto eh' empiate il volo delle rovine fatte da voi ? che procuriate 
alla celeste Sionoe quanti cittadini già le toglieste? echequelle steste membra che fa. 
ceste, già servire all' ingiustizia vostra e a quella del prossimo , ora le facciale servire 
alla vostra saatUlcazione e a quella dì lui? Oh voi beati , se con tal pregio v' è datodi 
soddisfare, e se idxlio, il quale salverà benisaimo senza di voi gli eletti suoi, non pre- 
me dalle vostre mani quel sangue colpevole che avete sparso. 

A cotante e si ben confermate prove, io avrei voluto aggiungere 1’ ultima ancora , e 
r dimostrare che nulla cosa v' à più nobile, nè ]hù grande , nè piu sublime , che lo zelo 
della salute dell' anime ; ma in ciò mi ritiene timore d' essere soverchiamente lungo; 
oltre di che quanto io sarei per dire in ultimo, segue del tutto da quanto è già fino a 
qui stabilito. Cotesto affettuoso e fecondo zelo si è il più glorioso esercizio della San* 
tissima Trinità rispetto alle sue creature ; Uoe ett voltmtag Dei fonctifieatiò veetra. 
Prende in sua società un debole mwtaie nel fare le funzioni delle intelligenze celesti (*) ; 
Onrnet tunt adminùtratorii Sjuritut. Questo fu in ogni tempo occupazione degli uo- 
mini ^KWtolici, de’ più begli spirituali e de’ maggiori ingr'gni che mai avesse la cri- 
stiana religione. Costà mirava ia santa impazienza d’ Ignazio , r africana vivacilà di 
Cipriano, i combattimenti e la scienza d' Atanagio, la rapida eloquenza di s. Giangri- 
Bostomo, r intrepida costanza e ben diritta d’ Ambrogio, Il fuoco e l’erudizione di Gi- 
rolamo, la profondità e le fatiche d' Agostino , la dolce e insinuante persuasiva di Ber- 
nardo, e per non dimeuticarci de’ nostri di, quivi mirò oltre a scssant’ anuì l' attiva e in- 
quieta sollecitudiue di Vincenzo de Paoli , ia quale abbracciava lo stato ecclesiastieo 
ed il secolare , e alleggeriva il forestiere senza danneggiare il cittadino, c la quale dopo 


(1) Rerelatur ira Dei super omnem impieUlcm, ecc. iniustitiam homlnum corum , qui veritatem 
Dei in insustitìae detinent; Hom., 1,13. 

(2) iVumenum dico prapter infinnitatem carni» vestrae; aicut cnim cxhibuisUs membra vostra eer~ 
vira iiHiasndit»e, et iniquitati ad ioiquiutem , ita none ezhibctc membra veslra servire iniustitiae 
in Senctificalionem; Asm., 6, 19. 

(•)&4r. 1. 
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(l'aTere satollato per ogni conto l'orroiio posatosi a Parigi, il pellegrino a Santa Reina, 
il galeotto a Marsiglia, il l.onmese, e i t iciiii suoi lualcondoUi, passava all’ Africa e 
all' Asia per salvare lo schiavo d' Algeri, l'isolano del Vladagascar, e il nioronitàdel 
Libano. 0 qual albero è questo che produce frutti si belli, e cotanto superiori a quaiito 
à di maggiore la terra. 

Ma eotesto si utile zelo e cotanto essenziale , cotanto sublime in suo principio e fi- 
ne, richiede alcune condizioni. Grandissimi beni può fare, ma può ancora mali pessi- 
mi cagionare. A’ distintissimo grado fra le virtudi , quando possiede tutte le qualità 
che dee possedere , ma in breve degenera in vizio, quando alcuna di queste gli man- 
ca. Il male si è che il passare dall' una all'altra è cosa facile e impercettibile spesso. 

Ora, cotali condizioni dello zelo , as. Bernardo notissime , furono da lui ridotte a 
tre. Sia, dice egli, lo zelo vostro acceso dallacaritninfìainmato, dalla scienza illumina- 
to, e consolidato da una costanza approvata in tutti i pericoli; o quello che pure è lo 
stesso, ripieno sia d' attività, di cautela e di fermezza : Xelnm luum inJlantmfJ cari- 
tà»^ informet scienlùt ,.firmet conttmiliu. Sit fervitUis , sit circìim-fpcetus , sitinvi- 
etus (1). Ripiglio ora tali condizioni, e senza trattarne molto ampiamente, si può trar- 
ne delle conseguenze le quali non possono mai da un pastore essere a sulllcieuza stu- 
diate. 

Zelum tmtm inflammet earilas, sit fervidus. Zelo animato da carità à tutte le qua- 
lità di questa reina delle virtudi. Non cercherà dunque nè il suo proprio interesse, uè 
gli agi suoi. Non distingue piti l’una persona che l'altra. È di compassione ripieno, e 
di quella umanità che viene dalla teligione professata, e fa uso di tutti quei leciti mu- 
di che possono guidarlo al suo Ime. 

Non cerca suo proprio interes^v Non salirà in pergamo per acquistarsi nome. Non 
si reggerà con intenzione di ricevere presenti, o d'essere ben trattato nelle sue infer- 
mità. Non escluderà dal ministero pubblico un vicario giovane il quale , co’ suoi ma- 
schi e vigorosi talenti, potrebbe oscurare il suo. Non farà addormentare in morbi- 
dezze, e meno ancora nelle scorrezioni di costume , un signore della parrocchia , 
per avere nobile luogo alla mensa di Ini, e Vonore di giuocare con la signora contes- 
sa. Nello eseguire i diritti suoi, segua o la legge, se chiara è, o il costume de' vicini 
pili saggi, e allora, se, per non far tono alla chiesa sua nè a coloro che seguono l'u- 
sanza comune, con Luna mano riceve, ciò faccia solamente per donare di buona vo- 
glia con l'altra. 

Non cerea nè il comodo nè gli agi suoi. Nonsi tosto verrà dal suo dovere chiamato, 
che tutte le stagioni saranno a lui alle. La state non avrà calore, il verno co^ghiacci 
suoi non l'arresterà. Parlesi a mezza notte per andare nel fondo d'un bosco a portare 
gli ultimi sagramenti a un meschino taglia-legna , come parlesi di fitto meriggio per 
portargli ad un uomo di qualità. Con luna l'appesiata aria d'unainarcia stalladove a- 
hila un infelice suo panocclibmo, tutto quel tempo gli dà di cui abbisogna. Sa egli 
bene che il visitarlo una volta o due non gli basta. Lazzero, d ulcere ripiiuio e di me- 
riti, è più grato a lui ed èpiu grande agli occhi della fede sua, del ricchissimo volut- 
tuoso che non si degna d' onorarlo del menomo de' suoi sguardi. Kinalmeule , è 
sua massima che un parroco non abbia ora, c che la mattina e la sera dee essere 
pronto e aperto a tutte quelle bisogne vite a lui si presentano. 

Standosi a tal princiiiio, chiara cosa è che uno zelo guidato da carità non distin- 
gue persone. Questa virtù non guarda nò ebreo, nò barbaro, |nò schiavo, nò .signore; ma 


(I) S. Bemardus, in cautìc. 

Hibl. par. Voi. I. 
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di tutto fa Gosii Cristo. E so mantirno, corno giusto i\ quelle distinzioni de'^radi che 
iiiiscita e uffici richiedono, non guarda però la povenà, conicvizio atto ad oscurare le 
virludi più belle. Questa coltiva l'nnimo d'iiu villanello come quello d'nu signore. Quan- 
do il ministro zelante viene avvisato di dover andarsene al sacro tribunale , non do- 
manda chi no lo chiama. Non esamiiin da lontano se i penitenti suoi sono coperti di 
seta o stracci. E se potesse farlo, presterebbe prima l’orecchio al povero, perchè il 
povero non dà alla religione al(ro che que'inomeiili che toglie al suo lavoro. Se rien 
fatto arbitro nelle quislioni che nascono nel popolo, non piega la bilancia altro che da 
quella parte dove va giustizia. Traila l’ingrato come chi è pieno di graditudine, il ne. 
mico dichiarato come ramicissimo. Se quniclic volta à più riguardo a’ricclii, sijlo fa, 
perchè anno per costarne d’essere piti deboli, più siqterbi, più difficili ad esser trattati, 
oltre di che i loro mali esempi sono sempre piti contagiosi. 

Una parte essenziale d’esso zelo si è lo spirilo d’allenzione c di condiscendenza che 
non può essere verace, quando non sia ripieno d'alfezione, di compassione e di umanità. 
A’ in orrore il micidiale linguaggio di coloro i quali comincinna dal chiudere al pec- 
catore le porle della divina misericordia; e forse, per isbrigarsi d'un penitente ch’è lo- 
ro a carico, gli armunziano la prima volta che lo veggono .lui essere dannato. Ricor- 
dasi che il viùo e l’olio, versati a propo.sito sulle ferite del vihggintore di Jerico. gli 
rendettero a poco a poco la vita ; che il fìgliiiol prodigo potè meritare, e in effetto si 
meritò d’ essere ne’siioi dritti riconfermalo; che il pastor buono corre dietro alla smar- 
rita pecorella e ch“. ritrovatala, non la mallratl a, nè con percosse, nè con parole; che 
per liberarla dalla fatica del ritornare, metlelasi sulle spalle e si rallegra con gli ami- 
ci suoi di vederla finalmeme per sua somma ventura olla greggia congiunta. Tali so- 
no i principi del vero zelo ; tale si è suo nsjitu cammino; e s'egli loda gli Ambrogi 
ch’ebbero co.sianza e fermezza di scacciare dal santuario un imperatore ohe aveva la 
giiislizia oltraggialo, molto più per norma sogli propone volentieri, quando con le la- 
grime loro n ’ fuimo cadere anche dagli occhi ai penitenti (l). 

Kinalmente, lo zelo dalla carità animalo fa uso di tutti quei mezzi che lo possono 
al suo fine condurre, cioè di atterrare l imperu del demonio, c piantare sulle rovine di 
quello l’impero di (lesù Oisto. D' inslruzioni c crisliatm dottrina non parla cose im- 
porlanti, che richiedono im capitolo a parte; ma esamina con santa gelo.^ia quello che 
nelle vicine parrocchie si fa, e qiini mezzi usò il buon, parroco per allontanare dalla 
sua contrada il peccalo, e se non vi riusci, qual cosa vi s opppose. Per invitare e al- 
lettare il popolo suo agli uffici puhhiici, dà ad essi un'aria di dignità, che non aveano 
gotto del suo antecessore. Avvezza e uiiimoestra, come saii Gregorio, alia gravità, al 
canto, alle, cerimonie, c prinripaimcale a servir beue alla messa alcuni giovani fan- 
ciulli i quali piu edilicauo di quel die prima solessero scandalizzare. Tiene la casa di 
Dio con pulitezza o de.-enza , si che al primo entrare annunzia la maestà di colui che 
vi risiede. Per fare più viva impressione, procura di sorpassare sè medesimo, si ne’gior- 
ni di tenebre e d'accecamento, ne' quali il popolo si ristora d una penitene che torse 
non farà con disordini'che intanto fa effettivameiiie, come ue’tempi di calamita, in cui 
ogni cosa gli dee far conoscere quanto abbia di bisogno di misericordia. 

A tali esterni soccorsi, uno zelncnriuitivoaliri ne ginnge,che influiscono, quantunque 
per gradi disuguali, più immediatamente nell'aniina. Senza aggravare la pietà con una 


(1) Quolicscamque illl alirpiis ad prrciplenilam pocnitrntìim lapsus suog copfesscs esset, ita fle- 
bat ut et ilium Acre compellorel: Paul n. P/arantis, in Vita Ambrotii^ num. 39. 
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molliliidine di pratiche, senza proporgliene il'nbnsive o (l'eqiiivoelie, npregli con sng- 
ge misure quei tesori i quali furotio commessi a lui per ilovernegli dispensare. Gli fa 
conoscere il pregio delle indulgenze, le qimii, fin da'primi secoli, sono in uso nidla 
Chiesa. Sponegli lo spirito e l'intenzione di quelle sante società, le quali, sotto il nome 
di confraternità, anno santiOcato tante persone dell'un sessoe dell’altro. Dopo d' avere 
debitamente purifìcato il peccatore, lo induce a freqnenUirc i sacramenti ; mostragli 
neH'eucarestia il principio di sua forza e il germe della sua immortalità. Contro alla 
tiepidi>zza lo sostiene, e contro al rispetto umano, infelici sorgenti della pili fiinesla 
privazione che si possa mai immaginare. A poco a poco s'ardisce di comunicare pub- 
blicamente; e a'poco a poco si vede un popolo di semplici e fedeli adoratori, i quali 
col contegno loro innocente formano l'elogio del pastore, e divengono sua corona. 

L'utilità del religioso c frequente uso de sacramenti e si rihatluta nelle cattedre cri- 
stiane, e si spesso si rilegge ne' libri di devozione , che cosa sovi'rchia sarebbe il fer- 
marvisi più a lungo; ma siami lecito d'arrestarmi alquanto sul doppio articolo delle in- 
dulgenze e delle confraternite. 

Sa ognuno che le prime, le quali appartenesse o al dogma dell» fede, sono antiche 
come la Chiesa di Gesù Cristo. Si sa altresì che le sovrabbondanti soddisfazioni de’san- 
ti e deiruorao Dio, che n'è capo, vi sono dispensale. E rinalmente si sa non esservi 
altro che un cuore profondamente iuseusibile, il qual neghi d'attignere e cavare da un 
tesoro pubblico il pagamento di un debito contratto da lui. 

Siami tuttavia lecito di dire, (guanti ci sono nel regno parrochi che non anno fatto 
un (lasso mai per procurare alla parmeohia loro un ajiito cotanto salubre'? E quanti ci 
sono che, avendolo trovato già stabilito, si lo lasciarono perire, (ter mancanza di zelo 
o d’instruzione , e forse per ima segreta avversione alla Sede, la quale tali grazie ac- 
corda, o per dispregio ripieno di superbia c ignoranza? Quanti che, non avendo mai 
aperto libro di buona teologia , noti sanno clic ve ii' à di congiunte all' Angelus , al- 
le litanie del Signore, a quelle della Beata Vergine e a quell'invito che due persone si 
fanno di lodare il sacro uome del Salvatore (1) ? So che i begli spirili alla foggia, 
uomini che unno per mestiere il lieslemniinre quel che non sanno c gridano contro al- 
le devozioni del volgo , perchè non vogliono veruna averne , riguarderanno con 
ghigni e beffe le nostre indulgenze e il nostro zelo nell accrediiarle. Ala so nello stes- 
so tempo che tutte quelle che abbiamo proposte sono state rinnovate da quel dotto 
pontelice che oggidì siede snllii cattedra di san Pietro. So, per averlo con edifica- 
zione veduto , che la pratica di lodare d' accordo il nome santo di Gesù osservasi in- 
violabilmente per tutta l'Alsazia, ed è vicendevole saluto di tutti i viaggiatori che qui- 
vi s’incontrano. So, fbiolmente, che il frivolo giudizio di quanti saggi mondani ci so- 
no è di poca importanza , e che un cristiano il quale tal sia véramente nel fondo suo 
non trascura parte veruna di quel bene che può fare o procurare (2). Ora, sopra co- 

(1) Vt sono cento (giorni et mtiulyenza per ogni volta che a suono di campana la mal inOy ti 
mezzodi e la sera si recherà /'.àngelus Domini top nocchioniy trattone il sabato^ le domeniche e 
il tempo pasquale Ma in tjuesti ultimi tempi Benedetto XtV vuole che coloro i tjuali sanno la 
Regina Coeli lactare, la dicano col versetto e con l'orazione: Deus qui per resurrectionom, m /tio- 
go «/e/P Angelus, decreto 20 aprile 17.12. Trecento giorni vi sono <f indulgenza per coloro che re- 
citano dicotamente le litanie di 6'e/», e dugenlo per quelle delta B. V . Cento giorni per coloro 
che si salutano in qualsivoglia lingua con quette parole.hnuAciut JcsusChristus,e per coloro che 
rispondono in saecula , amen , o scmpcr. Vedi intorno oli' oltre indulgenze l Tomo VI, pari. 2, 
della mia morale maggiore in h , pag, 465 , o.il V della minore, in 12, pag H-IB. 

(2) Particuta boni doni non te praetereat: Kcct , 14 , c. 14. 
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SI falli principi, che ben si vedrà un giorno essere piii veri di quello die sembrano og' 
gidi, perche avrei io vergogna d'esorlare un paslor pio a stabilir nella sua parrocchia 
quello che allri anno sapulo slabilirc in larghissime provincie, o piulloslo nella Ger- 
mania inlern? 

Quello che dico delle indulgenze, Io dico a im di presso di quelle pie socielà consa- 
grale alla devozione da lungo lempo. So che alle volle vi si trovano mali usi ; ma al- 
tro die ve n'a anche nè sagramenti; non si dep guastare fondi c terreni per le male ra- 
dici che si mescolano conlebuone. Stralciasi quel ramo che danneggia ; quei che dàn' 
no buoni frutti si lasciano. Qual riuscita non fa la confraleniità del Santissimo Sagra- 
mcnto, massime in que’ luoglii nei quali coloro die .scritti vi sono passano ogni mese 
un’ora davanti a quello Iddio veramente celato (1)? Quali beni non à prodotto quella 
pia alleanza, formatasi da infinite buone genti per onorare in ogni tcmpoUSacro Cuo- 
re’? Quante fervidissime orazioni non si sparsero per tutta la Chiesa dopo la pia istitu- 
zinne del rosario? Non avrà forse oggidì un parroco animo di parlare a prò di questa 
devozione, perchè lo screditarla è oggidì alla foggia? Dio non piaccia che la deci- 
sione d una squadra supernciale e sjie.sso empia sia mai regola dei giudizi suoi ! Un 
giudizio potrà egli dar sempre , che sicurissimo è , cioè che qualsivoglia pratica ^ la 
quale ci possa congiungere a Dio e conciliarne la protezione de’ santi , dee essere pre- 
ziosa agli occhi della religione. Ma quando ammetti i principi , dei trarne le conse- 
guenze. Facciane un virtuoso pastore il saggio, e col tempo ne coglierà i fruiti, pur- 
ché non si stanchi; imperocché sola pazienza sviluppa la semente, e con assidua cul- 
tura si traggono a maturità. Fniclum (iffermit i)t patieruia: Lue., 8, 17. Centuplum 
cum perseci(liumlnt.<r. Matth., 19, 29 ; Marc., 10, 30. 

Ma l'orazione, c orazione a.s5Ìdiia. è senza venni dubbio il più sicuro mezzo che 
possa Venire adoperato da uno zelante ministro per santificare il suo popolo. Sondo 
egli un sacerdote deH’.AllissHno, dee come gli antichi bevili, e molto più di loro, star- 
.seue tra il vestibolo e rallare (2), sosiicndcre la folgore prossima a cadere sulle lesto 
de’colpevoli, e tenere a memoria che iddio si lagna amaramente di coloro che non si 
opposero alla sua collera (3). Di gran lunga s'inganna s’egli si crederà d’aver fatto 
ogni cosa, quando avrà contro a'peccatori tuonato: infino a tanto ch’egli è pastore, 
non gli sarà lecito di dire con un profeta ^4): Folcmmo risaltare Babilonia ; ma que- 
sta impura città indurò contro oi/ni nostra caritatira prova, lasciamola in preda 
al furore di lui. Dovrà egli, dopo usalo ogni segreto e ogni arte, trattare nell' ora- 
zione con l’Onnipotente àlcdico, il quale talvolta restituisce la salme al primo invito, 
c talora indugia i hcnificl suoi fino a quel punto in cui l'angelo intorbida la piscina. 
Conviene che, standosi ni termini della scrittura, aspetti aspettando-, die conica ogni 
speranza speri, c si certifichi die rorazione del giusto, quando sin perseverante, à gran 
potere presso a Dio. No, che il figliuolo di tante lagrime non perirà: Agostino novel- 
lo rasciugherà quelle lagrime che fece scorrere; farà più splendida lasualuce di quel- 
lo, che si fossero oscuro le tenebre sue e profonde (S). E la misura di qiicl dolore che 


(1) Vere tu es Deus altscomlitus, Oeus Israel Salvator; Isaiuo , 415, 13. 

(2) Intcr re.-tìhuiuui et altare plorabunt sacerdutes ministri Duiiiini , et dieont : Farce domi, 
ne. Farce potudo tuo ree.: Jori. 2, 17. 

(3) Mon a.sccndistis ex ailverso , ne pie opposuistis niunim prò domo Israel , ut flaretis in prua* 
lio in die Domini; A’ree/i., td, 3. 

(4) Cnravinius Halijtoneui, et non est san.ita, dereli;|uamus cam, eie.: Jerem., 31, 9. 

(3) Sicut tenvlirae ejus, ila et lumen ebis.. Psolm: 138,12. 
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alrinse il cuore al ministro sarà misura di sue consolazioni (1). Ma qiiando anche non 
ne ricogliesse altro che bronchi, conviene che a guisa di Snmnello gridi continuamen- 
te per un principe già riprovato. E chi può sapere che Iddio non sospenda la senten- 
za data contro di lui (2)? Fu pure predetto il rovesciamento di IV'inive, e Ninive stette 
in piedi. 

Rimarrebbe a trattare se questo spirito d’orazione e gemili, che ottiene dal cielo o- 
gni cosa, sia comune, Aia facciano di ciò esame tutti coloro che debbono farlo, come 
cosa d’importanza, e die ànnorufllcio d’attendere allasnUitede'popoli. Epcrfarlo con 
sicurezza, altro non ènne a fare fuorché a chiedere aeè, se dònno tante ore a Dio, 
quanti impiegano giorni ne’loro temporali interessi, (piando non istimassero d' aver 
fatto a sufficienza, quando anno detto il breviale c la messo, l’uno e l’altra spesso con 
piccioia preparazione; s’eglino àuno lasciata l'usanza della meditazione dopo usciti 
di collegio, e talvolta nel collegio medesimo; s’egli accade loro una volta la settima' 
na d’entrare in loro chiesa fuori di tempo, dove sono invitati dalle necessarie funzio- 
ni; se raddoppiano lo zelo, vedendo raddoppiarsi ie bisogne di loro parrocchie; se al- 
l’aspetto del mal d’ un ricco sentono mille volte piò premura nel cuore del conto che 
egli sta per rendere, che dell’ utile che delibono da’ funerali ritrarre... se.. Mon dirò 
piò; poiché l’andare coi particolari piò a lungo potrebbe ammaestrare , ma forse non 
edificare. E forse spargerebbe sopra infiniti sacerdoti buoni alcuni sospetti che non 
debbono altro che c«n gran cautela essere applicati a quegli stessi che non vengono 
però guardali come modelli di regolarità. 

Tonto ò detto della prima qualità dello zelo, che non debbo dir molto deU'altrc due. 
R'on posso tuttavia del tutto tacerne. 

Zelitm twm informe! selenita. Si! ciretonspeetus. Lo zelo dee essere prudente; e, 
per esser tale, dee essere illuminato. 1^’ignoranza è madre dell’errore (3), e l’errore 
non fa nuti guasto maggiore che quando é assecondato dall apparenza di zelo. Non vi 
fu mai zelo piò ardente di quella della sinagoga al tempo di san Paolo : gliene fa 
questo apostolo testiiuonionza (4). Ma die potea fare un ardore senza luce'! Quello 
ch'é eifi’ttivainenle. Trascorrere terra e mare, per farsi proseliti, e fra loro uomini 
' doppiamente colpevoli dell'inferno (ir) ; inondarsi del sangue de’profeti; concedere allo 
spirito immondo que’solenni miracoli che portano l’impronla del dito di Dio; far peri- 
re l’Autore della vita sopra un patibolo infiime (fi); perseguitare iiuo negli ultimi an- 
goli della terracoloni che dimostravano ad occhi veggenti la sua resurrezione e la glo- 
. ria; tirarsi sopra quel manifesto gastigo, la cui storia atterrisce ancora i leggenti, e 
la cui prova sussiste in tutte le parti dell’universo; ecco qual termine ebbero le impre- 
se loro. 

(ino zelo cieco l'ara minor male ai di nostri, ma può però farne molto. Darà per ap- 


( I ) Secundum maltitudiocm dolonim meomm in conte meo, coiisolationes tuao lacUficaTcnuil 
animam meam : Ptalm., 93,19. 

(2) Quii scit si convertatur, et ignoscat: Joel, 2, 14. 

(3) Ignorantiam cunctorum malcr orrorum, maxime in sacerdotibus Dei vitanda est, qui doccndi 
oQìcium in populo Dei susceperuat: Conci!. Toiet., Vili. 

(4) Testimoiiium perhibeo itiis quod amnulotioncm Dei babent, sed non secundum scicntiain: 
Rom., 10, 3. 

(5) Grcuitis mare, et aridam, ut faciatis unum proscljtum, et ...facitiscum fiUum gchennae du- 
plo qnam voi: à/n/M., 23, 15. 

(fi) .Auclorem vitae inierficitis: Ael., 3, 15. 
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prwate verità e constanti , condannati errori: prenderà per errori verità o lecite opi* 
nioni; afTermerà essere innovatori uomini che non io furono mai, a forse cotanto gli 
fora inasprire che diverranno ipielli che non erano. Non ispariamo contro alle nostre 
schiere, dicea un vero uomo dotto (1), ohe spesso U perdere un uomo solo è perde- 
re molto. 

Lo zelo senza luce farà ancora peggior male nel guidare altrui , che in altra ma- 
teria. Una regola sola terrà per tutti ì peccatori , e cotal regola sovorcliiamente 
soave agli uni, sarà soverchiamante rìgida agli altri. Per tutti i giusti avrà una via 
sola, e questa non sarà sempre quella dello Spirito Santo, che spira come vuole, e 
scompartisce i doni suoi secondo che giudica essere a proposito (2). Disgusterà nn pe- 
nitente, rotto ancora e ammaccato dalie sue cadute, presentandogli la virtù co' suo| 
rigidi lineamenti che la rendono molesta. Fariseo, o troppo esatto nel seguire le massi- 
me de'farisei, legherà sopra spalle deboli ancora fardelli che un uomo rigorosissimo 
porterebbe a stento , nè egli medesimo gli toccherebbe con la punta del dito (3). Pri- 
ma s'avea a formare uomini, poi penitenti; egli nè l'uno farà nè l'altro, avendo voluto 
troppo presto formare la stessa perfezione in carne. Spesso apprenderà di primo 
sbalzo, in fatto d'impedimento di matrimonio, quello che non s' area ad apprender 
altro che con grandissima cautela, e forse non mai. 

Io mesèolo, senza punto avvedermene, il difettodi prudenza al difetto di lumi; e ciò 
avviene perchè uno zelo il quale non sia illuminato non può essere prudente. Corre 
con rovinosi passi, senza punto sapere quali sieno que' mezzi che lo debbono condurre 
alla fme. Se cosi fa, quanto più è vivace, tanto più à in sè quello che appunto occorre 
per guastare le migliori faccende. Divìde gli animi , fa i cuori inasprire , infesta e fa 
disamorati quelli eh' erano suoi , aliena gl' inditferenti , e furiosi rende quelli che sj 
poteanó ancora addolcire. Volca fare ogni cosa, dà in iscoglio per tutto. Si rende so- 
spetto per r avvenire ; e una proposta che, venendo da un altro, avrebbe avuto tutti 
i voti, venendo da lui non n'à uno. 

Molto diversamente opera quello zelo che da luce è guidato, e indiritto dalla pni- 
denza. Intenzione e disegno suo generale si è d'acquistare la greggia sua a-€esù Cri- 
sto. Ma sa, con san Paolo, che, per giungere a ciò, si dee farsi tutto a tutti (i). Se- 
guendo questa cos'i saggia massima, la quale tante cose dice, studia gl' ingegni, pro- 
cura di comprenderei caratteri, e sviluppa un cuore intrìnsecamente vizioso da quello 
ch'è debole: tutti accetta con que'modi alfabili co'qiiali il santo vescovo di Ginevra 
trasse a sè i popoli di Chablais : ad esempio dell' apostolo dell' Indie, chiude talvolta 
gli occhi agli scandali che poscia potrebbero venir corretti dalla mansuetudine e dal- 
la conlidenza: dà gli avvisi , come le medicine si danno, mai quando arde la febbre, 
se si può indugiare; e tinge cosi bene gli orli dcHa tazza , che tutto intero il rimedio 
sì prende, senza sentirne rnmarezza. 

Non vi può essere cosa più bella e degna di nostra affezione di quello che fecero 
in tempi dìlfìcili Natan rispiuto a Davidde, e santo Ambrogio rispetto a Teodosio. A- 
Veano cotesti due principi peccato; e la colpa loro era vestita con quelle orribili cir- 


{\)UfuP. Gmteppé di Turnemine^ moria nel 1739. 

(2) Spiritus uhi vult apir&t: Joan., 3, S. Divisioncs gratiamm siint: I Corinth.j 12, 4. 

(5) Alligant onera gravìa et importabilia , et imponunt in humoros hominum ; digito autem suo 
nolunt ea movere: JfotM., 23, 4. 

(4) Omnibus omnia faetns som, ut onines faccrem salvos: 1 Carinth-, 9,12. 
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costanze che rendono il male pottt^orc davanti a Dio. Erano tnttaduc stati di grazie 
colmati, e tuttadue con diversi miracoli in trono collocati. Tutladiie all ombra del- 
rUnniposwme Iddio erano terrore dc’uemicl loro e, delizia di numerosissimo popolo. 
Adunque entrambi meritavano giusti rimproveri, ma erano nel grado supremo, n. l 
quale, percuotendo il peccato, si doven avere rispetto al peccatore. 

Il profeta si saggio era, che bene dovea ciò conoscere, onde con tutta raceortezza 
d un'illuminata prudenza si diporta. !Von comincia già egli dal dire a Davidde, che è 
imo sciagurato ed infame adultero. Diresti che nè pure a lui pensa c dipinge il pec- 
cato d'un altro (1). Erano due uomini in una città, degnali imo era rireo di buoi 
e pecore: l’altro poverello, il quale, per tutto suo avere, altro non possedeva che 
una pecorella, da lui compera e nutricata. Cresciuta era c<f figliuoli suoi, mangiando 
suo pane, bevendo fuor di sua tasza, e dormendo in grembo di lui, sfcch’egli Ca- 
vea cara come figliuola. Venne un forestiero a visitare l'uomo ricco, e questi per 
accoglierlo non toccò suoi buoi nè le sue pecorelle, ma si prese la pecorella del po- 
vero, e quella diede a mangiare all'ospite sito . 

Sdegnosi grandemente Davide nel sentire tale racconto , e contro all'apparente 
malfattore dà la sentenza mortale, la quale però cadeva sopra di lui. Ala, nello stes- 
so tempo, richiamalo il profeta al suo dovere, e senza darli agio di respirare, scarica 
Tullimo colpo rattemperando tuttavia ancora il rigore di quello. Tu sei, tu, o princi- 
pe, dis'egli, quel colpevole ricco uomo; eipiesto ti dice Iddio: Te cunsegrai a Re 
d’ Israello. Ti liberai dalle numidi Sanile. Ti diedi nelle mani la casa del Signor 
tuo e quelladi Giuda. Esequesto poco ti sembra, farò piùancora. E perché dunque 
disprezxasti tu lamia legge si che commettesti ilnuile davanti agli occhi mieti To- 
gliesti ad Uria la donna sua per farla tua donna, e lui medesimo facesti morire 
con la spada de'Jìgliuoli d' Ammone. Tale dispregio facesti di me, che non rimar- 
rà impunito, ecc. 

Si accorta e bene iudiritta riprensione ebbe tutta quella riuscita che aver dovea. 
Colpito dall'orrore di sè stesso, scosso fmo dal fondo delle, midolle, profferì Davide 
quel solenne Peccavi, che fu da tutti i secoli consagrato, e di cui tanti empi fanno 
cosi mal uso ancora a'nostri giorni. Salirono le grida del suo dolore fino al cielo, che 
non s'biganna; e se non ottenne la grazia altro che a durissimi patti, almeno s'accer- 
tò deU’averla ottenuta. Un amaro zelo avrebbe guasto ogni cosa ; laddove uno zelo 
animato daU'affeztonc, dalla prudenza regolato, ogni cosa fé salva. 

Tale si fu lo zelo che guidò santo Ambrogio nella più infelice e delicata congiun- 
tura che mai gli avvenisse. Teodosio , il quale aggiungeva a nobilissime virtudi , co- 
me la maggior parte, dei buoni principi, il difetto d una pericolosa fiducia in coloro 
che da lui venivano stimati amici suoi, e che stuzzicando le sue passioni, coprivano 
lo loro proprie sotto il mantello del pubblico bene (2), aveva per lo consìglio di cerii 
suoi ministri principali deliberato di gastigar Tessalonica, che in un tumulto popolare 
avea fatto perire Boterio, fattovi dal principe governatore. Fu tenuto segreto il dise- 
gno di lasciare in balia dc'soldati quella sventurata città ; nè altro si tornea nel vici- 
no misfatto, se non che informalo ne fosse l'arcivescovo sanlef di Alilano. Tale si fu 
reseciizione quale si dovea ben prevederla. Tutto quello che si presentò agli occhi dei 
soldato riscaldalo negli ammazzamenti, n'andò a 111 di spada, senza guardare sesso 

(1) II Regimi, cap. 12, dal o. I fno al 13. 

(2) Vedi Storia di iptesto m.ìer, tiare scritta dal signor Flechier, liò, h,pag. 4S3 a/raanoSBO; 

giti seguitiamo cotesto famoso autore . ' 
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elA, nè condizione. Perirono gl'innocenti co'malfattori. Forestieri, che non aveano 
veruna parte nell’errore, trovaronsi nella punizione impacciati. Un padre che non po- 
tè essere si presto a decidere con I' affetto suo , qual di due figli dovesse sagriflcare 
per salvar Paltro, gli vide entrambi ammazzati davanti a sè. Fu la città abbandonata 
alle spade per tre ore, e vi morirono settemila persone in circa. Inorridì tutto l'Orien- 
tc di tanta crudeltà. 1 vescovi raccoltisi a concilio in MiiaiioladetesUirono altamente, 
e biasimarono colui che n'era stato l’autore. 

In quel tempo fu che santo Ambrogio scrisse a Teodosio quella celebrata lettera, lo 
.spirito della quale non può mai essere preso quanto basta da pastori; i quali, comechè 
non abbiano spesso a rimproverare macelli, àuno però spesso a fare correzioni; e 
qtieste soprattutto debbono essere giudiziose, quando si fanno per caglonele quali co- 
mecché sieno grat i davanti a Dio, non sono però di pessimo aspetto davanti agli uo- 
mini. 

Uissegli dunque il santo arcivescovo ( 1 ), che, quantunque egli abbia m cuore tut- 
ta la gratilwlìne che debba avere delle testimonianze di sua amicizia e delle gra- 
zie ricevute, da lui, non sente più in suo cuore queir allegrezza che avrebbe senti- 
ta in altri tempi di sito arrivo. Ch'egli ama meglio concedergli il tempo di fare le 
sue riflessioni intorno al contegno suo, che importunarlo con repentine correzioni, 
conoscendolo per gran principe, e col timore di Dio, zelatore di sua fede e pieno di 
buone intenzioni, ma di naturale pronto e suscettibile delle impressioni che gli ve- 
nivano fatte sì per lo perdono, come per la vcmletta. 

I Fatto in tal forma il ritratto dell impcradorc all imperadore stesso, viene al fatto 
» di Tessalonica; e gli rappresenta ciò essere una punizione inaudita; essere il suo de- 
1 litto tanto più grave, quanto piò la grandezza di quello gli era stata dimostrata pri- 
I ma che lo commettesse: averne sospirato fin dal fondo del cuore i raccolti vescovi, 

I e giudicato necessario che si riconciliassi’ a Dio, prima d essere accettato alla par- 
« tecipazione de’sacri misteri, doversi il peccato suo purgare con lagrime, e non esse- 
» re vergogna il fare quello che aveva fatto Davide, He si grande, e da etti Gesù Cri- 

> sto secondo la carne era disceso, e che non era colpevole d altro che della morte 
» d'im uomo solo; nondirgli già egli cose tali per confonderlo, ma per destarlo a rav- 
s vedersi e umiliarsi davanti a Dio; essere ogni uomo, per quanto egli sia grande, sog- 
li getto a fallire; consigliarlo come amico, esortarlo e avtertirlo, come suo vescovo, 
» che rimediasse al commesso errore; che sarebbe stata cosa deplorabile se un prin- 
r cipeche aveva dato esempio si grande di pietà e clemenza si rimanesse indurato, e 
» se dopo d’aver dato il perdono a tanti malfattori, mostrasse diIRcoltà .nel pentirsi 
» d’aver fatto tanti innocenti morire : che , per quanto grandi fossero le qualità ch’e- 
1 gli Bvea per regnare, e per quante battaglie avesse guadagnato, egli era sempre sla- 
» to più degno di stima per la sua pietà , che per le vittorie ; ma che con una sola a- 
1 zinne avea allora perduto l’onore con tante altre imprese acquistato; scrivergli egli 
» per altro tutto questo di stia mano, perchè lo consideri fra sè; e ch’egli amerebbe 

> molto piu d'acquistarsi la buona grazia del suo impcradore con un'onesta compia- 
li cenza, che fargli dispiacere con rigidi ammonizioni: ma che laddove si tratta della 
* causa di Dio, conviene al debito suo sagrilicare la propria inclinazione. 

« Esortalo finalmente ad accnsare e a condannare da sè il suo proprio peccato , e 

> icnniita con queste parole ripiene duna pateriia all'cziune; ^ Dio fosse piaciuto che 
j) io allessi prestatofedepiutlosto ali instinto mio, che a quella sperienzach'io acca 

(I) Idem, ìbid pag. iSi) et sei;. 
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> di vottra bontà/ Afa qualora io ti vedea spesso perdonare e calmare la collera vo - 
» stra, troppo contai sull'antico vostro costume. Siete stato prerenuto, e io mn ó im- 
1 pedito quello di che dovea temere, e quello che ni era quasi impossibile dipo. 

> ter prevedere. Sa Iddio i affetto che à per coi , e conquule ardore domando la 
I vostra salute. Se coi siete persuaso di io ridica la verità , seytiile quel consi- 
» glio che vi do : altritìicnti scusate lo zelo mio , e non fi dispiaccia di io voglia 
» piuttosto piacere a Dio che a voi t. 

Cosi saggia lettera, c più saggia che Ubera, produsse queU'cIfctto che sa tulio il 
mondo, c per cui egli tenue in si gran pregio Teodosio, ch'egli pare per lo meno ton- 
to mirahUe quauto fa una penitenza puhhliea, sogiiendo la voce di santo Ambrogio, 
quanto santo Ambrogio quando gli ordina di l'aria secondo quelle regole che s'osser- 
Tavaao in quel tempo nella Chiesa. Ora, egli mi sembra che un parroco possa c debba 
prenderla per modello in quegli avvisi che per lo miuisterio suo è obbligato di dare 
a’ grandi del secolo. Di rodo avrà a trattare con sovrani : ed è male ; imperoccbè so- 
gliono questi essere men superbi che certi nobUi per caso , che si dimenticano Tufficio 
e fino il nome de' padri loro. Ma finalmente, poiché le costoro ferite non. si possono 
governare con altra meilicatura che rispettosa, perchè non ci piegheremo noi al genio 
loro? e perchè, per mancanza di formalità, guasteremo la sostanza? Ogni cristiano 
merita riguardi solamente per essere ad immagine di Dio, e conquistato dal sangue 
del sBo Figliliolo. In tutti gli ordini de’ pastori ve n’ à di buona famiglia , e molti di 
nascita distinta. Oh non sarebbe somma calamità che stimassero d’avere il diritto di 
parlare con alterigia, e superbamente, perchè ànno un nobile cognome? Sarebbe men 
vero perciò che uno de'loro fratelli infermi, per cui Gesti Cristo area dato il suo san- 
gue, fosse morto per loro colpa (1)? 

Il poco vigore di questi tempi quasi mi dispensa dairaggiungcre che un parroco dee, 
nell'esercitare il suo zelo, essere discreto, tanto rispetto a sè quanto rispetto' al pros- 
simo suo. La vivace giovinezza e ardente spesso intraprende cos<> superiori alle forze 
sue. Si potrebbe anche dire ad un certo numero di ministri, come disse Jctro a Mosè, 
e si struggono per perdere, e vogliono più fare di quello che possono (2). 11 demonio 
il quale presenta quello che tenteranno un giorno contro di lui , gli stanca c priva di 
forze con la loro propria attività. Entravi l'amor proprio, e qualche cosa di più lusin- 
ghevole offerisce un onore , del quale non partecipa altra persona. Solo disegna quel* 
lo che vuol fare, e solo eseguisce. In pochi anni si fiacca, c non sempre rimane il 
conforto di dire d’ aver avuto mira solamente all intcresse di Dio. Negli ultimi tempi, 
non vi.fu uomo che facesse maggiori beni che sait Vincenzo de’ Paoli , quegli di cui 
la virtuosa signora di Lamoignon ripeteva spesso che tanto area fatto solo quanto 
venti altri santi: noi vi fu mai persona che facesse del bene con tant'ordine, regola 
e tranquillità. Sia la sua pratica impresa quella d'nn buon pastore. Hereditas ad quam 
festinatur in principio, in novissimo benedictione carebit (3). Da lontano si va an- 
che senza correre, quando si cammina sempre. Ma già l'ò detto in parte, che cotali av- 
visi non sono di gran necessità in un tempo, ipide il nostro è, in cui, secondo l’espres- 
sione di san Bernardo, molti ànno più di bisogno di freno che gli temperi che di spro- 


ti) Peribit inlirmus in tua sciònlìa frater, propter quem CUristus murtuus est: I. Cer., 8, 1 1 . 

(2 Stulto labore consumcris.... ultra vircs tuos est negotium; solua istuJ uoa poterù lubiUueret 
Exod. 

(3) Proverb.: 20, o 21 , 

lìibl. Par. Voi. 1. IO 
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11 »* ch<> ^li sfillecili. Pin ppr loro, che per altri, spieghrremo riiltinia condiiionp dalla 
quale il santo dottoro ^^Iolo che sia accompagnalo lo zelo. 

Zel'im uium frmH ronstantifi. . sit invictti». Due rslacoli 8'oppon;;ono allo zelo 
per sormontargli: amore del proprio interesse, e timore di danno. Supera il primo e lo 
vince , proponendo fra sé di non affaticarsi per altro che pel Signore Iddio ; e vince 
il secondo, col persuardersi affatto che non s’ affatica solidamente pel Signore Iddio, se 
non chi combatte sino alia fine. 

Per confermarsi contro all'amore del proprio intere.sse, non dee altro fare unpastore 
fuorché chiedere a sé stesso quello che nel mondo si pensa di cotesti uomini di carne e 
di sangue, de'quali è detto di sopra; di certi ministri i quali, per avere grandi e picciole 
rendite in certe case, sconcertano l'iifficio pubblico, o anche lo rovinano del tutto a 
piacere d' una famiglia, che non à punto o almen poco di religione ; di cotesti confes- 
sori che, per rigtinrdo a sé, o per conservare a’ congiunti loro una gagliarda prote- 
zione, comportano nei tribunale della conft'ssionc la morbidezza, gl' indecenti ed ec- 
cessivi ornamenti, la continua mormorazione, e forsela calunnia; di cotesti predicatori 
che aonunziailo I rvangelo solatnente per annunziare sò stessi, che fanno valere il 
proprio ingegno a solo fine d'aprirsi la porta alle dignità . e ehe sarebbero' meno con- 
tenti, chi andasse a dir loro che anno salvata uti'anima, che se venissero avvisati che 
venti carrozze assediano la porla di loro chiesa. Ma quando anche il mondo s'd)ba- 
gliosse, s'ingannerà queircreccbio geloso che intende ogni cosa (1) ? Pio. Dato è già 
il giudizio sopra di loro. Ricevettero la debita ricompensa , la quale vana è , quando 
essi furono vani. Fani, vanam, dices. Agostino. 

Lo zelo cristiano salverà un buon parroco da tutti questi scogli , e lo stabilirà con- 
tro a SI fatti assalti , i quali tanto più sono pericolosi, quanto più continuamente si 
rinnovano, e quasi ogni di sotto apparenze allettatrici e ingannevoli. Cercherà egli 
l'onore di colui che lo poM in opera, nè altro onore cercherà. In sé non iscoprirà al- 
tro che una mano la quale può piantare o il piùinolfiare , ma la cui fatica riuscirà in- 
fruttuosa se un' altra mano , infinitamente superiore, non dà alle piantate cose I' ac- 
crescimento (2). 

V’à un altro genere di disinteresse, ed è un’ affettuosa e intrinseca fiducia che lo 
zelo vero produrrà in un pastor buono. Ne ragioneremodopo. Diciamo in questo luo- 
go che lo spirito dello zelo rende coloro i quali sono da esso divorati , più forti della 
morte medesima , e più inflessibili deirinfemo (3). Prova ne fu san Paolo, dietro ai 
cui vestigi n'andò un milione di martiri e confessori, lo sono certo, dicca ognuno d’es- 
si con esso grande apostolo, che non vi sono pericoli presenti o ftiUmi, nè potenze spi- 
rituali 0 terrestri, nè innalzamenti nè abbassamenti, imn vita, non mòrte, che mi pos- 
sano separare dall’ amore di Gesù Cristo (li. E che dunque potranno farmi gli uomi- 
ni? mandarmi a confine a capo del mondo. Oh! non sanno essi che tutta la terra è 
patria d'uu cristiano,o piuttosto esìlio di lui? Accorciarmi qualche giorno della vita? 
Non sanno essi che se imparai già dal mio Maestro a rispettare coloro che sono ar- 
mati di spada, ò nello stesso tempo imparato da Lui a non temer punto di coloro che, 


(1) -Aurìi reti aulii omnia; Sap,, 1, r. 10. 

(2) Kgo plantari. Appello rigavi!, atc.: I Cortnth., 3, 6. 

(3) Forlia est ut mora dilectio, dura licut infernua aemulalio: Cmtie., S, 6. 

(•i) Certui lum quia ncque mora, ncque vita, ncque angeli, ncque principatus, ncque virtntes, 
ncque instantia, ncque futura.... ncque creatura alia polerit nos separare a carilate Dei, ctc. ; 
Rom., 8, 38. 
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dopo d'aver fatto il corpo morire, nou poasouo far di più? Fuochi, cruci, fiere, avven- 
talevi a me; tormenti infemajl^ venitemi addosso. Sieno spezzate Possa mie, franate 
le membra, il corpo mio pestato: tutto m'è grato; purché io possa godere Gesù Cristo 
mio salvatore e Dio mio (1). 

Cotali e si magnifici sentimenti a natura costano, ma sono agevoli alla grazia. Lo 
Xarerio ne fu ripieno per tutto il corso di suo apostolato, ma principalmente quando 
fu vicino a passare nell isola del Morp (2). Fu posta in uso ogni cosa per istornarlo 
dalla sua impresa. Detto gli fu che quel paese era orrido, sterile, in certo modo male 
detto da natura, più atto alle fiere che agli uomini ; che i monti vomitavano voragi- 
ni di fuoco e ceneri ; essere quegli abitatori si barbari, che gli uni gli altri avvelena- 
vano ; nntricavansi d' umane carni ; chei iìgliuoli facevano i vecchi padri morire , e 
con le carni di quelli convitavano amici. Che rispose a tutto ciò il santo missionario ? 
quello che in tali casi dee uno zelante pastore : Non essere i mercanti portoghesi sbi- 
gottiti per tanti pericoli, trattandosi di cercarvi oro c perle , ed entrar il timore sola- 
mente quando si trattava d' esporsi ad onore di Dio ? farei soldati continuamenle qual- 
che cosa di più, al cenno d'un principe, il quale non può dar loro altro che corrutti- 
bUi corone ; laddove quella che premia Io zelo sacerdotale non perirà mai (3). 

Ad un p:irroco midrito di massime tali non saranno mai moleste le faticose funzioni 
di suo ministero. Non cederà nè alla durezza d’ un popolo intrattabile , né alla perse- 
cazione di qualche novella Giezabelle , nè al dolore di vedere dispregiati i più saggi 
ammaestramenti. Vero è che quest’ ultima percossa tocca nel cuore , e che da questa 
Geremia fu pressoché abbattuto. Ma ripigliò ben presto sentimenti più degni di quel 
desiderio che avea di salvare i fratelli suoi. La carità sua non gii concedette che 
serbasse il proposito snodi tacere. S' infiammò alf aspetto degli scandali, come fuoco 
il quale, oppresso nelle viscere della terra, scoppine tutto rovescia peraprirsi il passo. 
Factus est in corde meo quasi ignis exaestuans, ctausasque in ossibus meis, etde- 
feci, ferre non sustinens ifii). 

E finalmente, quello zelo che non è pagalo in questo mondo ritrova certamente suo 
premio nell’ altro. Curani exigeris non curationon (3). Il medico ,à obbligo di visita- 
re l’ Infenno, ma non di risanarlo. La vita e la morte di lui sono tra le mani che dau 
V una e l' altra a suo beneplacito. Fra coloro die avranno i demoni scacciati e fatto 
prodigi, molti se ne troveranno che da Dio non furono conosciuti mai (6). Fra coloro 
che picciole cose fecero, ve ne saranno degli eletti prima di lutti i secoli, da lui santi- 
ficati con f umiliazione di loro sterili fatiche, e santificatisi da sé col piangere le loro 
inutilità. Chi stimeremo noi essere ardente di zelo per la casa di Dio ? Colui, risponde 
sauto Agostino, il quale desidera di correggere tutto quello che vede in essa di scon- 
certo, che ogni sua prova fa per riuscire, che sospirando comporta quel male che non 
può impedire (7). 

(1) ignis, crux, bestise, confractio osstum, membroruni Jivisiu , et totiuscorporis contritiu, et to, 
t« tormenta diaboli in me veniantr tantum Chrìsto fruar; S. Ignatiiu, K/usl. ad Homarws. , 

(2) Vita di san Francesco Xaverio: toni, 1, pag. 303. 

(3) Et Ufi quidem ut corruptibilem corononi accipiaut , nos auteiu incorrujUam : 1 Cjrinth, , 
9, 25. 

(4) Et dili : Non . . . loquar ultra, et factus est: ut su; ra , Jerem . , 20 , 9 . 

(5) Noti dittidcre, curam evigeris, ccc. Sic Paulus loquitur: Plus omnibus toboravi; non ait. plus 
omnibus profui, aut, plus omnibus fructilìcavi; Bernar, 

(6) Multi diccnt mihi in illa dio: Domine, Domine, nonne in nomine tuo propbelavimus, ecc. Et 
lune confìtebor illìs: Quia nunquam novi vos, ecc. : J/attA,, 7, 22 e 23. 

(7) Qois comodetur zelodomus Dei? Qui ornala quae forte ibi videt perversa, satagit emendare.,. 
Si emendare non potesi, tolcrat. geroit, ecc. : August., m i‘i. li. 
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Piaccia al Signore deila mcSse il volere accordare a coloro die furono incaricati 
da lui di ricoglicria, quanto anno di bisogno per diportarsi bene. E jiossano essi, dopo 
d’ avere in lagrime seminato, ricogliere un centinajo per uno. L' esempio di coloro i 
quali primi furono a dissodare queil' ingrato terreno che venne lomdaila provvidenza 
affidato, o di coloro che oggidì ai fanno le majesiacapodel mondo, deespirare nn’au' 
dacia santa (1). Starebbe forse bene che si rimanessero senza far nulla , mentre che i 
loro fratelli combattono ! Numqiad fra/res restn’ròunt ad pugnam.-el éos hfe tede- 
bitis f Aium., 32., 6. 

(I) NotoIc vobis novale, ere,: Jerem., 4, 4 
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(CAPITOLO QUW'rO 


DILL ISTRUZIONE 



Uando avremo stabilito nel capitolo pregante la necessità 
deiristnizione, procureremo di mostrare qual sia la materia 
‘ij d'essa, qnaK condizioni debba avere, e le diverse forme die 
si dee darle, secondo gii stati diversi chedìvidono la socie- 
tà de’fedeli. 


5 I 

Necetiìtà dell'istruzione 


Quel parroco il quale non istruisce manca ad una delle sue più importanti Sten- 
sioni. Prove della Scrittura. — Prove della tradizione.— Prove de' teologi. — Sctisc 
vane di coloro che pretendono il loro popolo essere abbastanza ammaestrato.— 0 
che si indurato sia che nulla di buono se ne possa aspettare. — 0 ch'essi non àtmo 
quelle qualità che Sono necessarie per parlare come abbisogna. — OJinalmente , 
che itti altro vicario faccia le veci loro a sufficienza. — Quel parroco il quale non 
ammaestra è abituata in peccato mortale. — E coliti che loproscioglie diventa reo. 
—D^ principi cosi stabiliti si debbono trarre tre conseguenze. 
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Io non avrei creduto mai che , in un secolo illuminato come il nostro è , ci fossero 
ancora parrochi i quali mancassero nell' ammaestrare i loro popolani. Fui disingan- 
nato dalla sperienza, da relazioni fedeli , e talvolta da amarissime doglianze. Vero è 
non essere il male tanto comime, quanto era prima che i seminari fosserostabiliti: ma 
egli è vero altresì che molti falsi pastori si trovano ancora tintidi questa pece. Equan- 
do anche solo dicci nè fossero nel regno nostro, basterebbero questi ad accenderne di 
zelo. Facciamo dunque ogni prova per arrestare uno sconcerto eh’ è origine d’ altri 
infiniti. Non risparmiamo i vocaboli in una materia da cui dipende la salute del pa- 
store e della greggia. Diciamo si altamente, che possiamo essere intesi da ogni lato , 
che un parroco il quale, o mai o quasi mai, non monti in pergamo, mancain unadclle 
sue più importanti obbligazioni , ed in conseguenza è in abitualo peccato mortale ; e 
che coloro i quali anno ardimento di proscioglierlo si rendono colpevoli della sua i- 
niquità. Quantunque esse tre proposizioni si riducano ad una, le proveremo iieparata* 
mente, e massime la prima, dalla quale derivano sicuramente 1' altre due. La Scrit- 
tura, la tradizione, il voto de' teologie la stessa ragione sono 1' armi nostre, nè di più 
salde c forti ne sono al mondo. 


Prima proposizione 


Quel parroco il quale non ammaestra manca ad ima delle più importanti funzioni di 
suo ministero. 

Non v' à più costante verità nella Scrittura. Solo un picciolo numero di testi ne ar. 
reebero. 11 volergli tutti citare sarebbe un voler fare un volume nuovo flj. 

L’ istruzione presa in generale è una sacra funzione , che consiste nell’ insegnare 
agli uomini la verità della fede c de’ costumi, e a fargli entrare nella pratica delle cri- 
stiane virtù. Ora, si può affermare che, dopo l’ orazione, questa sacra funzione è più 
di tutte r altre a’pastori raccomandala. 

Dal principio , tutto quello die dicemmo della necessità della sciènza , stabilisca 
quella dell’ istruzione ; poiché l’ una non è di precetto , fuorché rispetto all’altra. Ma 
non ci mancano le più chiare e precise testimonianze. 

Gridale, dice Isaia, e non lasciate di farlo. Alzate la voce, fatela come tromba sen- 
tire. Annunziale al popolo mio i peccati suoi , e alla casa di Giuda le sue prevarica- 
zioni (2). 

Collocai, dice Iddio per bocca dello stesso profeta , le scolte sopra le muraglie vo- 
stre, non taceranno il di nè la notte. 0 voi, i quali vi ricordate del Signore e de’ giu- 
dizi di lui, guardatovi da un silenzio che non potrebbe lasciar addormentare Gerusa- 
lemme, senza impedire il suo ristabilimento c l’ onore. (3) Guai a qiie’cani mutoli che 
non sanno abbajare. Dormono, si pascono di sogni, e lasciano ogni cosa perire (4). 

(1) Quello volume i già fallo; poiché il leconJo lama ilelieccelleale Paitorule ili Limogei !ut- 

io li aggira interne alta preti.cazione e ali istruzione. '* 

(2) Clima, nc cosscs, quasi tuba «alta voccm luam, et annuntìapopulomeo scelcra eorum , ecc.; 
liaitt, cap. 58, t. 

(3) Super muros luos constitui custodes, tota die et nocte in perpetuum non taccbuni. Qui remi 
.niscimini Domini, ne tacoatis, ecc ; ibid., cap., 62, ». 6. 

(4) Canes muti non valente* latrare, videnle* vana, dormiente*, et amante* somnìa i ibid. , cap 
56, V. 10. 
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Ma che debbono essi aspettarsi ? Iddio gli ammaestrò con queste notissime parole, 
ma SI poco meditate : Avriserò l’ empio della funesta morte die a lui è apparecchia- 
ta. Ma se tu allora non aggiungerai la tua voce alla mia, m'avrai a render conto della 
sua perdita; a te, a te chiederò il sangue di lui (!).• 

Cento altri somiglianti testi gli lascio andare de’quali sono ripieni, i profeti, per ve* 
nire alla nuova legge, che più particolarmente è codice de’pastori. Osservo prima 
che il fìgliiinlo di Din , dando agli apostoli suoi come a' primi pastori lo scomparti- 
mento del mondo intero, comanda loro a chiare note che predichino il vangelo , e lei 
prediehino ad ogni creatura , cioè insegnino a tutti i popoli a custodire le sue leggi e 
gli ordini suoi (2), ' 

Osservo ancora nella costante pratica de’ discepoli del Salvatore , quanto nelle i- 
strnzioni che diedero a’ loro successori, che intesero sempre queste parole di loro Mae- 
stro, in senso d' iin precetto rigoroso. l’n pastore che oggidì predichi , non può altro 
a'spettare che benedizioni e applausi : lin pastore che predicava a que’ di , non potea 
altro aspettare che morte ignominiosa e crudele. Tuttavia il capo dell’ovile nuovo an- 
nunzia nel mezzo di Gerusalemme Gesù Cristo , e la risurrezione di lui con un’ intre" 
pidezza che non può venire da cosa veruna sospesa. V ultima sua ragione si è che » 
nella competenza di Dio che ordina, c dell’ uomo die vieta, a Dio s’ à ad ubbidire , e 
non all’ uomo (3). Chi dall’ un lato dice obbedienza , suppone dall’ altro necessaria* 
mente precetto ; e dee veramente esser sodo precetto, quando s’à djbligo d’adempier* 
lo a spese di sua quiete e della vita. 

Non vi fu uomo che più validamente l' inculcasse c con più affezione di san Paolo. 
Non Irovabastantementegagliardivocabolipcr esprimere quel che ne pensa. Io ti scen* 
giuro dice a Timoteo (i), davanti a Dio e davanti a Gesù Cristo che dee giudicare vi- 
vi e morti, per la venuta sua, pel suo Regno, ti scongiuro a predicare laparola dilui. 
Lo farai con occasione, e senza. Usa rimproveri, preghiere, minacce. Sempre ammae- 
stra ; non vi sia cosa che ti ritragga dal farlo. Quando anche fossi nelle catene e già 
condannato a morte, se^ii il tuo cammino, adempii il tuo ministero. Potrai essere po. 
sto fra ceppi, ma la parola di Dio non sia incatenata mai (!>). 

Cosi faceva cotesto grande apostolo , il quale, non solo stimava la predicazione es- 
sere un dovere indispensabile, ma in certo modo colpiva quasi sè stesso con una spezie 
di scomunica, se mai tralasciava questo principalissimo ollìcio; A'ae mihi si non e- 
vangelizavero (6) ! Apparecchiato a partirsi verso Gerusalemme , nè sapendo quello 
che gli potesse avvenire, in altro non si fonda e rassicura contro a’divini giudizi, che so- 
pra la sua inviolabile fedeltà nell' adempiere questa prima parte dell’ officio suo. Io 


(1 ) Si me diccnte ad impinm; Impie , morte morìerie , non fueris tocutue ut le custodiet impius n 
vita sua ..... sanguinem ejue de menu tua requiram: Ezech., 33, v. 8. 

(2j Praedicate Efangelium ornai creaturae: ilare. ^ 16, 160. Docete omnee gentes.. .docentee 
eoe serrare quaecumqu'e mendari vobis: Uatth.^ 28, 19. 

(3) Obedire oportet Deo magie quam hominìbue : Art., 5, 29. Eide tòid., cap. 4, v. 19. 

(4) Teslidcor coram Dco et Jesu Chritto , qui jndicetnms est vivos et mortues , per adventom 
ipsius, et regnum ejue: praedica rerbum; insta opportune, importune; argne, obsccra , increpa in 
Omni patienlia et doctrìne : li Timotk., 4, I , r. 2. Vidi sopra qvesto passo saa Giangrtsostomo, 
dame seguilo nslla parafrasi. Saaf Agostino piglia P importune dalla parte degli ascoltatori , 
quibus insueris est pracdicatio: Hb. 1. Cantra Creseon', cap, 6, n. 8, 

(tS) Verbum Dei non est alligetnm: iMd., 9. 

(6)ICbr.9. 
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so, die* egli a’ fedeli d’ Efeso raccolti a Milcto (1) , che voi qod mi vedrete più , voi 
tutti , a’ quali predicai ii regno di Dio. Siatemi dunque testimoni, che unsoioBon y’à 
tra voi il cui sangue mi possa essere imputato. Ed a gran ragione ò iiuesln gran fidu- 
cia, dappoiché non ò mancato d’ annitniiarvi tutti i disegni di Dio; e che nel corso di 
tre anni , ne’ quali sono stato in Efeso , non ò cessato mai , nè giorno nè notte, di 
mescolare le lagrime mie a quell' esortarioni che v' ò fatte in pubblico ed in privato. 
Avvi alcuno, chiede santo Agostino (2), che, sentendo questo parole , nonmelta tutta 
la sua attenzione , c non usi ogni sua diligenza per soddisfare cosi premurosa obbli- 
gazione ? Chi avrà l ardimento, dopo cosi calde inslanze e lezioni cotanto gagliarde e 
•si capaci di sbigottire , di trascurare l’ istruzione de’ popoli? Non è difficile , o gran 
santo , a farsi la risi«)sta. Veni et ride. Una sola delle nostre provincie ne darà a voi 
esempli, che tutta intera 1' Africa non avreldte dati. 

Ma quello che diceva il santo dottore è appunto quello die insegna la tradi- 
zione de’ secoli tutti. Io non m’ allengo g'ih ad altro, che ad un potjo numero di passi 
che m’ anno più tocco degli altri. Coloro che di più nevorranno, non anno altro a fare 
che a prender consiglio da quell’ opera die fu data al clero da un uomo che ne fu uno 
de’ modelli migliori (3). Ma coloni che sono qui oggetti di nostro dolore ed inquietu- 
dine non leggono già opere somigliami. 

Non v’à, dice san Giangrisoslomo (A) , uomini degni di quel doppio onore che pro- 
mise 1’ apostolo a’ sacerdoti, fuor quelli che predicano ed aminaeslrano. Perfetto mi- 
nistro è colui che guida alla vita vera con 1’ esempio di sue azioni , c con le parole. 
Sia qual si voglia 1’ esempio che tu dai, tu non insegnerai bene se non favelli. Ricor- 
dati, dice san Paolo, che per tre anni io non cessai d' ammaestrarti, ecc. 

Il sacerdote , dice uno scrittore antico il quale fu lungo tempo creduto san Pro- 
spero (’»), fu posto alla testa del popolo, non solo per edificarlo col suo contegno , ma 

anche per iustruirlo co’ suoi ragionamenti Vero è che santamcnu> dee, vivere, pel 

buono esempio ; ma non meno è vero che, per soddisfare alla carità sua, dev’ egli in- 
segnare. Se n’ approfittino i suoi ascoltatori o no , egli dee iipn meno parlare. Non 
tocca a lui il rendere ragione se dessi sono inscusibili ; ma 1’ avrebbe a rendere di suo 
silenzio. 

V à una cosa che mi riempie d' amarezza, .dice il papa s. Gregorio (6) , e questa si 


(1 Et mmo cccc ego scio, quia ampliu» non videbilis facieui iiicain vos oinncs,per quos transivi 
pricdirans regnum Dei. Quapropter contestor vos hodierna die , qui muintus suoi a sanguine om- 
nium. Non cairn subterfugi, quominus annuoliarcin onmo coiisilium Dei Tobis.Propter quod vigila- 
te memoria relincntes quontam per trieunium nocte et die non cessavi cum lacrjmis moneni 
nnumquem que vcslrum: Ad., 20. ». 25. 

( 2 ) ijuis haec audiens ab bac diligentia et instantia conquicseat. Quis sub tanta testUicationo 
segnis esse audeat? i>. Aag., ubitupra, 

(3) Vonaa Cleri .... Opera et etudio Ludovici Tronson., jiart. 7, edit. in 4. 

(4) l’aulus .... cum de Sacerdolibus verba facil. Qui bene praesunt pracsbqtcri , inquit , duplici 
honore digni habeantur; Ncque enim nuda facla satis sunt ad boc ut alìos cdoceas, ntsi et cum bis 
verba accedanl, ecc.: Ckrytoti , hb, 4, de Hacerdol., cap. 8. 

(5) Sacerdos ad boc Eeelesiao est praoposìtus-, ut non solum bene vivendo, alios cxemplo suao 
conversioiiis instituat, sed ctiam liducialitcr pracdicando .... Sancte vivere debet propter eveui. 
plum, et ducere propter suac administrutiouìs ofticium , ecc.: Auctor opcris de vitae coutemplat. , 
lib. 1, cap. 18. 

(6) Est quod me de vita pastorum vebementer alfli"it....MinÌEtcrium praedicationis relinqoiiuus, 
et ad poenam nostrarn episcopi vocamur. .Relinqiiuiit nanique Dcoin hi qui nobis commissi sunt. 
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è che venga abbandonata la predicazione. Siamo chiamati pastori , e lo siamo sola- 
mente per nostra disgrazia. Coloro che sono alla cura nostra affidati si dilungano da 
Dio, e noi non facciamo parola. Nel male sono affondati, e noi non prestiamo loro la 
mano a tramegli fuori. Ogni giorno per mille vie diverse caggiono in inferno , e noi 
gli vediamo , nè ci sentiamo commossi... Non conosceremo noi mai quello intrinseco 
legame che v’ à fra i peccati de’ popoli e i peccati di coloro che anno l’obbligo dlgtii- 
dargli. Dappertutto dove per sua colpa il suddito perisce, quel superiore che perir lo 
lascia senza aprir bocca è colpevole di sua morte. Maledetto sia quello avaro che pie- 
tà non conosce, e vedendo il popolo carestia soiferire il suo grano rinchiude. Quai fi- 
ne adunque debbono a sé stessi promettere coloro che occultano I* alimento spiritua- 
le della divina parola , mentre che i loro fratelli per mancanza di nutrimento peri- 
scono ? 

Siate certi, dice santo Isidoro di Siviglia (1), vanno dannati i sacerdoti per l’iniquità 
de’ popoli, quando mancano nell’ ammaestrare gl’ ignoranti, o correggere coloro che 
peccano. 

Non v' à cosa di maggior danno, e queste sono parole d' un concilio di Parigi , nè 
alia religione più contraria, che ii vedere fedeli in età matura trascurare di conoscere 
i misteri di quel sacramento eh’ ànno nell’ infanzia loro ricevuto. E, per isciagura , 
questo errore si rovescia addosso a’ .sacerdoti che non ammaestrano , come sono db- 
bligati a fare (2). 

Non v’ à dunque cosa che soverchiamente avanzata sia, ma qualche cosa v’ à bensì 
di terribile in quel famoso decreto, con cui il santo concilio di Trento stabilisce che 
tutti coloro i quali ànno cura d’ anime , debbano le loro pecorelle conoscere ^.offerire 
il sagrìfizìo per loro , e nntricarle col predicare e co' sagramentì (3). Non v’ à cosa 
troppo avanzata nella legge con cui lo stesso concilio vuole che le censure ecclesia' 
stiche obblighino a far il dover loco tutti que* parrocbi i quali , dopo d’ esserne stati 
nella debita forma avvisati, -avranno tralasciato di farlo pel corso ^ tre mesi (4). Chi 
dice essere troppo rigorosi cotesti sacri ordini , non conosce il pregio dell’ anime ; 
e perciò quanto è olla sostanza , veggonsi accettati da tutti qne’ condlt provinciali 
che si sono tenuti dopo quello di Trento. Quelli di Beims del 1!>64 , di Combrai e di 
Milano nel 156S , di Borano nel-'loSl , di Bordella e di Tuurs nel 1S83 , di Bnrges 
nei 1384, d’ Aix nel 1383, e di Tolosa bel 1390 , tutti dicono lo stesso : e certa cosa 
è che pei tutto il reame non fu mai tenuto un sinodo solo in cui non fosse ripetuto Io 

et tacemus. In pravia actibus jaccnt, et correptionia mauum non tendimus, eco.: S, Greyor.y lib 
1, Homi!, 17, f« Evangel. 

Penaandum eat quantum connoxa albi anni peccata aubdilorujn , alque praepoaitomm, quia ubi 
sub cctua ex tua culpa moritnr,ibi iaquì praeeal, qnoniam tacuit,reua raortiatenetur: illem, in £ae- 
eh., la. 6, Homi! . H, n. 6 

Si populea fauica altoreret,et occulta friuncnta ìpai aarvarent. auctorea, procni dubio,mortia exi- 
aterent. Qua itaque plactcndiaint poena conaidcreni, qui eum fante verbi animae pereant , ipai pa- 
nem perceptae, gratiac non miniatrant. linde et bene per Salomonem dicitur; Prov. ,11, 26. Qui. 
abacondii fnimenla ma'edicetur in populis; iJem, fari. 8, Paeloral., e 25, alia* i9. 

(1) Sacerdotea prò populorum Jnìquìtate damnantnr, ai eoa aut ignorantea Doneradiani,aat pec- 
oantoa non arguant; S. leid. Hiapal. , Hi. 5, Seni., eap. 46. 

(2) Conci. Paria. IV, an. 810, Hi. 1 , cap. 9. 

(3j Trtdent., Soas. 23, cap. I, de reform. 1 . PVtic supra, cap. I. 

(4) Ubi ab Epiacopo moniti , trium mensium apatie muncri suo defecerint , per cenauraa eccle- 
•iaaticas cogantur: idem, Se*. 5, eap. 2. 

Bi6l. par. \oì. l. 11 
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stesso, quando In negligenza de' parrochi ne diede cagione. Se tante autorità e di 
tante sorti non fanno prova , ciò non può essere fuorché presso un uomo il quale ab- 
bia già perduta la fede, e per la sua inilessibìle ostinazione sia divenuto peggio d' un 
infedele (1). 

Potrebl)’ essere rh' egli avesse ricorso a' casisti, molti de' quali si per disgrazia ac- 
corti furono, che rendettero problematiche le verità più certe e costanti. Ma quale sti- 
ma avrai tu d’uuo ajuto di' è contro alla Scrittura e contro a quella* catena di tradL 
zinne che da vorun secolo non venne interrotta mai ? Oltre di che, cotesto ajuto , per 
frivolo eh' egli ti debba parere , se' tu poi sicuro di trovarlo almeno ne’ più moderati 
autori'? Puoi fra questi mettere il Boiiacina, poco apprezzato dal signor di Santa Ben- 
ve, comecché se ne valesse talvolta, e la sua teologia ancora si ristampi. jQuesto dot- 
tore tre cose dice (2) intorno alla quistiune presente ; 1° che un parroco roortalmenta 
pecca contro al jus divino , quando non onnuuzia la parola di Dio, mentre che il po- 
polo suo avrà bisogno grande di sentirla : Quotici popuiui mdiffct praedicationi ; 2” 
che, lasciando anche stare questo coso di necessit i (il quale tuttavia non è raro nelle' 
parrocchie ove non si predica ), v’ à peccato mortale a lasciare la predicazione per 
un intero mese, o per due o tre, anche interrotti nel corso dell'anno : Arbitrar mor- 
taliter peccare, liuuo integrò men.ie, aut etiam ri duobus , vel tribut menribva tir 
tiui anni diieontimiii non eoncionentur.' Tarn quia haec videUtr materia granii , 
etc ; 3“ Che, in qiicst’ultima supposizione , un pa.store il quale avrà lasciato per due 
o tre mesi di salire in pergamo, perca oggimai mortalmente , qualunque volta lascia 
di-farlo , poiché tutte queste omissioni formano un tutto che considerabile diventa ; 
e Tobbligo dell'istruirenonva sicolgiorno, che passato quello tu non sia più obbliga- 
lo a farlo: Quia ominiones continuantur, imamque grariorem materiam integrant. 

L’ Azor, il Navarro, il Toleto (3) non fanno tutte queste restrizioni, c perciò si pos- 
sono stimare manco indulgenti. Inoltre, cosa certa è che il concilio di Trento ordina 
a' parrochi che predichino tutte le doméniche e nelle feste principali (4), e che a que- 
sto debito, anche nel tempo delle ricolte , in cui il popolo meno che in altri tempi si 
custodisce ed é più esposto , può soddisfare con una viva ed affettuosa esortazione di 
dodici 0 quindici minuti. Ma, attenendosene alla risoluzione del Bonacina come fe- 
cero il Ponlas e il Barbosa che la riferirono senza ribatterla né approvarla (S), non si 
potrà forse dire che v’ à un gran numero di ministri i quali, senza farvi considerazio- 
ne veruna, sono morti davanti a Dio, quanto la più sciagurata pecora di loro greggia? 
Dicano essi lo zelo mio essere importuno e eh' io troppo liberamente favello , eh’ lo 
non cesserò per questo d’ esclamare : Praedica verbum, insta opportune , importu- 
ne. Dispensatio Ubi eredita est. necessitai incumbit. Impiago, inculco, infardo re- 
cuionti accipere, nolo moriaris (lì). Bene siamo afflitti , e il cuore ci si squarcia a 

( I) Si quii suorum .... curain non Iiabct, fiilem negavit. et est infid e li detcrior : 1 Titnoth., 
S,8. > ^ 

(2) Bonacina circa tnrtimn Decaloga praeceptum: dUp. S, quaiit, unica , punct.3, fi. 30,pag. 
«(‘Ai 278, Tarn. /. 

(3) Azor, pari. 2, Ub. 3 , cap. 12 , q. 16, pag. 330; Narar., Mannal., cap. 23, n. 133, p. 914; 
Tolet . , lib. 3, cap. 3, n. 4, pag. 608. 

(t) Mandai Sancta Synodut, ut .... sallem omnibus dominicis, et sollcmnibua diebiu fetUs, Sa- 
cras Scrìpturas, divinSmquc Icgem annnnticnt: Triti., Sera. 24, cap. 4, de Htfarma- 

(3)Pontas. V. Curi,cat. 1; Barbosa, de Officio Parocbi. por/. 1, cap,M,n. 8. 

(6) Sactus Attgustinns, lib. 6, contro Julian., cap. 4. Io non faccio altro che uii alltuioni alla 
parole del ionio dottore, il quale nell'allegato luogo tratta una materia direna. 
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veder uomini perire di dolcUeima conversazione, che tutte le legfisanno della decen- 
za, che sono sinceri amici, che talvolta sani da ogni passione si vivono, e a’ qualiuon 
v’ è cosa che si potesse rinfacciare , quando non avessero preso un officio che da loro 
non è adempiuto quanto dovrebbero. 

Ma dirai tu che persone cotanto sagge stabiliscano di tacere senza alcuna ragione? 
Almeno si dovrà pure ascoltargli prima di dar loco il torlo. Solo il malgiudice condan- 
na per usanza. Ne sono d’ accordo. Udiamogli dunque ., e pesiamo le ragioni che ad- 
ducono, nelladtilancia deli’ equità. 

Quelle scuse che sogliono essere addotte da coloro , il cui processo viene formato 
da noi, si riducono a tre o quattro. Dicono gii uni essere i loro popolani ammaestrati 
abbastanza, e che, se peccano, ciò non fanno perchè sieno ignoranti. Gli altri dicono 
essere un gUtare le perle davanti agli animali immondi ; che la parrocchia loro sem- 
bra essersi confermata nel male , e che inutili sono del tutto quanti ragionamenti v> 
si potessero far mai. Confessano alcuni bonariamente chenonànno sapere nè ingegno 
a bastanza, per farne un meritevole ragionamento ; aggiungano esser mollo meglio il 
non parlare, che parlare in modo che renda ridicoluso il ministro, e forse quelle veri- 
tà che profferisce. Altri, nè questo è il maggior numero , ti rispondono che il silenzio 
loro non nuoce a persona veruna ; che ànno attissimi cappellani e pieni, di fuoco ; e 
che la greggia loro guadagna con usura dall’ un lóto quello che sembra perdere dal- 
r altro. Questo è quello che ci può venire opposto di mcn biasimevole, e leggi quello 
che abbiamo a rispondere. ' 

La prima scusa è solo un pretesto vano , e nulla più. Il grandissimo numero delle 
parrocchie è quello delle ville. Nella maggior parte , dentro al corso dell’ anno, non 
v’à nè dominicali, nò-stazioni al tempo dell' Avvento o della quaresima , e forse non 
quattro missioni nel giro d’ un secolo. Per lo meno sarà dunque cosa evidente che ai 
due terzi del popolo manca ! ammaestramento , quando non si fa loro sacri discorsi. 
Egli è il vero, e non però anche sempre, che, interrogando i parrocchiani intorno ai 
misteri principali della fede, eglino sapranno risponderti es.scrvi uno Iddio in tre Per- 
sone, incarnatosi per nostra salute , c che vi sono sette sacramenti. .Ma va più oltre , 
non troverai chi ti risponda. Nè i principali punti della morale cristiana si sapranno , 
nè le disposizioni che necessarie sono alla confessione e all' eucaristia , nè il modo 
con cui si debbono le azioni santilicare. Non si conosceranno gli orrori dell’ impudi- 
cizia, del latrocinio, della maldicenza; nè la necessiià di riparare agli scaudali, dati 
in tal genere e in ogni altro. In breve , quivi si sarà cristiano di nome , e in effetto si 
viverà da pagano. 

Quanto alle città, di rado l istruzioiie vi manca. .Ma il proprio pastore sarà egli dis- 
obbligato dal dame , perchè in casa sua trovansi forestieri che ne dànno ? Tal qui- 
stione r esamineremo fra poco. - 

Neo meno che la prima è frivola la scusa seconda. Una parrocchia cosi del tutto 
confermata nel male, che chiuda ogni adito alla speranza , è chimera più ingiuriosa 
a Dio che agli abitatori di quella. Vero è che l’ insensibilità loro può essere durevole 
lungo tempo ; ma a poco a poco verranno i momenti delle misericordie grandi , e , 
quando anche non venissero altro che per un poco numero, a questo si dovrebbe pro- 
cacciarle. Sa benissimo'il medico che, al tempo della peste, molti saranno gl’ infermi 
non liberati da lui con tutta la sua diligenza, ma sa altresì che alcuni ne potrà salva- 
re, e questo gli basta. Non ritornerà la mia parola a me senza aver nulla operato, 
dice il Signore (1). Gioverà questa al ministro che Tanauiuia, e che mai non merita 

(I) Vtrbum quod «grtdivtur de or* meo, non r*v«rt*tur «d m* revuiun, ecc.: /za \ , SS, v. 11. 
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piò che (piando a* afTatica senza trarne consolazione. Gioverà a poco a poco a coloro 
i quali seguono nel male piuttosto il torrente del costume che ne gli traporta , che il 
genio proprio. Servirà a Dio contro all' indurato peccatore , per manifestare a tutto 
l'universo eh' egli area diritto d' aspettare dalla sua vigna frutti di giustizia e salute (1). 
Vt jiutifieeri» in termonibut tuis, et vinca» eum judicaris (2). 

Non v' à cosa che meglio faccia a questo proposito di (piello che rispose san Gian 
grisostomo a coloro che gli rinfacciavano l' inutilità de' suol ragionamenti contro al- 
r ebbrezza. Vedi tu, dicevano, a che sono riuscitii ragionamenti tuoi contro all' oste* 
rie? Credi tu forse che non vt sia piu entrata persona ? Oh si , aggiungevasi con i- 
seberno, dopo il tuo bel sermone è divenuto sobrio ciascheduno ! i Ma, rispondeva co- 
I testo saggio dottore (3), ingannasi chi crede che ci siamo ingannati noi. Ci lusingam* 
1 mo noi forse di cogliere tutti ad un tratto ad un tirare di •rete? Se a' avessimo fatty 
s convertire dieci, cinque, uno, non basterebbe (piesto a darci consolazione ? B dico 
s di più che, (piando anche non n' avessimo fatto convertire un solo , che pure è im- 
s possibile, ancora non dee la nostra esortazione venirne stimata disutile. Imperocché, 
s quantunque alcuni sieno ritornati alle taverne , sì non vi sono però essi andati con 
t la sfacciataggine di prima ; e questo è principio di conversione e di salute..... Oltre 
1 di che , un altro notabilissimo bene noi n' acquistiamo, e ciò è che i sobri più sobri 

> divengono, notando (|uanta prudenza sia il non lasciarsi traportare all' esempio della 

> moltitudine. E per terza ragione aggiungerò che-, se oggi non ò poliUo persuadere 
I r uditor mio ,■ forse lo farò domani , o fra tre giorni , o quattro , o fra qualche 
I tempo ; avvenendo spesso che il pes<mtorc, il quale avea senza frutto un giorno in- 
I tero gittato le reti , piglia verso la sera , c quando era in sul punto di ritornarsene a 
Z casa, quel pesce che 1' avea intrattenuto e di cui più non isperava. Che se lecito è 
s di starsene scioperato, perchè non se n’ à sempre quella riuscita che si vorrebbe > 
I tutto ne dee perire. Non tralascia il lavoratore di coltivare i terreni suoi con gran 
s fatica, comecché per diversi anni abbia fatto una buona ricolta; c sovente basta una 
t sola a rifarlo delle perdite sofferte in diverse altre .> E' suDìciente questo ragiona- 
mento per consolare quel pio pastore che di sue fatiche non vede il frutto ; ma è suRì- 
ciente altresì per condannare (mloro che perdono il coraggio , perchè Iddio indugia 
a benedire le loro opere. Fruetum affenmt in patientia ■ non si potrebbe mai ciò ri- 
petere a bastanza. 

' Per altro poi, il gittaro le perle davanti a' porci, si è lo sporre alle derisioni de'dis- 
soluti le massime della religione, spendendole fuori di tempo ; ma non si dee <K>nlbn- 
dere l' indolenza , che impedisce di parlare quando si dovrebbe , da quella saggia di- 
screzione, che fa osservare il silenzio quando il parlare sarebbe oggimai inutile. Ste- 
fano e Paolo predicarono il vangelo agli uomini più indurati del mondo : sapeono be- 
nissimo quello che doveano aspettarsi dall' implacabile furore di quelli ; ma sapeano 
altresì che la gloria di Dio, la testimonianza dovuta alla verità, la salute d' una parto 
degli eletti che dee rampollare di loro sangue, rendevano necessario quello che in al- 
tre circostanze sarebbe state vietato (4). . 

(1) Quid est quod debui ultra facere vincac meae, ecc. ; hai., S, 4. 

(2) Ptalm. 50. Id cut, ut justus apparcas, scu cum me judicaveris, seu cum ipso tu ab bouiiaibus 

nequam judicaberia. - - 

(5) S. Cbrys., Ilumit 1, de Imzaro, ad c(bp. 6, s. Lucae , initio. 

(4) Illud: Non mitlatis margarita^ (mio porcoi, iiitelligc per h. Nampor aecidens Cbristus Do- 
minus, S . Stepbanus, S . Paulus, et aliì perversissimis et obatiiuUlsiaiisjivhuti ^aedicarunt Evan- 
gelium, eco.: Cornei, a Lapide, In cap. 7; UaUh., v. 5. 


Digiilzed by Google 



CAP. V. DELL’ISTRUZIONE H« 

La mancanza d* ingegno, addotta per ragione dalla terza c lazze de' paztori mntoli , 
prova il piò che, s’egli è il vero che si trovino in na posto in coi non gli vogtiaTddió, 
debbono per conseguenza lasciarlo, zfi'mgodo» mahili al mim‘steriopa»toraie^ ofot" 
poàtensa deWestertene aggraeati e mal diportati in esso (t)r. 

Ma sono essi poi cotanto incapaci quantopretendonod'esserlolQuestO rimane ad esa- 
minarsi. E, in primo luogo, certo è che, se per non avere ingegno fossero stati rifiu- 
tati quel di in cui si presentarono per ottenere beneflzi e provvedimenti , avrebbero è- 
sclamato ciò essere ingiustizia, e chiamato in ajuto loro tribunali ecclesiastici e seco- 
lari. Come rovesciano ora si ogni ordine che si difendano con una ragione , la quale 
sarebbe da lorostatd stimata in quel tempo ignominia? 2° La maggior parte fra loro 
non anno mai sparso la semente della parola, e taluni ancora non I’ anno fatto con tò 
buon esito che potesse loro dar animo. Ma quello che non poicvanoun tcmpo,nol pos- 
sono forse oggidì? 3* E' egli cosa si difficile con gl’ innumerabili ajuti di cotanto illu- 
minato secolo , come qnesto è , il mettersi in istato di parlare ogui domenica mez- 
z' ora , con sapere e ragioni ad un popolo spesso goffo e che non à mai letto le ame- 
nità della criticai 

Vi sono predicatori, 1' accordo, i quali continuamente ripetono che non si va ad u- 
dirgli per altro che per censurargli. Ma di che si querelano ? Non si censura già la 
parola di \ivo^ poiché non la predicano. Parlano solo per piacere; e se loro fttlU- 
tee il colpo, non z* à forse ragione di dire che non piacciono ? Non v' à.chi pensi 
a censurare lo stile d' un mitsionario vero {2), e meno ancora quello d’ un vero pa- 
store. Si sa che questi è padre ; e che in un padre molte cose si comportano per la 
sua affezione. Quando egli à zelo, die il ragionar suo è chiaro e pieno di zugo, parla 
di cuore è in modo affettuoso, tutto quello che dice sarà utile sèmpre ; e Iddio bene- 
dirà la semplicità sua, come benedisse quella de' suoi primi apostoli (3). Non sia dun- 
que chi ci dica che- non à ingegno sufficiente per evangelizzare : Nemo dicat: Admo- 
nere non tufficio, adhortari idoneus non sum. Fa quanto puoi, non ti vien chiesto di 
più: Quantum potet exiòe. Se ciò non fai, corri gran risico di perdere nel grembo 
de’ supplii quel talento che avevi ricevuto, e non fattolo valere a profitto de’ figli timi; 
Ne male sercatian talentum quod aeceperas , in tormentis perdere cogaris (A). 11 
tuo contegno ti sarà in luogo di eloquenza : gli. ascoltanti tuoi ne trarranno profitto 
ogni qualvolta veggono che tu predichi semplicemente c gli sostenti co' grandi e- 
sempli (a). 

Onesto fa f egregio avviso-che diede san Francesco di Sales ad un vescovo : Ag- 
giungo, diceva egli, V wniU's sima supplica mia che non vi lasciale trasportare a 
mille considerazioni-, le quali vi possano impedire o ritardare H predicar la paro- 
la di Dio. Quanto più presto vi darete principio , e meglio vi riuscirete. .Anzi pre- 
dicate spesso, che questo può farvi maestro. Foi potete, e dovete farlo. Lo vuole 
iddio, e gli uomini l'aspettano-, ed è gloria di Dio e salute vostra. Il cardinedeBor- 

(1) Ponisi. V. r«r<, ra». 2. , 

(2) Saggio sopra i costumi ( dei sig Sorci ),pag. 29. 

(3) Pastorale di Limoges, 2 par., pag, 87. 

(-i) S. 'Gregor., liomiì. 16, in fUatth. ' 

(3) Sstis snditorci possnnt proGcere, «i quod s doctorìbus suii vìdent spirìlusliter fieri, hoc sìb,- 
otiam simpliciter sndiant praedicari: auctor operìs do vita contempi. , Ub. 1, cap . 23. S. France- 
sco Saverio voleva altresì che m parroco predicasse , quantunque non fosse né eloquente né 
molto abile. F. Torsellino, lib. 6, 
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romeo, sema avere una deeima parie del vostro ingegno , predied, edipea , e si fa 
santo. ÀlV amore non V’ à cosa impossibile. Il Signor nostro non chiede a san Pie- 
tro: Sei tu dotto, sei tu sapiente f per dirgli , pasci le pecorelle mie : Pasce oves 
meas ; ma dicegli : M’ ami tu ? Amas me? Basta bene amare per ben parlare (1 ) . 

Piò dinicoltà vi sarebbe se u n parroco non fosse in istato di parlare in pubblico , 
come è usanza che si fa, per avere' memoria durissima, e tutte le prove fatte da lui ad 
altro non servirono che a coprirlodi confusione. 

Interrogato sopra questa materia , senza metterla lungamente in bilancia , non ri- 
sponderei ad un uomo che avesse imbiancati i capelli suoi nel ministero , come direi 
ad uno che pensasse ad entrarvi. Obbligherei quest’ ultimo ad esporre lo stato suo al 
superiore, e pare a me che questi dovesse escluderlo, quando una consumata dottrina, 
un gran concetto sopra un ammutinato' popolo , c somiglianti altre circostanze , non 
r obbligassero ad operare altrimenti. Perchè allora rientrerebbe nel caso d‘ un par- 
roco antico, a cui gli anni o un improvviso accidente abbiano tolto una parte de' suoi 
primi talenti. 

Un parroco il qual buono sia, trovandosi in quest’ ultimo caso, dee fare col mezzo 
d’ un altro quello che per sè non può. Che se la mediocrità di sue rendite noi compor- 
ta, dee leggere con devozione e dignità, o i propri suoi sermoni, oquelli delle omelie 
de' padri che ànno relazione maggiore alle bisogne de' suoi popolani. Io vidi già ciò 
fare da un parroco il quale da' parrocchiani suoi , dopo la meraviglia d' un di , venne 
poi sempre con piacere ascoltato.. Il secondo modo non à in sè cosa degna di ripren- 
sione quando il voglia necessità. Si videro un tempo vescovi che , non potendo sem- 
pre dasè anmmsiare la parola ài Dio, faceano leggere ad popolo, e anche pronun- 

ziare in un tuono oratorio, i sermoni composti da loro /A furono anche diocesi 

nelle quali, vedendo i vescovi che una pa'te de' parrochi e dò vicari non emeano 
qualità atte ad istruire, composero istruzioni ed esortazioni, da leggersi per di- 
scorsi al popolo: cosa sapientissima, poiché in tal forma s' insegna al popolo con 
grande utile. Cosi ragiona il pastorale di Limoges (2), ed aggiunge, e noi seco lo di- 
remo più sotto '.'Essere grande sconvenevolezzaeheil predicatorepigli Ut prestan- 
za discorsi di sermonatori stampati o scritti a penna, che vanno fra le numi degli 
uomini, gl' impari a parola a parola, e gli reciti come se fossero proprie opere sue. 
Tale ristringimcnto non nuoce punto alla tesi principale ; verrà esposto nel terzo pa- 
ragrafo. Esaminiamo I' ultimo pretesto di coloro i quali si credono di non aver nulla 
a rimproverarsi, perchè dànno la cura dei parlare a persone più alte di loro nel pre- 
dicare. 

Noto, in primo luogo, che si fatta esecuzione non verrebbe ammessa a tribunale ve. 
runo ptt' le faccende civili. Non consentirebbe il principe che un orticiole da lui posto, 
alla testa d' un battaglione, ne desse il carico ad un altro, col pretesto che questi me. 
glio intende e à coraggio. E il padre di famiglia che affida la greggia sua à ragione 
se non vuol riposarsi in una terza persona che si prenda la cura di guidarla, ecc. 

Noto , in secondo luogo, che, quaudo anche tale sostituzione d' uomo ad uomo non 
avesse in sè vizio veruno , sarebbe sempre mala cosa che un pastore si togliesse una 
parte di quella corona die Dio à preparata a tutti coloro che da sè compiscono tutte le 
funzioni di loro carica. Giustissima cosa è che un dotto e laborioso vicario meriti dop- 


(I) S. Frmeesco d: Sales, Uòr, 1 delle Lettere , lelt. 31 . 
(3) Pueloral., 2 par., til. 4, eap. $!,/>. 672. 
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pia gloria (1). Ma non v‘ à cosa piò compasskuicvole che il veder crescere la gloriadi 
lui a spese d’ un altro. Sublime cosa è T aver^ la mira a’ primi posti . K' egli Torse l’a- 
vervi la mira come si dee, a- sacriiicare le sue più preidosc ragioni ? 

Ma è poi sicuro d’ acquitarsi , anche una delle menome.stanze nel regno de' cieli, 
chi, per motivi di sì leggiera imponenza come questi sono de’ quali io tratto, si lascia 
ad un altro le sue ragioni di primogenitura ? Torniamo a’princip! posti da noi , e ag- 
giungiamone alcun altro ; le conseguenze verranno da sè. Il tuo vicario predica 'egli 
bene 1 Ma non se’ tu pagato per farlo ?>Non vuole Iddio che tuli Taccia ? Non insegna 
sperienza che un parroco, anche non attissimo, s’egli regolatamente vive, fa maggio, 
re impressione sul popolo che un forestiere ? B cotesto popolo medesimo ti stimerà 
forse più, quando tu stesso avrai contribuito a farti il concetto d' uomo senza dottrina 
nè merito ? E cotesto tuo cappellano spesso molto giovane , a cui T ingegno suo pro- 
caecerà la fiducia di tutta la tua parrocchia, sosterrà egli nel confessionale e in fac- 
cia a' moribondi quel personaggio che. in cattedra gli fa tanto onore ? E quando lo 
sostenesse quanto tu sai, ài tu il titolo e le rendite per non far nulla 1 Certo , dice un 
notissimo casista (2), non può negare persona che le funzioni pastorali, equelle parti- 
colarmente che riguardano l' istruzione e 1' amministràzione de' sacramenti, non ale- 
no senza comparazione piti importanti alla salute de' fedeli delle funzioni canoniche. 
Ora, il concilio di Trento dichiara, in termini formali , che i canonici sono obbligati 
in persona a fare le proprie funzioni , quantunque abbiano semiprebendati vicari o 
cantori stipendiati (3). Adunque maggiormente sono obbligati i parrocbi afare lepro- 
prie funzioni da sè, se non sono impediti da una legittima scusa, qual è quella d' una 
necessaria assenza , d’ una malattia o altre , di cui parlammo trattando della resi- 
denza. 

Seconda proposizione. 


Un parroco che non istruisca il suo popolo, è in peccato mortale. 

Questa verità à un necessario legame con la precedente. Diciamo dunque, s^a ti- 
more di venire accusati di falso ragionamento, hè di petizione di principio ; un parro- 
co il quale non insegna, pecca contro a quella carità che dee a sè, rendendosi odioso 
e spregevole; pecca contro a quella giustizia che deo a’ parrocchiani suoi, essendovi 
tra lui e loro un accordo, per cui dee nutricare spiritualmente coloro da’ quali riceve 
il suo mantenimento temporale. Pecca contro la leggedivinachiarissimamente espres- 
sa neglLoracoli divini; peacà contro agli ordini della Chiesa, mille e mille volte ripe- 
tuti ne’ concili generali e particolari. Ora, un peccato di tal natura dee essere laidis- 
simo, sendo la materia molto notabile. E tale si è quando si tratta d’ un’ omissione 
che scandalizzi le persone dabbene, che dà cagione alle voci dell’ eresia (4) , arresta 

(1) Qui bene praesunt Pracsbj-terì duplici bonore digui habeantur : maxime qui laborant ia ver- 
bo etdoctrina : 1 Timotk . , b, u. 17. 

(2) l’ontas. V. Cure, cat. 2. 

(3) Oinncs vero divina perse, et non per substitutos, compellatur obire elEcia : Trident . , seu, 
24, eap. 12, de Reform. 

(4) Fedi la Fila di san Francesco di Paola, lib. 1, rag. 84 , dove un caleinista vuol provare 
che la Chiesa romana non d guidata dallo Spirito Santo, perché, ditegli, i popoli della campa- 
gna sono aihandonati dparrochi viziosi o ignoranti, che non gli ammaestrano nei loro doveri. 
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l’ arnniaiDPnto de' giusti, tragge ad eterna rovina peccatori infiniti , e finalmente ob- 
bliga colui che n' è colpevole a restituire a proporzione di sua negligenza, e, cioè, a 
fare quello che mai non Si fa. Conchiudiamo dunque con virissimo dolore , ma'con 
tutta la forza d'un concilio antìco(l) ; Saeerdos ti.iine praedieotUmittoattu ineedit, 
intcrminatione divina mortis reut est. 

Terza proposizione. 

Ogni sacerdote che proscioglie un parroco , il quale non ammaestri il popolo suo , 
si rende colpevole di suo peccato, e pecca mortalmente. , . 

Non mi fermerò qui a provar cosa che parla da sò. Degno è dimorte, per sentenza 
dell' apostolo (2), non solamente chi fa male, ma dii vi consente. Poichèdunque, see 
condo i principi stabiliti da noi, o piuttosto ripetuti dalla Chiesa tutta di Gesù Cristo, 
quel parroco che non ammaestra è un prevaricatore scandaloso, che penseremo di co- 
lui che con una sacrilega condiscendenza lo mantiene nello stato suo? Non ardirebbe 
di farlo, e' noi .farebbe certamente, se si trattasse d' un villanzone che non sapesse il 
< suo mestiere, o trascurasse di farlo. Qual nuovo decreto gli permise di avere due mi- 
sure, e d' inghiottire il cammello, mentre che cola il moseberino ? Diceva un pio ve- 
scovo non à lungo tempo, eh’ egli non sapea dove certi mali curali trovassero confes- 
sori che gli assolvessero. Non è questo problema a risolversi difDdle i dicea piano 
un 'virtuoso ecclesiastico ; -vanno ad uomini che non vagliono più di loro. Un cieco 
l'altro guida , e tutladue miseramente caggiono nella fossa e s' infrangono. Insana, 
bilis fractura tua , pessima plaga tua. Quis medebitur ? 30 , 31 , « Thren. 
2 , V. 13. 

Da tutti questi principi s' inferisca : l°-che un sacerdote non può in coscienza ac- 
cettare una cura nella quale o lutti o quasi tutti gii abitatori parlino un linguaggio 
che non gli sia noto. E v' à di più che, secondo la ventesima regola della cancelleria 
romana , le provvisioni accordate in tal caso sareblicro nulle , quando , dice il Pon- 
tas (3), non avesse il parroco in tal caso memoria si felice che potesse in breve im- 
parare quel gergo che non sa , perchè allora potrebbe, secondo questo do;tore, rite - 
nere il suo benefizio , purcliè lo facesse col parere ed asseuso del vescovo di sua 
diocesi. 

Per altro, quando si debba stendere questo tempo , non io stabilisce il Pontas ; e 
dovrebbe misurarsi alla facilità del novello pastore , e alle bisogne presenti della sua 
chiesa, e a quella speranza che desse di servirla meglio d’ un altro. 

2 " Che un parroco dee risiedere e predicare, comecché dopo d'aver preso possesso di 
suo benefizio tema d' esserne levato via da un graduata più antico di lui , perchè in 
vigore d' una possessione senza disturbo à il carico della salute de' suoi parrocchia- 
ni, e la predicazione è uno de’ terreni maggiori che vi sieuo da farvilavoro. Lo stes- 
so sarebbe se, quantunque attualmente sturbato ne’ diritti suoi , gli fosse di quelli il 


(1) Onmos sacerdotes , qoibns parochia comm'issa e^t , ooiuibus dominicis et festiris dicbns ad- 
raoncre peaedicando populum debent, secundum illud' ^/ryua, edaecra, incrcpa. Quia aacerdos, ut 
supra in tcvtu: Conci/ . T oaanaa, an. 529, cap. 2. 

(2) Digni sunt morte , non solimi qui ca faciunt , sed ctiam qui conseutiunt facieotibus : Hons ., 
I, S2. 

(3) Vedi Pontas. -V. Cure, cas. IO. 
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godiinratn aggiudicato. Oncsle due decisioni sono dell’ autore da uoi seguito nel pre- 
cedente scioglimento (1). 

3° Non essere conceduto ad un parroco , il quale predichi nella chiesa sua la sta- 
zione dell’ Arvento o della quaresima, il riscuotere, praetrxtu cvjuseumque pau- 
peftalis, queir onorario che il luogo asscgiui a' predicatori forestièri. Cosi decise la 
sacra congregazione (2), ed è cosa giusta, sendo egli di già pagato, quantunque, co- 
me molti altri, sia mezzanamente pagato. -Altrimenti ahderehhe la cosa, se i popolani 
suoi, per riconoscere lo zelo di lui , sborsassero in suo favore ; altro non farebbero 
fuorché compiere quello die disse san Paolo : Qui bene praesunt duplici hnnoredi- 
gni hubeantur. dire a ciò , si può ben ricevere quello che non si potrebbe doman- 
dare. ' 


SII 


Materia c fonti delle istrutioui pat forali 


Farie sorti d'argomenti, dalle quali un parroco dee astenersi. — Donde abbia a 
cominciare quando entra nel suo benefzio. — Utilità d’ una missione in certi casi. 
— Corso d'istruziotu che il parroco pub fare. — Omelie divarie spezie. — Fonti alle 
quali dee attingere un pastore. — De' movimenti e santi affetti eh' egli dee cercare 
di far nascere. — Ogni discorso e ogni parte del discorso n è suscettibile. 

Un parroco, il qual voglia solidamente istruire, dee prima ricordarsi d’essere pa- 
dre , e che un buon padre , in cambio di seguire il tattico gusto de’ suoi ligliuoli , o 
di assecondare la loro sensualità," ad altro non pensa che a prevenire le infermità loro, 
a fortificarli contro le ricadiiie, e a fare in modo che abbiano la forza e il vigore con- 
veniente al bisogno. 

Dipartendosi da questo principio,, eh’ è quel di natura, non tratterrà mai il vero pa- 
store di tpielle curiose o sottili qnistioni che ninno o quasi ninno de’ suoi ascoltatori 
non è che Intenda ; eh’ egli medesimo talvolta non capiscepiù eh’ altro faccia ; e che 
quando ancora avesse ingegno di darle a conipreudere , al più non servirebbero ad 
altrò che a compiacere la vanità dello spirito , c niente al nutrimento del cuore. Fi 
sono, dice sant’.Agoslino (3), certi argomenti tanto per sé medesimi sollevati , che 
riesce quasi impossibile il darli altrui ad intendere, per quanta schiettezza di pa- 
role usi colui che ragiona, e per quanta opera egli spenda per ispiegarli in chiaris- 
sima forma. Non si deggiono trattare davanti al popolo si fatte materie, se non ra- 
rissime volte , e quando grave necessità ci costringa a farlo. Altrimenti , dice s- 
Gregorio papa, il ministro perde il tempo e 1’ opera : Dum parvis sublimia , et ideo 
non profutura loquitur(b). Talvolta si fa ancora peggio che perdere il tempo, poiché 
si cerca di soddisfare il proprio orgoglio, e di far pompa di una erudizione Ihori d* o- 
gni propòsito. Atteniamoci dunque alla massima di san Carlo : Ne ostentandae doet- 
rmae caussa difflciles atque inanes quaestiones conquirantlff). 


(1) Pontss. V. Httidmzo, cas. S, p. 4M. 

(2) ttarboMa, de OJJicio Parochi, pari. 2, cap. 24, n. 7. 

(S) S. Augiutiniu, /i4. 4, de Deci. Cbriel., cap. 9. , 

(4; S. Gregoriiis, liò. 20, Moratt, cap. 1. 

(5) Condì Mtdiolanénlé, 1 de praedicat. Ferii didn\ Fedi intorno a lolla quetle moleria 
tl Posi, di l.itnogee, cap. 2, pag. 359 e eeg. 

Bibl Par. Voi. 1. 12 
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Mag^ioniKMite dp(> un parroco guardarsi da ogni dollriua sospetta di errore. Con. 
viene che la parola da lui annuii/iatn sia sana e irreprensibile (I), che ai schivi dalla 
profana novità delle parole, deiitanj< profanai vocum noiitaten, clic non si serva mai 
di spaziose difTicoltà che suole produrre una falsa scieu^ ; e( ‘oppotioties falsi nomi- 
nii srientiae (2). Si guarderà da questi scogli, sempre mai che , seguendo 1‘ avverti- 
mento del concilio di Trento e del primo concilio di Milano , non vorrà mal interpre. 
tare la santa Scrittura se non sia in un senso approvato dalla cattolica Chiesa , c se- 
condo i consentimenti de' santi padri. Chi va da sè solo per una via non può chia- 
marsi nel suo cammino sicuro. Dal tempo di s. Paolo, I' ambizioti di distinguersi avea 
data occasione a più di un naufragio (3). Di quanti non può esserne testimonio un uo- 
mo che sia molto vissuto ? 

Ma non basta ad un ministro che parla lo evitare In falsa scienza, cagion d'errore, 
e la novità dell’ espressioni che lo avviluppano ; convien ancora che si salvi dal pru- 
rito di accreditare le opinioni di una scuola in pregiudìzio di quelledell' altra. La cat- 
tedra della verità per altro nomò fatta che per aummziarc le verità eterne. Iddio par- 
lar deve per bocca del suo ministro: Ileo exortatUe por nos (4). \'i parla egli, quan- 
do altri a suo potere esce di strada , senza 1’ assenso della sua chiesa '? Qual frutto uc 
ritorna al popolo? Aon altro se non cip' di ricevere, come cosa alla fede appartenente, 
quella che per nulla ad essa si conviene , o di Credere d’ essere stato ingannato in 
tutto il rimanente, come si è voluto ingannarlo intorno a vane speculazioni , e di a- 
verne assai spesso molto scandalo, vincendevoli dispaccri c contese, sempre più nojo- 
se quando riescono inutili. Il giudizioso si:rittore da noi qui seguilo , ne riferisce per 
esempio il contrasto di due predicatori, l'uno de’ quali avea prcU'so che ancor che A- 
danio non aves.se peccato, il Verbo si sarebbe fatto uomo , quantunque, ciò supposto, 
non aves.se egli presa una carne passibile e mortale : e 1’ altro nel medesimo giorno , 
un'ora dopo, sostenne il contrario. Coloro cti ateano udito il primo predicatore , si 
riguardano l' un l’altro ; gli uni prendono il partito del primo, glialtriquel del se- 
condo, e la maggior parte ne rimangano scandali zzati . Ciascuno di questi predi- 
catori si offende di qmmto l' altro area detto , e fa opera di difendere la sua opi- 
nione. Le querele pervengono sino alC orecchio del prelato e de' miiu'stri suoi, che • 
fanno perdere la lite ad entrambi, e biasimano Cuno e l’ altro d' essersi a quel mo- 
do ostinati nel proprio parere , e di aver voluto far passare i sentimenti loro per 
dayaif wcon/csf/iAi'//'. Ecco , seguita questo, autore , il frutto che se ne ricava dalle 
sue prediche, quando si cerchi di stabilire in cattedra opiiiioui e dottrine incerte (a). 

l’oicdiè s’ è detto quel che si dee schivare , procuriamo di dimostrare quanto far si 
debba. Ampia materia è questa ; sforziamoci di ristringerla. 

Una delie prime cose che dee fare un nuovo parroco , è quella di esaminare se U 
suo popolo sia bene istruito della simreligioiie. Può ordinariamente presumerlo, quan- 
do succeda egli ad un uomo virtiio.io che ne sapesse del suo mestiere e heneadempis 
se r oillzio suo ; ma di tutto dee temere, quando abbia la disgrazia di venir dietco ad 
alcuno di que' falsi pastori che stimano di aver fatta ogni cosa quando abbiano rac- 
colte 1’ entrate del loro benelìzio con la possibile attenzione. In quest’ ultimo coso , 

(1) Epiit. ad Tit., 2, v. 8. 

(2) I dd Timol. 6, v. 10. 

(3) Quam quidam promittentes, circa (idem eveìderunt: ibid. 

( l) Cor , S, 20. 

(5) Pastor. di Limog ,pag. 160. 


Digitized by Googlc 



CAP. V. deli; ISTRUZiOiM': 91 

bisogna discendere agli clementi della fede, e porgere il latte a quella gente ulie non 
è capace di altro cibo più solido ( 1) . i^iiiiidi , dopo aver dato a conoscere in un primo 
discorso che ValTarc di nostra salute è per toltigli uomini il più importante che sia, 
ed essere nulladimeno il più trasandato , aggiungeranno che fra quei medesimi , che 
per altro non vivono male, molti vi sono snU' orlo del pericolo, per questo che insen- 
sibilmente si ranno dimenticando de' medesimi fondamentali principi della religione. 
Questo sarà il luogo di diehiarirli; e più ancora, per risparmiare ad alcuni vecchi una 
specie di' confusione di che pur troppo son degni , si mostrerà di voler ristabilire i gio- 
vani, esortando i padri e le madri a far i figliuoli vi badino ossiduannuUe, scongiurau- 
doli ad assisterli con la persona , per essere testimoni de' loro' avanzamenti , ò giusti 
censori della loro distrazione. Così dissimulando il fìu principale a cui mira, a questo 
si previene, senza. oCTendere chi si sia. 

Per altro , quel che dico intorno alla profonda ignoranza in che vivono alcuni a- 
vanzati negli anni, io dico, per esperienza avutane, ed aggiungo , per essere stato ri- 
chiesto del mio parere in questo particolare, che a Parigi, dove si ànno tanti lumi ed 
ammaestramenti, vi sono de' vecchi di sessanta e più anni , i quali non sanno che un 
Dio si sin incarnalo, nè per qual ragione si sia fatto uomo ; da che ne segue, e ciòri- 
guarda tutti i minisi -i della penitenza, che per difetto di un esame che si vergognano 
di fare , assolvono tuttodì persone incapaci di esserlo. 

Quando una parrocchiona è in istalo di non aver pili bisogno di essere ricondotta 
a' fondtinciiti della fede (2), si studiano i suoi principali difetti , lesuepassémi domi- 
nanti, c si procura di risanarle. Si coiub.ittonoJe suemalc inclinazioni ne’ discorsi par- 
ticolari ; c, per non istaurarla col ripeii-re sempre la stes,sa coso, si lascia uscir fuori 
come a caso nlcima parola iuinc/.zo alle altre esortazioni che alci si fanno. 

Se il male il messe cosi profonde radici che in un certo modo sembri disperato, una 
buona mis.sionc è il piti sicuro riincdin che nsar si possa. Si comincia molto spesso 
a screditarla |>riiiia che si faccia; a poco a poco essa scuote gli animi, quindi li pene- 
tra; e se non couvci tiscc tulli, |im hc pochi sono gli eleni , sempre tanti ne guida 
a penitenza che da iiiolivu di benedire il parroco il qual la promosse. Ma in una mis- 
sione io stimerei mollo manco la divozióne e l'eloquenza di coloro che la fanno, del- 
la lor saggia intrepidezza nel tribunale di penitenza. Coloro che lasciano tutto scor- 
rere 0 che precipitano l’opera, non fanno cosa che Ferma sia. Il penitente ne rimane in- 
quieto; i ragione di esserlo; couvien ritornare da capo; e sè felice se può ancora ri- 
Uolversi a farlo. Quello ch’io qui dico, lo so di sicura scienza , e per mezzo di testimo- 
ni che nou possono cader in sospetto. A me medesimo toccò vedere in una mediocre 
città anunziare dal terzo giorno una comunione generale per la prossima domenica. 
Quattro settimane do|M>, forse sarebbe stato ancora troppo prc<sto. 

Per mantenere que' vantaggi che sogliono produrre le più sterili missioni , o per sup. 
plirvi quando non si possa rioavarne, convien estendersi un picciol corso di esortazio- 
ni, per mezzo delle quali si possa scorrere i comandamenti di Dio e della Chiesa, il 
peccato In generale e le sue spezie capitali, la virtù de'sacramcnli, il frutto che se ue 
ricava da .coloro che vi si approssimano come si conviene , l’orazione, f importanza 
di quella e le sue condizioni , l’ obbligazioni e la facilità di sanlilicare le sue azioni 
giornaliere, la felicità delle lagrime e della povertà , e sopra tutto i quattro ultimi fl- 


(I) baCTobi» potiun dedi, noiidum cnim poteratis : I Connth., 3, ’d. 

(’2; Non rursuin jactootos fundamentum ... Fidci ad Deum : tìeiir.^ G, r. I. 


Digilized by Google 



92 DOVERI DE’PAKROCIII 

ni deU'uomo. il cullo de-'santì, c i loro panegirici cadono naturalmente nd'giomi del- 
le lor feste. Vi si agffiiinge con profitto la divnjtioiieagli angeli santi: quella della .Ma- 
dre di Dio fiinr di dubbio dee leiìervi il primo luogo. Forliinntoqtiel popolo a cui- Usuo 
buon pastore avrà finalmente dato a conoscere che questa Rema degli angeli e degli 
uomini s interessa in tutti i bisogni nostri, che può soccorrere a quelli, e che vuole che 
ciò si faccia piò che non lo vogliamo noi stessi ! 

V'i sono de' parrochi i quali traggono tutte le loro islrnzioni dal vangelo o dal- 
i’ epistola giornaliera , e ciò fanno come in varie forme I' anno fatto i santi dot- 
tori. 

Gli lini spiegano il te.slo sacro, versetto per ver.u'lto, c spesso v'incontranode'dogini 
da svilupparsi, delle cristiane pratiche da stabilirsi, delle parabole da spiegarsi-. One- 
sto metodo sen’e molto ad avvalorare la memoria , o supplire a’ più felici talenti. 
Poco costano s'i fatte omelie , dove sommariamente si scorrono tutti i versetti di iin 
vangelo, per ritrarne da quelli nloim giovamento ; se non che occorrono due inconve- 
nienti , l'iinn (li far cadere nelle repliche, poiché'! vangeli diversi spesso si convengiv 
no ; l’altro che, costringendo a dire molle cose separale, ne avviene che ninna può 
dirsi con fondamento. 

Gli altri, eh' oggidì sono in maggior numero, riducono un vangelo a certi capi, cor- 
rispondenti a tutte le parli pnd’è composto. Questo può farsi senza stento ia moltissi 
me parabole e tratti d' istorie. IS'ell' avvenimento della donna peccatrice, agevolmente 
si troveranno i suoi scandali pur troppo imitali: Krat muìfer in ritUatp peeraJrix, la 
stia penitenza assai poco seguita. Ut cot/mvif, la sua perfetta rìconciliazinne con Dio, 
dimittimitir et peccata multa, quoniam dilexil /imlliim. Il vangelo di Gananca som- 
ministrerà le condizioni di una vera prece, il fervore, rnmiltà, la confidenza, la perse- 
veranza. Riuscirà parimente agevole lo applicareall’miima peccatrice la parabola del 
flglinol prodigo. Si esaminerà con san Pier Grisologo in sua partenza dalla paterna 
cB.sa. e la colpa commessa nell'allontanarsene : Ahucetamn et cul/xim-, il sitò ritorno 
e la sua penitenza: Reditumet poenitentiam\ l’aixoglienza favorevole fattagli dai pa- 
dre suo, c l' eccessiva lionià dimostratagli: Oeciirsiim palcis et banitaXem. Ma vi sono 
molti passi della santa .Scrittura che non si potrebbero ad uirintero pezzo ridurre, sen- 
za espressa violenza. So che a forza di talento si viene a capo di (piesto: cosa infelice, 
se non è altro eh' opera d' ingegno ; nè sa produrre altro per ordinario che una ste- 
rile ammirazione. Un parroco dee auciier.si a miglior partito: per riuscirvi, basta che 
egli attinga nelle vere Sorgenti , e procuri di eccitare ne' suoi cristiani auditori gli af- 
fetti di <-ni à ripieno il cuore. 

In quanto alle sorgenti, sono a ciascuno noie. Il quarto concilio di Milano vuole 
che il predicatore si proponga due propositi: l'imo d’i«pirarc l'orrore del vizio ne’suoi 
auditori: l'altro di farli valevolmente piegare alla virtù, sostenendo l’uno e l’altro con 
r autorità della Scrittura santa c de' santi padri , coll’ esempio de santi, con paragoni 
e coir uso delle sacre figure (1). Colui che sopra ogni altro si distinse Jnoll’ ultimo se- 
colo', nel n.iiiistcrò d('lla pmlic.azionc, vi aggiungeva la ragione , e quella In partico- 
lare che si ricava da' sagri dottori fi!). Tutto ciò si rilrava nell' opere assai divulgate, 
e forse con troppa ampiezza, nella bibHoleen de' predicatori del P. Houdri. lo so bene 

(1) A vitiis tloterr<'at, ad virlutcs nccc(id,it... tolitntuiiis (iÌTÌtianmi Scrii>tiu-arum et Sanctoruui 
Patrum daetrina fttqiic escili, dis et siiailitudinibiii» et sancticribus etimi) fi-urù: Condì Rtdiot IV, 
parl.2,c.2'ó. 

(2) S. Vi-anrtiiro d' Haleg, lib. I. ppist, 31. 
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quel che peniano molti di queat' opera, qnantnuquc oon rieacaloro tanto inutile quan- 
to vorrebbero darlo a credere ; ma se non si propone essa a questi sublimi spirili che 
cercavano la noviln sola, perchè non sarà proposta aij un parroco che , oppresso da- 
^1i affari , non à nè tempo da pulire un discorso, nè ambizione di lavorarlo per ;;lnrìa 
sua, mentre predica I' umiltà ? Per altro , additando nn' opera , non voglio escludere 
r altre dello stesso genere che tutto giorno escono fuori. Bramerei solo che si ristrin- 
gessero un poco piu. Moltiplicando i libri , si aumenta la spesa ; e quanti inni vicari 
non vi sono e parrocbi ancora che non possono sostenerla ? Se mi sarà dillo che 
molte altre ne fanno, per avere de’ duecenti mobili, per sollevarla loro famiglia dallo 
stato in cui Dio voleva che stcs-se, per poter fare buon' accoglienza agli amici, io pre- 
gherò altrui che mi suggerisca la risposta. 

Soggiungo intanto che un parroco dev’ eccitare, per quanto gli èpossibile, nel cuo- 
re de' suoi ascoltatori que’ santi affetti che gli vengono somministrati dall’ argomento 
che tratta. 

Intendo per santi affetti que' pii movimenti che la rappresentazione de’ beni o dei 
mali che per fede a noi si dimostrano, fa nascere nella volontà nostra. Ora, questimo- 
vimenti gli eccita 1’ oratore cristiano, al dire di sant’ Agostino (1), quando piega, ri- 
volge e maneggia con santa desterilà il cuore dell’ uomo , per modo che comincia ad 
amare i beni che gli sono promessi , e teme i mali di che vien minacciato , ed odiac 
detesta le male' abitudini che gli si rinfacciano, ed abbraccia le virtù che a lui pi pro- 
pongono con suo piacere, e sente dolore di quel chegiustamente dee affligerlo, epro- 
va allegrezza di quel che gli si dà a conoscere per buona cagion di conforto ; che si 
move a compassione verso coloro che gli sono rappresentali per infelici; e che sischi- 
va da quelli da cui fu avvertito di doversi guardare. 

S. Carlo Borromeo ed altri dopo lui (2) vogliono che il predicatore abbia de’ Inoghi 
propri, osieno argomenti, per poter produrre in ogni occasione i movimenti cristiani 
che vi corrispondono, come sarebbe il disprezzo delle ricchezze e degli onori , il per- 
dono delle ingiurie, la pazienza nello afflizioni, eco., ovvero piT reprimere gl'impul- 
si che sono incompatibili con la pietà, come I’ amore di sè medesimo, del mondo, dei 
piaceri illeciti, I’ ambizione di essere stimati e di aver dignità, la tristezza smoderata , 
la vana fiducia degli uomini, il rispetto umano, ecc. Sono cose tanto chiare, che non 
ànno bisogno di spiegazione. Si sa bene che un uomo che move assalto all' impudi- 
cizia, dee avere armi diverse da quelle che adopera contro f avarizia ; e che i molivi 
che inducono a perdonare le ingiurie , non sono quelli che dispongono al dispregio 
degli onori. Si conosce ancora che quegli che vogliono parlare con metodo e sodezza 
passano dall' una all’ altra ragione, in cambio di presentar la prima sotto mille termi- 
ni differenti , che bene valutati ridicono continuamente la cosa medesima , nè fanno 
altro che un pleonasmo, atto alcuna volta a divertire, ad instruirenon mai. 

E' cosa più importante il sapere se si abbiano da eccitare degli affetti cristiani ino- 
gni sorta d' istruzioni morali. Altri credono che non solo si debba farlo nella spiega- 
zione delle verità della fede e de’ misteri, ma ancora negli elogi de’ santi, ed in cia- 
scuna parte di questi vari discorsi. Soggiungono tuttavia che vi sono alcune istruzio- 
ni che domandano manco moralità e più dolci movimenti ; ed altri dicono che ne ri- 
chiedono di vantaggio. 


(1) .dvgaij/., /fi. 4, ite Voct. (.hrisl.^ cap. 12. 

(2) S. Carol., in Insinict. Pr., lit. de Sdenlia contion, Pa&lur. di I-imogcs , tom. 2 , paj. 274. 
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Quest' ultimo parere pare più ragionevole assai. S’ istruisce per ulloutanare dal vi- 
zio, e per far inuamorare dalla virtù. Può mai farsi 1' una e 1' altra cosa senza esor- 
tare, e resortnzione può mai andare scompagnata da ogni sorta di movimenti e dtpie- 
tosi alTetti '? Dunque faremo che i panegirici de' santi uc aieno sparsi. Bisogna darci 
a conoscere quanto la loro vita sia stata opposta alla nostra, farne arrossire di un con- 
legno che cauibia in severi giudici coloro eh’ avremmo noi avuti in protettori ,.se a- 
vessimo seguito I' esempio loro ; bisogna stimolarne all' emulazione , secondo questo 
detto di s. Paolo (1) : Qttorum intuentei esitum convertaXionis iuutami)ujid«m. Vi 
sieuo pure di questi teucri affetti nello sviluppomcnto de' misteri ehe sono tutti 1' og- 
getto dell’ adorazione delle celesti intelligenze, come quello di nostra fede è il dolce 
motivo delle nostre speranze. Ve ne sieuo nelle medesime istruzioni ebe si fanno ai 
più teneri giovanetti. Dentro v’ insegnino questi , secondo il metodo del pio e dotto 
Luigi di Granata, ad amar Dio, perchè è iuffuitamente buono-, a non far male alcuno, 
perchè tutto vedo, a braiuan; il suo regno, per essere il giorno eterno dell' ente iiilini- 
tomente perfetto. < 

Ma, quantunque l'esorJiu e la perorazione sieuo le due parti che più dell' altre ri- 
cercano de' movimenti, si vuole, come dice Quintiliano (2), chenon sieno per ciò fuo- 
ri di proposito nel rimanente del discorso ,. e che capitino benissimo dietro le princi- 
pali prove di cui è composto. Senza qiiesto, somiglia più od una secca lezione di téo- 
lugia , che ad una istruzione fatta per commuovere gli annui e per convertire. Sog- 
giungerò ancora cosi di passo, che i veri professori di teologia, qindli ulte conoscono 
il prezzo della gioveiitu ad esso loro afliduta, fanno entrare , quando loro cade in ac- 
concio, alcune affettuose moralità nelle loro spiegazioni, lo conobbi alcuni ebe scuo- 
tevanu r animo e gK occhi , c clic per confessione de' lor discepoli giuagevaùo a far 
maggior bene, senza mostrar di voler farlo, di quel che ii' uves.ser fatto con dieci con- 
ferenze di pietà. 

5 MI 

Condizioni di una iitmziono Solida e eristiàna. 


L istruzione dee' esser vera; conseguenze di questo principio. — L'istruzione de~ 
V esser semplice. — Jìjuso da evitarsi.^ — Obbiezione e risposta. — L'istruzione deve 
essere proporzionata . — Aiin può esserlo, quando si predieM un sermone di un al- 
tro . — Un compendio od uno schizzo serve ad im parroco. — .\'on dee riposare su la 
propria facilità. — L' istruzione deo' esser tenera, ma senza falsa compassione . — 
A'on dpv'esser troppo lunga. 

Come la gente di villa dev’ essere il principale oggetto della mia fatica , voglio re- 
lativamente rivolgere ad essa il mio ragionare^ Se per avventura mi uscissero alcune 
riflessioni , dalle quali potessero aver profitto coloro che corrono più uobii carriera 

(1) //cA,, 13. 

(2) -Atfcctus , clìamsi quibusdom viJcntur in proemio et in epilogo sedem balmre , in quibns sa- 
ne sunt frequentissimi, tamen aliac quoque partes rccipiunt , sed breviores ; probationibus unìus 
cujusquc rei ( alTcctus ) recto subjungitur: QuiiU., Issi, oriti. , iib. 6, eap. J . fiàe et ToU . , tib. 
2, àe oro/., naot. 311 ef 312. . 
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nelle città, pregoli a benetlirne il Signore meco : Id^Mvtn autem etvot.... Cungra- 
tuiamini mihi \ Pbil., 2, 18. 

Io restringerò volentieri a rinqiie o sei tntte le condizioni di una buona istruzione. 
Mi pare che riuscirà dal piò al meno a perfezione, sé sarà vera, semplice, proporzio- 
nala, saggia e prudente, tenera c divuta, e non mai troppo lunga. 

Prima convien cbe sia vera, perchè è fondata sopra la parola di colui a oiiì i suoi, 
stessi nemici rendevano buona testimonianza di veritiero, e che insegnava la via del 
Signore nella sincerità (1). Non sono già graziose e dotte favole quelle che vi predi- 
clùaino, diceva il Principe degli apostoli (2) ; ma quel di' abbiamo udito , ma quel 
di' abbiamo veduto cogli occhi nostri (3), quei eh’ abbiamo appreso da questo eccel- 
lente testimonio, che fu sempre verace e sempre fedele (4). Lt errore, le vane opinio- 
ni, le visioni immaginarie sono straniere piante, non ricevute del celeste Padre. Ogni 
pianta di questa spezie sarà svelta (al, e non produrrà frutto o sarà di pessima ragio- 
ne. Il falso inganna i popoli, fa spregiare coloro che P annunziano e scredila la reli- 
gione. 

Di qua conebiudo cbe un parroco sarà degno di grandissima riprensione , se darà 
mi intendere de’ falsi od incerti m iracoli. Questi prodigi cbe tosto svaniscono, spargo- 
no una non so qual ombra di sospetto sopra de' più autentici. Lo stesso dico di quei 
parrnehi cbe , per un falso zelo e talvolta ancora per avarizia , pubblicano alcune in- 
dulgenze che mai nou furono, o che da lungo tempo più non sussistono, per non essere 
state rinnovate, o la concessione delle quali è orrettizia o surrettizia; eccessi che so- 
no proibiti a' regolari sotto pena di dannazione (6), e che per identità di ragione lo 
devono essere a tatti I ministri della Chiesa. In Francia, non si pecca ordinariamente 
in questo fatto , se non per esserne difettivi. Dio voglia che ciascuno si schivi sempre 
di peccarvi per dispregio. Quest’ ultimo non potrebbe nascere altro che da ignoranza 
o da irreligione. 

Io annovero ancora nella classe del falso queste leggende apogrife. che non decanta- 
no altro cbe meraviglie quasi , come se Dio non avesse mai Santificato ninno per le 
comuni vie ; queste storie favolose o Sospette di esserlo, delle qtiali erano ripiene un 
grandissimo numero di Kbri nell’ ultimo secolo; questi avvenimenti fondati sopra un 
ò sentito dire dubbioso , che da’ creduli vengono ricevuti e che l’ amore del maravi- 
^ioso fa che trasmettendoli sieno amplificati. Non à bisogno la Chiesa di questi men- 
dicati soccorsi, nè per istruire i fedeli , nè per onorare i santi. E meglio lodar questi 
ne'- modi generali, che di appropriar loro alcune azioni in niente fondate. Non perde 
mai nulla il predicatore quando trionfa la verità. 

Io non credo nè meno che sia a proposito di riferire in un panegirico , o almeno 
con molta particolarità, tutte le verità riferite nella storia del suo eroe. Nel presente 
secolo, bisogna quasi vergognarsi di dire quel che Dio non si vergognò di fare. Si 
farà maggior acquisto a non dire se non cose verisimili , che ad esporre realmente il 
vero,, ma difficile a credersi , a’ motteggiamenti degli empi e de’lìbertini. Sappongo 

(1) Scimns quiaverai es, et viam Dei in Tcrìlatc docos: Sfatlh., 2S, 16 . 

(2) Non enim dootas fabulas sccuti, ccc.: 2 Petrij I, 16. 

(5) Qttod audivimus, quod vidimus oeulis noatris, ecc.:'l /oon., I* 

(4) Haeo dicit testis àdetìs et vcrus: Jpoc., 3, 14. 

Omnis plantatio, quam non p'antavit Pater meus caelestis, eradicabittir: Matth.y 15, 18, 

(6) Vedi la Clementina I, de Privilegiia , e f' ultimo capitolo del noetro Trattato delie indole 
genxe, tom Vl,p. li, della Morale Maggiore. 
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f)ir nelle ville remino in qualche pnrto questi due diretti: volesse il cielo ch'io m'In- 
gnnnnssi: mn pur troppo è certo che l’aria della capitale si diffonde ampiamente nel- 
le province; se non Torma Af'filotqfi, produce della gente quanto quelli corrotta. 

T.'i.stmzione dev’esser semplice. Tali furono quelle del Figliuolo di Dio, quantunque 
possedesse tutti i tesori della scienza e della saviezza (1). Tali furono parimente quel- 
le de'snoi primi discepoli, i quali tutti avTebbcro potuto dire con Paolo (2) che , lon- 
tani dall'annnnzìarc il vangelo con sublimitA di linguaggio o di umana sapienza, ri- 
guardarono sempre uno stile studiato e pomposo, come una spezie di corruzione della 
verità (3), come un mezzo di snervare la croce di (Jesù Cristo, e di porre in dubbio il 
valore della sua forza, supplendo a quella con altre forze straniere (4). 

No, dice .sant .Ambrogio (ai, la predicazione veramente cristiana non à bisogno del 
pomposo ornamento di luminose parole. Porta seco la dignità sua e la sua raccoman- 
dazione; con essa alcuni ignoranti pescatori convertirono il mondo. Se fossero stati 
oratori, si sarebive attribuita la rovina deli idolatria alla loro eloquenza. 

Quando voi ammaestrate, diceva s. Girolamo a Nepoziano , non cercate applausi , 
ma lagrime: altro elogio non vi si conviene fuor che il pianto de'vostri auditori. Io 
voglio che un sacerdote acconci il suo discorso con la divina parola; non voglio che 
sin declamatore o satirico (6). 

A’ gran differenza, dice im antico autore, fra nn oratore profano ed un vero predi- 
catore. L’uno, altro non cerca che profferire con buona grazia un discorso ben lima- 
to; l'altro, in un discorso sobrio e piano, cerca solo la gloria del Signore. L’uno, in 
termini speziosi narra piceiolc cose; Taltro, in semplici parole riferisce grandi e pro- 
fonde verità: l'uno, si appaga in tutto della lode degli uomini, l’altro della benedizio- 
ne del Signore: l'uno, a sé cerca applauso, perchè spaccia gentilezze , e niun frutto 
acquista; l'altro cou destratura uaturaic e senza liscio, insegna, commuove e converti- 
sce (1). 

Ura, quel che pensarouo questi santi dottori, si pensa ancora à'di nostri ; e non giu- 
dicano già in questa forma o preti invidiosi deiraltriii merito al loro superiore, o seco- 
lari senza buon gusto. Porgiamo oreccliio ad un uomo che iu fatto di buone lettere 
c di virtù può essere di esempio altrui, ed al quale la pietà!, se avesse fra noi accade- 
mie, tante corone darebbe, quante ne à egli ricevute a Parigi ed a Moutalbano, ecc.: 


(1) Iu quo sunt thetauri omiws tapientiae et scicatiae absconilili; Colot., 2, 3. 

(2) Veni non io subliinitato sormouis ant sapientiac. .. et scrino meuset praedicatio mea non in 
persuasi hi libus bunanae sapientiac verbis: 1 Corinih.^ 2, v. 1 et 4. 

(3) .Ailiitterautes verbum Dei; 2 Corìnih. , 2, v. 17. 

(4) Misil me Christiis evaugoUzare non in sapientia verbi, ut non evacuctur cruv Cbristi: 1 Cb- 
ròiM., V. 17. 

(5) Praedicatio Christiana non indiget pompa et cultn scrmonis; ideoque piscatores bomìnes im- 
periti elecH sunt, qui erangelizarcnt ut doctrinae verilas ipsa se cominendarel, eie., etrjtmirot., zfi 
r. 17, Capitie 1, ad Carinth. 

(6) Docenlcs te in Ecclesia non clamor populi, seri gemitus suscitefur. Lacrymae auditorum lai?, 
des tuao sunt — Nolo le declamatoremesse et rabulam, garrulumque, sed mj’sleriorum peritum; Hit - 
ron.,Ep. 34, aliati. 

(7) Alia est ratio dcclomatorum , et alia debet esse ratio doctonim. IIU clucubratae declama- 
tionis pompam fotis facundiae suae vìribus concupiscunt isti sobrio usitatoque sermone , Chriiti 
gloriamqiiaeruiit.Illi rebus inanibus prctìosa verboruin induunt ornamenta isti,vcracibns sententiis 
omant, et commendant verba simplicia. Illi totam landcm suam in favore vulgi , isti in virtute Dei 
rostituunt, ecc.: audor operi.» de vita romtemplalna: lib. 1, cap. 21. 
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0 quanto avete voi puro ed elegante etile , die’ egli a molle persone da lui assalite 
sono il solo nome di Tendalo, quantajìnezza ei scopre mai ne'vostripeneieri / qual 
simctria ne' discorsi ! qual artifizio usate tulio svilupparmi in cento varie forme 
tuia stessa immagine, che, spogliandola, è sempre la stessa , eda riprodurla sotto 
infiniti aspetti sempre per lo ingegno luminosi l Quanto sono mai delicate le anti- 
tesi vostre ! quanto gentili i ritratti / Come ogm cosa è ben inventata ! Chi potreb- 
be non accordare, o T^odato, che non abbiate Voi molto spirilo, c che nòti prcdiclùa- 
te assai male (1)_? 

Ed in oltre : E molto tempo che fu detto ai predicatori : Deponete oramai queste 
divisioni cosi sottili o compassate, cosi frivoli e m''sera'>ili, poiché altro non fanno 
esse che snervare il discorso, e dimostrare la picciolezza del vostro genio , ette à 
bisogno di cosi piccioli soccorsi. Scegliete una veritàunica,capitale, che istruisca e 
fortifichi. Sviluppatela pienamente , notate ogni sua relazione • non abbiate pau- 
ra nel fare il catechismo ad alcune genti deimondo che nulla samw, o ad alcu- 
ni begli spiriti che sanno tutto , fuor che la religione Ecco quel che fu detto 

cC ministri delta parola di Dio ; ma era come dir loro : Abbiate zelo e buon genio, 
ecc. E cosa mula che i secolari abbiano a darci cosi fatti avvisi ; ma è cosa-peggiore 
che sieno da noi mci itati. 

Per contestare 1' abuso , ba.storebbo eh' io trascrivessi qui alcuni di que’ preziosi 
squarci che di tratto in tratto escono fuori , come luminosissime opere dell’ arte. Di 
cento persone che leggeranno quelle con occhio cristiano, alcune saran forse che non 
diranno : Teodato, voi avete molto spirito ; ma niguo sarà forse che non dica : Voi 
predicate assai male. Ad unta di questo , Teodalu c i suoi simili sono di sé stessi 
contenti. Sono portati da un auge, che applaudisce tutto giorno al teatro, o da una 
folla di donne momlane, le quali amano ben di proteggere alcunipredicatori (2), a 
condizione pc’rò che pensino a luti' altro fttori che a correggerle. 

Ma, biasimando una eloquenza del tutto umana, non si pretende già di glustiricare 
que’ discorsi ch'altro non sono che una diceria insipida, senz'ordine, senza divozione, 
senzsi disegno c senza esattezza. Non consiste la semplicità vangciica nel dire senza 
apparecchio tutte le coso che si presentano ad uno spirito malordinato. Abbiamoqua- 
si per regola generale che ogni discorso , che poco abbia costato a farlo , cQsti poi 
molto ad intenderlo ; c quando ancora non fosse rigettato, in grazia di ima bella pro- 
nunzia, non potrà mai uè illuminare lo spirito, che vuole prove e metodo, uè penetra- 
re il cuore , che non si commove se non quando gli viene dall’ intendiipento presen- 
tato il suo oggetto in forma chiara c distinta ; senza dire che Dio non benedice nè la 
negligenza, nè la temerità. 

Per la medesima ragione, altri si guarderà molto di applaudire a quei discorsi, do- 
ve, sotto colore di rigettare i vani e frivoli ornannuiti, si rigettano quelli che più sa- 
rebbero necessari ; dove la freddezza del componimento si scopre dalla monotonia 
della distribuzione ; dove le più triviali comparazioni che dir si possano, rincrescono 
ancora manco dell' aria franca con la quale vengono prolferiti ; dove la dizione bas- 
sissima darebbe a credere che sia nella cattedra il magistero del villaggio, come nel 
lettormo 1' oracolo del suo parroco. 


(1) Saggio intorno a'coMtumi, dot Sarei, avvocato del partamento , pag. 29 c segg. Uà l'autore 
adopera periodica sotto questo titolo: La Religione vcmlicaUt , o coarutazione degli cmj>i autori : 
Parigi, appresso Carlo llcristant, netta via di Giostra l)um.i. 

(2) Saggio intorno d costumi, p,2S. 

labi. par. Voi. 1. 13 
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Non voleva s Paolo niuna umana persuasione: questo dioevamo uoi immonienlo fq. 
Voleva tuttavia die la parola di Dio si trattasse in un modo degno di lui (1). Malgra- 
do la pretesa fiacchezza che il cat ivo gusto , anzi P invìdia, ebbe a rinfacciargli nei 
suoi discorsi (2), si trovanelle sue lettere, oh’ erano fatte per il mondo tutto , una su- 
blimità che fu ammirata da tutti ì secoli, e che il savio maneggio che seppe farne san 
Gio : Grisostomo à più contribuito alla di lui riputaiione che non fecero i suoi natu- 
rali talenti. E vertì che questo grand' apostolo co' fancinlli divicn fanciullo ; ma chi 
vi pone mente conoscerà che fa ogni sforzo possibile per farli uscire dal loro primo 
stalo, e che , poco dopo, parla seco loro col linguaggio della pih alta sapienza che 
sia (3) Si leggano le epistole à’ romani ed agli ebrei: si scoprirà nella prima una pro- 
fondità che ancora a' di nostri rapisce gli animi ; e nella seconda una forza di discor- 
so e di erudizione che costrinse il convertito giudeo a sagrificare il desiderio eh’ area 
da tanto tempo di congiungere Moisè col vangelo. 

Ma ci dicono : Io non ò altri auditori che de' golH villani, privi del senso comune. 
Perchè prender.si tanta pena di ammaestrarli regolarmente? cosa nerboruta o debole, 
buona o cattiva che sia, tutto riesce loro uguale. Ed io so, per averlo sentilo dire, che 
alcuna volta preferirono a’ dotti discorsi di, un celebre predicatore , alcuni altri quasi 
tanto semplici, come quelli eh' io soglio far loro. 

Cosi ragionano alcuni che vorrebbero far passare la loro inGngardaggine per una 
virtù ; ma s' ingannano in più modi. Poiché 1° attribuiscono a' loro parvocchiaiù più 
stupidità che noti anno essi. Non oserebbero Qdarsene tanto nelle cose temporali. Spes- 
so prendono il loro parere, e ne approfittano ; dunque ritrovano in essi un rapitale d* 
spirilo, e lo spirito non si perde altrimenti, entrando nella chiesa ; 2°Ha una eloquen- 
za soave e naturale che si conviene con tutto il mondo. Le parole del figliiiol prodigo 
e del ricco voluttuoso sono concepite in semplici termini ; il villano ne resta preso 
quanto il letterato. Parlate su guel fare, e sarete inteso. Le parole magnifiche, t tor. 
chi gagliardi, U colorilo, la leggerezza del pennello, lo stil di maniera, ed altre cose 
sìmili, che per lo meno in ogni nuovo autore deggiono una volta vedersi , e che in al- 
cuni sono continuamente adoperati, non vi riusciranno a bene; ninno ve le domanda; 
3" Voi-parlate nel nome del Signore , come parla un ambasciatore in nome del suo 
principe fi). Ora, quantunque non parli costui a' salvatici del Canada , come farebbe 
davanti agl imperatori , à sempre In mira di non avvilire già mai la dignità di colui 
che rappresenta. Qiie.sta dignità si conosce a’ medesimi passi piu negletti , e nelle fi- 
gure stranissime che dee adoperare. Se in una missione un pio e dotto oratore incon- 
trò manco di certi semplici missionari , ciò nacque per non poter questo grand' uomo 
sostener lungamente il personaggio che voleva fare, e che il predicatore de' re non è 
nato per discorrere nelle ville. Per altro, rese giustizia allo zelo ed a' modi di coloro 
che 1’ aveano pregalo di onorare con la sua presenza le loro fatiche , d’ indirizzarli 
e di farsi loro associato. Usavano pieno discorso, ma senza bassezza. La bassezza, il 
disordine eia negligenza sono le cose qui da me condannate. ’ ^ 

L' istruzione dev’ essere proporzionata, non solo nell' espressione, come noi abbia- 


(1) Recte traclanlOBi Tcrbum veritalis: 2 7’im., 2, Is. 

(2) El « im|ieritu9 sermone, sed non scienlia: 2 C.printh. , 1 1, e. 6. 

(5) Se;]ientiani loquimur inler perfectos ; 1 Corinth., 2, 6. Q:,eitto testo amm,tte un* oltrtt inter~ 
pretazio/ie: la nostra d i suoi fondamenti , 

(-V) Pro ( brislo legetione fungimur; 2 Cor nM., b. 20. 
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nio ora detto, ma relulivameiile ancora alla capacità, alle forze presenti , alle dispo- 
sizioni, e sopra lutto a' bisogni di chi ascolta. Gli apostoli non {\irono sempre in caso 
di spacgere le gran verità che Gesù Cristo avea delle loro (1). Cosi accade de'popoli. 
Un discorso troppo gagliardo potrebbe far in essi quella impressione che fece sopra 
gli abitanti di Cafarnao una islnuione che, venendo dal Figliuolo di Dio, non poteva 
essere fuor di proposito (2). Cominciate dall' intenerire gli animi loro : apoco a poco, 
farete loro conoscere la vergogna e il peso delle loro catene. Insensibilmente «errete 
ad ammorzare il fuoco delle loro passioni. Col tempo si addomestichcrannocon la virtù; 
ben tosto conosceranno quella per amabile cosa. Dall' amore alla pr.vtica il passo è 
breve. Sopra tutto non caricate mai alcune verità , terribili pur troppo da sé medesi- 
me, come il piccol numero degli eletti e l' impenitenza lìnale. Un uomo da bene si è 
più di una volta pentito di aver troppo detto in quest' ultimo particolare. Chiamato al- 
cuni giorni dopo da un vecchio peccatore che giunto era al passo di morie , in vano 
gli ricordava l' infinita misericordia di Dio. Io so bene , rispondeva l’ infermo , eAe 
vaivi eonteiiete in questo modo con le persone morieati : voi l'avete detto che non 
è una settimana ; ma so. ancora che voi ci provaste troppo bene che nell' estremo 
momento un solo miracolo può salvarci ; non veggo cosa alcuna che questo mi fac- 
cia sperare., ecc. 

Bisogna particolarmente pren lere di mira e conih.vtlere in una parrocchia il vi- 
zio dominante, fu vano altri si arresterebbe a reprimere quelli di che non è iofetta. 
Si esorta alla liberalità, alla limosina , alla temperanza un ricco ed opulente borgo. 
Si predica la sommissione e la pazienza a que' tristi paesi , dove 1' abitante scarnato 
porta nella faccia dipinta la miseria e la p:)vertà. A coloro eh' amano la tavola , si 
rappresenta che la crapula è la sorgente dell’impudicizia, la rovina di ciascuna virtù; 
e che dopo essersi bene pasciuti di carni , i ligliuoli d' Israello caderono in disordine. 
Alle persone trasportate si dimostra che la collera intorbida ogni cosa; che guida a 
commettere mille errori che non si possono più riparare; che ninno à che, dopo il pri- 
mo molo, non sia contento di aver abbassato il suo fuoco ; e che una parola uscita, , 
mentre siamo in furore, non si può ritirare più indietro. Agli altri dediti alle voitiiluo. 
se brame , e abituati in i|uellc , sì d.i a conoscere che la purità del cuore è una virtù 
mirabile ; che i piaceri che quella oscurano dietro a sé altro non lasciano che una 
trista ricordanza, e che sono fonte d' inriuiii raoimarlclti ;.c che vi sono le migliaja d> 
sciagurati che li pagano dentro l' inferno. A quelli che si abbandonano freddamente 
alla infingardaggine nel fallo di loro salute , si dee rappresentare che perdono quel 
bene che prolungano di fare ; che vi sono de' inomen.i che , fuggiti , più nan ritorna- 
no ; ohe, non facendo le buone opere che si deggiono fire , si corre pericolo di non 
poter più farle^ quando si venga alla risoluzione. San Gregorio .Magno vi darà 1 prin- 
cipi generali, le regole ristrette per trattare queste diverse verità, e non lascerà di av. 
venirvi che , dovendo 1 vostri discorsi essere sempre esemplari, devono ancora essere 
accomodati a' bisogni e convenirsi col vostro popolo (3}. 

In questa occasione posso bene, come lo fecero molti altri prima di me, esaminare 

(1) Multa halieo vobis dicore, seti non potestisi portare muJo: yeau., 16. r. LI. 

(2) Multi audientes ex di.ìrìpulis ejus dixeruat : Durus eit hic sermo. . . . abioruiit retro, «co. 
Jean., 6, 1 et 67. 

(3) Pro qnalitate atidieillium formari debet senno doctorum , ut et ad iiitguliv cou-;ruat «t la- 
uien a comuiiik aedibcaliunis arte uumquAin recedat. ecc : S, Greeor Papa . par 3. et adraan t . 
17, IS. eco. 


Digilized by Google 



100 DOVKRI nK'PAHROCHI 

una qiiislione clic non discorda dal mio argomento. Si Iralta di decidere so un curato 
eh' à poco tempo, e forse ancora poca fnciiilà nello scrivere, possa valersi de’ discor- 
si de'prcdicalori, stampati o manoscritti che vanno per le inani del pnhb’ico, e se, do- 
po averli appresi, possa profferirli come se fossero o|iere sue. 

Ora, dietro all’ esempio di coloro che scrls.sero prima di rae.(l), credo poter io ri- 
spondere che questo contegno è so«i£teUo a molti inconvenienli. 

Il primo è q iesto, che simili sermoni spesso riescono mollo siiperfu laii. Hanno lo* 
cuzione, fiori di lingua, e si pure parole ohe I’ - ipcaihmin in corpo non troverebbe in 
exiiunaxola frase da criticare t^Z). Ma,diqiiel cerio veni solido, ehepassa al cuore, 
che lo rifonde, che non si ammira, ma che si sente penctrardentro, non è in essi altri- 
menti ; anzi non si è pensato né meno a porcene. 

Il secondo è, che qiiesti discorsi non convengono i>er ordinario a coloro a’qimii si 
anno a dire, essendo per la maggior parte scritti per la corte, o per le pili magnifiche 
città del regno. Si spesero in essi pensieri sablimi , rof/ionamenti elevati, espres- 
sioni ricercale , non con facenti alte persone comiati : ri si parla de'difetti rbe per 
lopiùnon regnano altro che fra grandi del secolo. Si fa inrettiva contro il lusso , 
le superflue spese, i superbi trattamenti, gt imbrogli di mondo : colpe che noti si 
sogliono incontrare nelle piccole città, e molto manco nelle ville. Sarebbe a deside- 
rare che certi stazionari ponessermcnte a questo avviso. Nel niiovillaggio, diceva una 
dama assai rispettabile, mi tocca sentire nella quaresima ad abbattere il fasto, i 
superbi ornamenti, eee. Tuttavia son io qui sola della mia condizione, e, lode al Si- 
gnore, nono questi difetti. Ma il sermone è scritto cosi; bisogna recitarlo, o lacero ; 
il secondo non sarebbe pili a proposito del primo. 

Il terzo inconveniente è questo, ohe come un componimento straniero non è mai a- 
dattahile allo spirito di chi lo tolse ad impresiito, non è qn.isi possibi le che prolfereit- 
dolo possa accompagnarlo con la dovuta azione ed esprimere bene gli affetti di quel- 
lo. Aggiungetoche im uomo il quale, per acquistarli nome, sì appropria la roba altrui, 
si espone a maggior vergogna di coloro che rubano le altrui facoltà. Il solo sospetto, . 
dice s. Giovali Grisoslomo (,^) , lo fa riguardare emne un ladro trovato con furto in 
mano. Una semplice giovane può discoprirlo, come ò veduto far io: dicendo con inno- 
cente modo: Kcco un uomo dotato di buona memoria, lo rende ridicolo. 

Giova pili dunque, seguila raiitore da me citalo, formarsi da sé le sue esortazioni, 
secondo il proprio genio e talento, c recitarle con ferviire. Forse ne avverrà che sie- 
no mediocri assai; ma che imporla, purché facciano frutto ? Se un nomo non potesse 
nè pure esser da tanto, dovrebbe almeno non premiere da unno da piti libri , se non 
quello che può convenire alla capacilii e:l al bi-sogiio de'siioi ascoltanti. 

Ho io conosciuto un uomo saggio e di molto spirito il qual voleva che un parroco, 
particolarmente quando è carico d'alfari, si contentasse di uno schizzo per i suoi discor- 
si, nè si prendesse la pima di scriverli, da un ciqio all' altro : certa cosa è che questo 
metodo fa risparmiar mollo tempo , e die nel caldo dell’ azione si presentano alcune 
cose che non si veggono nel freddo del rqmporre. Ma pare che questo non ai potesse 


(1) l'astor. (li Kimoges. peg. 672 c segg. 

(2) Saggio intorno a* cotlumi. png^ 2U. 

(3) Ea dorè suspcctus, instar ftiris in ipso fari') tlrprcliensi liul>ftur : S. (ilirjst. , iib. 5 , de Sa- 
cerdot., cap. 1. Concien tuttaria confessare che J'ttssc sani Jgostv o motto più indulgente. Leggi 
il suo 4 tib. de Dovtr. Christ. cap. 2tl . , e le rijltsstoni deli] abate Dinorart neliuitimo suo libro 
sopra l'eloguenza del ci.rjto, cap. 9. 
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concedere se non a quelli che Anno facilitA di {melare, o per abito che n* ahbian Tallo, 
o per altra ragione; ma che in questo medesimo caso, abbiano sempre da lavorare ac- 
curatamente alcune parti de’loro discorsi, come sarebbe gli esordi per mettersi in atto 
e l’ epilogo per raccogliervi con più forza e divozione quel di meglio Anno detto , la 
conclusione delle principali prove per vibrare di tratto in tratto un colpo piu decisivo, 
le particolaritA perchè si sostengono manco de'principì , e che ciascn:.') è capace di 
giudicarne. 

Afa. approvando o tollerando questa pratica , si dee biasimare il costume di coloro 
che, avendo de'sermoni regolati, gl'imparano al digrosso , per dirli poi con infinito 
sgarbo, o che, con maggior temcritA di questa, s’ immaginano di poter parlare ex a- 
brupto, e che Dio abbia loro a prestar sul fatto quel soccorso che solamente A pro- 
messo alla virtù ed alla necessità. 

Un sermone ben imparato , dice un celebre autore (1) , sembra buono , quantun- 
que mediocre; e s'è buono, sembra eccellente- J\/on essendovi difetto che colpisca 
più l’auditore quanto la mancansa di memoria, altro non ne à che più di questo lo 
stanchi. Patisce eq li tutta la pena che il predicatore si è risparmiata a non curar- 
sene. Il predicatore che tralasciò d'imparare, paga caro il piacere della sua ne- 
gligenza. Sta pur male un oratore che si periti/ Necessitato sempre a pensare quel 
che dee dire, non pensa mai a quel che dice. 

Ha, dice lo stesso scrittore , nìolti inconvenienti a fidarsi nella propria facilità ; 
si corre pericolo di languire, fin a tanto che l'immaginazione ritorna a riscaldarsi. 
Si dipende dal proprio amore , dalla sanità e dal tempo. Se tutte queste cose non 
concorrono, non si può contentar sé medesimo, e manco gli altri ancora. 

Coloro che, per essere parecchie volte, comparsi in pubblico ,. anno la temerità 
di stimarsi capaci di parlare improvvisamente, e di fare de’sermoni a questo mo- 
do , spacciano . tutto queVo che si presenta loro alla fantasia. Suppongono 
le prove , o le dicono solo a metà ; si perdono in bagattelle. Sono nell’ esteriore 
agitati , per lo spirito costretto , che cerca cosa che dia termine alla frase rn- 
eominciata', quel ch'è detto ripetono ; si confondono nelle digressioni ; senz' azio- 
ne, senza movimento , o se anno lo spirito presente , è turbato l’ atteggiamento ; 
trascorrono gli occhi loro e le mani qua e là senza convenirsi con le parole... Ad 
onta di tutto ciò, s'immaginano essi di predicare naturalmente, purché gridino con 
quanto fiato esce loro di gola, che sudino molto , ette parlino spesso del diavolo e 
dell’infemo, ece. (2). 

Convion dunque procurare d imparar a memoria. Questa fa'ica produce due gran 
vantaggi: funn, che ritorna in profitto del sermone, perchè gli si da qualche nuova 
perfezione ogni volta che si ripete. L’altro , che la memoria si riempie di espres- 
sioni di nuovo tomo , di pensieri sviluppati , che si presentano poi agevolmente 
quando si sia in neceuità di parlare aliimprovviso (3). 

Per altro, questa soggezione costa manco di quel ehe si crede, o costa per poco tem- 
po. Il pastore ch'avesse composto tre corsi d'istruzioni per anni tre, potrebbe ar- 
restarsi a questo segno, e dirle periodieamenté. Non dee dubitare che gli auditori 
se ne ricordino, e rincrescano loro. Egli medesimo à bisogno di tempo a fine d'im- 


(1) tlastrme sopra il ministero detta eatteilra det P: Gaieh es dettOraiorio, cap. 6. 

(2) Etopienza del corpo, cap. 8, pag. 87. 

(3) tllassime intorno at ministero, ecc.\ ibid., pag. 39. 
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pararle (li nuovo — Chi potrebbe darai la pena di rileggere ogni giorno uno dm' 
aitai sermoni, ai troverebbe fuor di fastidio al tempo di doverli recitare (1) . Si può 
fare die sia questa la sua lettura spirituale ; im buon ecclesiastico non tralascia mai 
questo esercizio. S’io mi sono un poco allontanato, non credo^ier ciò d’ essere uscito 
di via. Niente si dee temere di commetter fallo , dietro alla scorta di cosi buoni mae- 
stri. 

L’ istruzione dev'esser saggia. Convien usare alcune precauzioni per parte del mini- 
stro, e per parte di coloro a'qiiali parla , o de' quali parla , e per parte della materia 
clic tratta. 

Il ministro , considerato riguardo a lui medesimo , convien eh' abbia dal lato suo , 
che senta dcll'alfettazione. Senza dire assolutamente che un esteriore, troppo trascu- 
rato, spesso suppone un difetto di educazione, e sempre una divozione mal intesa, 
io crederò volentieri che quelli che s'immaginano che, per commovere, basti avere 
unafisonomia sepolcrale, una faccia smunta, de' capelli distesi e scompigliati , si 
ingannino mollo. Ma crederò più volentieri ancora che l'esteriore di un vero ministro 
di Gesù Cristo non conosca nè le gentilezze, nè le preziosità de' d'rnerini ; che gli 
abbigliamenti degli oratori, come quelli delle oneste persone, deggian essere pro- 
prie , ma sempre ne' confini delta ecclesiastica semplicità ; e che non si dia il più 
ridicolo personaggio di un prete che arreca in pergam i gli ornamenti di una donna, 
che nè prende l'aria indolente, i modi, e quel fare voluttuoso che si conviene con 
le sole attrici. 

La prima istruzione dunque del vero parroco sia quella di un savio e modesto con- 
tegno, e di una cert'aria evangelica, ohe rende le sue parole rispettabili a chi le ascol- 
ta. Un esteriore che edifica, che parla <tl (uore, può supplire al difetto dell' azione 
e della stessa eloquenza. S. Carlo, con debil petto, con voce dispiacevole, converti- 
va i popoli. Suppliva con la pietà all'elocuzione ... Un' aria santa e penitente , una 
faccia umile e quasi gemente sotto il peso del ministero, vi dimostra nel predica- 
tore un Fonas, un Giovan Battista, ed un profeta. Im legge pare scolpita nella sua 
ft-onte (2). Questa specie di eloquenza parla , prima ancora che il predicatore apra 
bocca. 

La saviezza vuol parimente che un parroco esamini pure I’ età sua e le sue lòrze. 
Un discorso intorno alla disonestà è comportato in alcuni vecchi, incanutiti all'ombra 
del santuario. Spaventa e fa arrossire in bocca di tra uomo di venticinque anni. Nei 
primi, non si scopre altro che un paterno zelo che fa violenza a sè medesimo per cor- 
reggere altrui. Si crede di conoscere nel seconda una suflicienza di un giovane impru- 
dente che vuol parlare di tutto. Non già clie si abbia a trasandare un vizio che gui- 
da airinferno una porzione del genere umano, ma si può lasciare a più matura età il 
carico di combatterlo, e si può assalirlo cosi di passo con un fuoco ed una espressione 
di dolore, che faccia le veci di un lungo discorso. 

Alcuni stimano che certi argomenti, come quelli della mortificazione , non si con- 
vengano Con una faccia ripiena , e che questo corpo attenuato 'da rigori della peni- 
tenza non si confaccia ad un uomo di ottima corporatura. In questa forma, un parrò - 
co che si rattrovasse in simil caso dovrebbe, o lasciare, o sopprimere una delle più im- 
portanti obbligazioni della vita cristiana. Ma non sia ; un' aria di vanità non indica 


(1) Idem, ibid.,pay. 42 e7l. 

(2) Elojuenza del corpo: Hi. 2. cap. 1. 
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snnpre ima vita deliiiosa. Daniello e i compagni suoi, malgrado le loro facce fiori- 
te, avrebbero potuto predicare la felicilà delle lagrime, come la liinosiua e la vanità 
degl'idoli. 

Il parroco dovrebbe sempre esaminare le sue forze, sia nella materia deU'isiruzio- 
ne, o sia nel modo di esporla. Giova più a dire una sola parola intorno a’ certi gravis- 
simi misteri , che indebolirne Timmagine ; e giova più ancora il non entrare ne' vari 
stati dell'orazione, che rendersi inintelligibili. Si può ben fare il dover suo , senza es- 
sere ne il Itourdaloue, nè il Bossuct. 

Il componimento dee ancora regolarsi alla misura di che 1’ uomo è capace. Una 
pronunzia flemmatica, ben non dipinge quello stagno di zolfo e di fuoco dove gli em- 
pi sono vivi precipitati. Una voce viva e impetuosa mal si accorda con una dicitura 
fredda e languida. Bisogna studiar sè medesimo , e farsi esaminare da un amico sin- 
cero; a poco a poco si trova il suo fare: chi non può esser nulla , faccia ragione a sè 
stesso, e si eschida. 

Il ministro dee aver riguardo a coloro davanti a'quali ragiona, ’ e de'quali ragiona. 
Io non credo già che in faccia ad alcuni forestieri, condotti alla sua messa per caso o 
per divozione, abbia egli a svelare gli orrori della sua parrochia. Amerei ancor meno 
che dinotasse in modo la colpa, da dtirue a conoscere la persona colpevole. Ma quel 
che più offenderebbe Toneste persone , saria il sentirlo vendicare le sue ingiurie per- 
sonali, ed opprimere per via di recriminazione coloro che ingiustamente l'ànno oltrag- 
giato. INon è fatta la cattedra per si fatte apologie anti-iristiane. Provare che non si 
patisce altro che per la giustizia, è un levare una porzione alla croce , e la maggior 
porzione di sua amarezza. Provarlo col restituire maledizione per maledizione , è un 
tradire la propria causa e spargere de' sospetti sopra la propria innocenza. Questo è 
dare vantaggio ad un nimico signore, il qual tosto sarà informato da mille , e sempre 
esagerando, lo conobbi un uomo che pati questa mala sorte. Da quel giorno medesi- 
mo venne consideralo da'suoi propri amici come una lingua pericolosa. Voi predicate 
la pazienza e l'umiità: sforzalei i di praticar l una e di assuefarvi all' altra. Un conte, 
gno seguente, regolato, persuasivo, sarà la vostra più sicura giustificazione. In questo 
modo Francesco di Sales trionfò di una calunnia inOnitamente più nera e meglio con- 
certata di quella che a voi viene data. Se il padrone fu trattato da Belzebù!, che do- 
vranno attendersi i servi suoi (!■)? 

Un prete dee mettere molta attenzione alle cose che tratta ed al modo con cui le 
tratta. In fatto di sortilegi, di magia, di visioni, d'impedimento di matrimonioed alcu- 
na volta ancora di restituzione, bisogna che parlando abbia sempre in mano la bilan- 
cia della saviezza. Il vero mezzo di moltiplicar certi delitti reali o immaginari , è il 
parlarne mollo. La fantasia ferita dagli spiritati o dagli spiritamenti , tosto viene ad 
appropriarsene tutti i simomi.Bisognaconiinciare dal risanarla, e voi la riscaldate. In 
pochi anni tulli i vostri pascolatori si stimeranno maggiori stregoni di quei di Bria , 
de'quali si è detto (2) , e per lo meno lo saranno essi tanto quanto basterà a far che 
tentino ogni male altrui per le più sacrileghe vie del mondo. 


•I) Si pnlr. m familias Beelzobub vacaverunt, quanlum magis ilomeslicoa cjus? Ne ergo timueri- 
tis eoa, eco.: .Valili., IV, 2S. HollitcrirmoBtilzeiul, o Btelzeóul, cM Deua muscarum, « Deus 
atercoreus. K tin nome dato da'giudei per dispregio ad un idolo degli Accaronilì. 

(2) Vedi, net tomo JV delia Storia delle pratiche euperelizioee eco., del P. le Brun, pag. 518, 
il decreto del parlamento di Parigi cantra due paetori che furono imp'ccati e abbruciati , a di 
22 dicembre 1691 e che t'àccano pur troppo maritato. 
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Mi sla permesso di poter qui osservare che i ])adri, lo madri, i domestici, i maestri, 
ed altri eh' anno parte neU’cdiicazione de fanciulli , rendono loro un malissimo servi- 
gio, quando, con la mira di tenerli lontani dal male, gli riempiono il capo di spettri , 
di anime, di ogni sorta di apparizioni. Il loro fine è lodevole , ma non è tale il mezzo 
preso per^ottenerlo. La paiu-a meccanica che mettono in questa gioventù , la turba , 
senza renderla migliore. In altra età se ne ride, e mette in un Coscio quel che le fu det- 
to di più vero, con le storiette onde veniva stordita. 

Deve L'istruzione esser tenera c divota , ma senza una falsa compassione. Il primo 
e più bel titolo di un parroco è quel di essere padre e pastore. Un v.ero padre ripren- 
de alcuna volta con forza, ma sempre con viscere tali che ben dinotano qual egli sia. 
Un pastor saggia compatisce T imbecillità della sua greggia. Ben si aspetta che tutte 
le sue pecorelle non sieno docili a un modo. Parla forte, grida talvolta ancora ; ma, 
nel tempo medesimo che mostra essere nel furor della collera , à il cuore ripieno di 
affetto ; Lingua saevit, cor amai, dice in un certo luogo sant' Agostino. 

Questo carattere di dolcezza mirabilmente si scopre nelle epistole di s. Paolo; il sen- 
timento principale è quello della carità. Voi ritrovate un uomo che prende mille di- 
verse forme, che si fa tutto a lutti, per guadagnare l'intero mondo a Ge.sù Cristo. Di- 
viene quasi giudeo con giudei, quasi senza legge con chi non à legge; diviene debole 
co'deboli, per far la salvezza di lutti (1). Ottiene con la dolcezza quel che non à potu- 
to ottenere con la viva forza. La sua industriosa cmriià pare che riduca ad arte la con- 
versione dc'pcccatori. Gli convenne, per venirne a capo , farsi schiavo? non bilanciò 
punto f 2 ). U che non avrebbe fatto un apostolo che, qiiautum|ue sollevato al terzo cie- 
lo, si rendea picciolo a gttisa diìittlrice che accarezzi i suoi i'aiiciulli (3)'/ Leggasi be- 
ne la storia ecclesiastica; si vedrà da un lato die mio stile pungente e corruccioso 
non ebbe mai buon effetto, c doU'altro In tenerezza riusci ognora meravigliosamente. 
Con la dolcezza più che con relo<|ucnzasi converti il Cablese. Con gli affettuosi sguar- 
di Vincenzo di Paolo riformò Castiglione. Quc.U'ultimo parlò una sola volta con trop- 
pa caldezza. Poiché se n' avvide, giudicò di non poter a quel modo inconlrar bene , e - 
non s'ingannò. 

Ma , raccomandando questa sorta di tenerezza che bandisce dal discorso le aspre 
cose e le offensive parole, non pretendiamo già di autorizzare la mollizic , nè quella 
falsa compassione che teme di turbare il suo proprio riposo, o quello del peccatore, e 
lo addormenta in una dannosa sicurezza. Come vi sono delle ferite che non si risana- 
no in altro modo che facendo ampie e profonde incisioni , vi sono degli eccessi il cui 
corso non può arrestarsi se non col diwoprirc tutto 1 ' orror del male con saggia 
prccniiziouc. Abbiamo ora citalo s: Paolo come un modello di dolcezza , e pos- 
siamo citarlo ancora per un modello d' intrepidezza. E nolo come trattasse i Galati , 
che s’ erano lasciati sedurre da alcuni falsi dottori ; c più si sa ancora con. qiumta 
severità punisse 1’ incestuoso di Corinto. Si sa finalmente come volesse che Tito vi- 
brasse vive correzioni {il) ad un popolo a cui non I' aveau perdonata i suoi stessi citta- 
dini. Io non parlo di un Cipriano, che, per mantenere la disciplina , andava incontro 

(1) Factu.ssuni Judacis. tamquam Judacus. ut Jiidaco!, lucrarer . . . ìis qui sinc.'egc crani, tam- 
quam «ine lege essoui, ccc.: 1 Oirinlh., 9, 20 W « 7 . 

(2) C.um libcr esi-cm ex omnibus, seu quantuin ad omnes, omnium me sorvum feci: fdid.,5, r, 19. 

(d) Facti «umus panali in medio vestrum, tamquam sì nutria fovea! fitios suoi: I 7’Aessa/ ., 2, 7. 

(A) Dìxìt quidam ex illis { Kpimenines ) Crelcnses semper mcndaces ... quom ob eaussam ìucro- 

pa illos dime, ut soni sint in lijc: .iti Tìtum, I, r. 12 r/ 1.1. 
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a’mnrtiri, nè di un Ambrogio , che , con In sua inirepidezza , metterà meraviglia nel 
dominaiore del mondo, e piii ancora ne' suoi adulatori ; nè di tanti altri santi vescovi 
che osarono dire ; Tu es ille vir. l’nlese è tutto ciò ; ’ma non lo è già tanto la storia 
del sommo sacerdote Heli, presa dal giudizio datone da santi dottori. Alla prima let- 
tura del sacro lesto, si ritrova in questo antico sogrilicalore inlle le massime di un uo- 
mo da bene, che merita esser compianto solo per aver avuti da Dio du'ligliuoll. Inten- 
de i loro delitti, gli corregge con tali detti che ancor presentenienie danno a pensare 
a’tcologi (1). Dio Io minàccia per bocca del giovane Sainiicllo ; pare che non apra le 
parole per altro che per benedire ia mano che vuol percuoterlo. In unabattaglia san- 
guinosa per altro non teme che per l'arca del Signore (2). Risvegliato da orribili gri- 
da che nnnunziano la rovinosa rolla d’ Israello , a si fatto contegno di poter resistere 
nell'età di novantott'anni a sentirne il racconto. Intende, senza commozione palese, la 
miserabile morte de'due suoi figliuoli; ma, udito appena che l'arca santa era stata pre- 
sa, che rovescia in terra e muore, non tanto per la percossa quanto per lo estremo suo 
dolore. Ora, Insalate di questo lidi, il cui errore altro non fu che la sua troppo mite 
riprensione , è divenuto nn problema tanto spaventevole , quanto diiTicilc a risolversi. 
S. Basilio, s. Gio. Grisostomo, san Girolamo, san Gregorio Magno, san Cesare d'.Arles 
sant’Eucherio, c molli altri , lo danno per perduto ; e quel che piti fa meravigliare è 
questo che a egli minor numero di difensori di Salomone, la cui sorte è tanto incerta. 

Possono queste riflessioni servire ad un parroco , quando ammaestra i capi di fami- 
gUn, del modo onde contenersi co’loro ngliuoli; ma poiché in ('fletto egli è padre, dee 
cominciare dalfapplicarli a sé medesimo. Sia egli mite rispetto n lutti gli altri, secon- 
do il precetto dell'apostolo (3), ma sia intrepido come l'apostolo gli comanda. 1/ ab- 
biam già detto, sono fatte le sue mani per ispargere l'olio ed il vino. Questo mescola- 
mento, riguardo all'umore o troppo acceso o troppo mite, non è agevole a farsi ; l' o- 
razionc ci sarà guida ; non si trovano istruzioni perfettamente compiute , fuor quelle 
che si fanno a piedi del Signore. Ma, Dio buono, si fa egli però a questo modo? In ol- 
tre , Tito e Timoteo devono regolarsi sopra ii proprio temperamento c sul carattere 
dc'popoli afiìdati loro. Se Tito è di un naturale indulgente , e se à per le mani una s'i 
mala razza com'è quella de’Cretesi, bisogna avvertirlo che alzi la voce; tncrepa ilio» 
(iure. Se Timoteo è di un genio austero , e che tratti degli Asiatici per inclinazione 
piegevoli e docili, è giusto l' esortarlo alla dolcezza , nrnuuetum esse (ul omnes (4) . 

Finalmente, non dee mai ristruziuiie esser lunga. Vi sono di quelli che, lra.sportati 
da un zelo mal conveni(>ute, vorrebbero dir tanto del loro argomento, da non vedervi 
piò il fine. StimaiiQ di poter dire (igni cosa, perchè ogni cosa Anno scritta, c costò lo- 
ro fatica. Un uomo saggio parngonavali a coloro che , avendo fatte grandi spese per 
regalare gli ospiti loro, non possono patire che vogliano essi misurare le proprie ioro 
forze, e gli attribuiscono a coipn una onesta sobrietà. 

Non può dirsi quanto sia dannosa iiiiesta intemperanza di parole; suo primo effetto 
è quello di rendere inutile l' istruzioné. Come il soverchio cibo aggrava lo stomaco , 


(t) Si peccaverit rìr invirum. ptaenri et polcst Deus, sì aulem in Duiuìnum pcecaTerit vìr, (juit 
oraliìt prò eo7 I /feg., 2. 23. 

(2) Eral cairn corius paveus prò Arca Dei : Ikid., cap. 4. 

(3) Servuin Domini. .. Oportet... mansuetum esse ad omnes: Il Ttmot.^ 2. 2*1. 

(4) Si Irevann in alcuni huoni iiiterpret ie due rijlrssioni da me ijui fatte. Ma è più proitak/le 
che e. Paoh^ tiamìo due acuiti che temtirwio al quanta appetti ^^acette m no riguarda al curai 
tere de’minittrij che a quello de' loro popoli. 

mi Par. Voi. I. 14 
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seoza verameolo nudrirlo , ima moltitudine di prove, di obbiezioni c di risposte stanca 
Io spirito. Le ultime inunag'mi scacciano le prime, la noja e l'impotenza di mantener, 
si tanto a lungo in attenzione, cancella tutto il rimanente; e spesso altro non si ripor- 
ta dalla predica, fuor che un fermo proponimento di ritornarvi mai più. 

Questo secondo effetto della prolissità , voglio dire la noja della parola di Dio , è 
ancora peggior del primo. Allontana un uomo dalla sua parrocchia , lo guida a cer- 
car lontano una messa bassa, per non correre il pericolo di ascoltare un discorso che 
uccide. Spesso fa che altrui esca con mormorazioni, querele ed invettive. 

E un gran male che genti da bene, alle quali più di una volta con rispettoso amore 
si rimproverò questa lunghezza loro eccessiva , si sieno sempre inasprite contra gli 
avvisi avuti. Tanto meno erano degne di scusa, quanto non avevano altra udienza che 
alcune povere donne ripiene dc’loro lavori o de’ domestici affari, a cui ogni momento 
è prezioso. Voglio che la materia loro sia d’importanza, che sia la principale nel fat- 
to di nostra salute; ma chi toglie loro che non facciano due discorsi in cambio d'uno, 
e di terminare in otto giorni quel che in un giorno non può farsi? 

A mio parere, il partito da prendersi deve fondarsi sul vantaggio altrui, particolar- 
mente nelle ville che non sono disposto alla lunghezza de’ discorsi. .Ve mmium prò- 
lixtit sit aermo, diceva sant’ Ambrogio (1); nè fiistidiuìn dcrelinquat . San Francesco 
di Sales amava meglio che la predica fosse breve anzi che lunga. Io manco in queato, 
soggiungeva assai umilmente , conriencìì io me ri amendi ; purché duri mezz’ora 
questo basterà, quando si predica alla messa. Vi sono de'rituali, come quel di Limo- 
ges, che prescrivono lo stcs.so: Semi horae lempua non excedum. 

Le prediche regolate che si fanno nella città, riescono più lunghe. Ma san France- 
sco Borgia non voleva che durassero più di un’ora. Tocca a'padroui il giudicarne ; e 
di ordinario giudicano secondo il talento dell’ oratore. Questa materia non appartiene 
a noi; si'guiamo la nostra; non è ancora ben esaminata. 

§ IV 


Diverae apezie tf iatruzionc, e in particolare delle conferenze 

' CateChiamo, omelie, ecc. — Utilità delle conferenze per via di domande e riapo- 
ate. — Modo di farle. — Abuao che dee eritarciai. — Materie più atte alle conferenze. 

L’istruzione, presa in generale, si divide in molte spezie. Si fanno catechismi, ome- 
lie, discorsi morali; si predica de'misteri, si celebrano i santi ne’ panegirici ; si parla 
solo, o con un compagno, a guisa di conferenza. 

I catechismi ricercano molta nettezza , perchè il loro line è quello d’ illuminare Io 
spirito, e di dargli a comprendere le verità, sieno di fede, o de’ costumi. Nelle omelie 
si richiede forza maggiore, e cosi ne’discorsi morali, poiché tendono principalmente a 
colpire, a commovere, a riformare. Dee avervi luogo il patetico, come ne’misteri con. 
viene la divozione, e l’eleganza ne’panegirici: quantunque in questi ultimi i movimenU 
deggiono essere più cristiani che Boriti (2). 


(1) Stmi'.lmhrogia, Uh. 1, de OJJtc., eap. 12. San F raneeteo di Salta, Uh. 1, Spiai. 31 . Fed. 
Ptistmrale Lemovie., p. 680. 

(2) Massima intorno il ministero della c<7/te</ra, 2 part.^ eap. 1, num. 16! 
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Noi parleremo più sotto de’ catechismi. Non richiede il disegno nostro che noi ag- 
giungiamo cosa alcuna a ciò che riguarda i discorsi propri a riformare i costumi; ma 
ci permette di dire una parola intorno aiic conferenze per domanda e risposta. Questa 
parola parte da buona penna (1), si leggerà con piacere e profitto. 

a II dialogo, dice il P. Gaiebies, è uno dc'migliori metodi ch'abbiiimo per istruire 

> altrui. I più valenti antichi ne fecero uso. La sua viva azione arreca diletto ; e tal 
s ch'era venuto ad udirlo per curiosità, spesso ritornò indietro istruito e commosso... 

> I buoni effetti di queste conferenze sono prova del lor giovamento, il popolo vi ac- 
I corre. Il suo gusto dee decidere di quel che ad esso si conviene. 

I Le domande non ànno ad essere nè brevi, nè secche. L'interlocutore à debito di 
» mettere in chiaro la sua quistione , c far toccare con mano quel che dice al suo 

> uditore .... Le qubtioni saranno a proposito, se nascono dalfargomento, se legano 

> le materie, se fanno che l'ascoltatore ne attenda nuovi lumi. 

> Come tende la conferenza a rendere più intelligibile la materia che si tratta , ed 
» a guidare io spirito di chi ascolta a Imona via , colui che risponde à da ripetere la 

> domanda, c darle maggior chiarezza, tenendone bisogno. 

1 Nella risposta dee sostenersi il sesso e io stile medesimo ; ma non è permesso nel- 
» le conferenze l’essere negligenti, come non si vuol far ne’sermoni. 

> Le qiiistioni morali degginno per ordinario versare sopra i pretesti che la Cupi- 

> dità oppone al dovere. L’obbiczione e la risposta interessa parimente l'uditore. Cia* 
» scun crede esser nel caso, e cerca fra sè di risolverlo. 

> La proposizione di un caso di coscienza con suoi particolari non cade in accon- 

> do in un sermone. Nella conferenza risiede in suo luogo , e 1’ uditore ne aspetta 

> premurosamente Ift risoluzione. 

> Non si dee arrossire d'introdurvi le quistioni più semplici. LHnterlocutore vi rap- 

> presenta il personaggio del popolo, la cui ignoranza è maggiore che non si crede: 

» e, in fatto di religione, alcune persone di grado spesso sono popolo. 

> Il dialogo può facilmente divenir puerile. Bisogna evitar questo scoglio con reli- 

> giosa attenzione. Grave è il carattere della cattedra ; gli scherzi deggiono esserne 
I sbanditi .... Quel che piace nella conversazione , qui sarebbe sacrilego. Leverebbe 

> al predicatore l'autorità e In divozione, all’uditore il raccoglimento e la compunzio- 
1 ne. I costumi cristiani propongono un modello, di tal ch’à pianto , riso non mai.i 

Dietro queste sagge e beile lezioni, si faranno le conferènze con felice esito. L'ora- 
tore può dimostrar il suo valore più che altrove. Teologia morale, particolarità, elo" 
quenza, lutto vi cade in acconcio ; ma tutto vi si dee concertare. Un’ obbiezione può 
molto imbrogliare, quando non sia preveduta; e l'uomo che parla autorevolmente non 
dee mai rimaner impaccialo. ' 

Nulladimeno , per quanto riesca utile questo genere d’ istruzione , non vorrei già 
che un parroco non ne ammettesse di altra sorta. Conosco uno che , da quarant’anni 
in poi, non fece mai altri discorsi che in dialogo. Le sue rare virtù, che in un secolo 
di vita sempre si videro aumentare, davano alle sue fatiche una tal grazia ch’altri fot* 
se aver non potrebbe. In quaresima, in tempo di giubileo , di missione , convengono 
le conferenze più che in altro; mettono il popolo in movimento, sostengono la sua at- 
tenzione , e ricoprono tanto bene il rimedio che gli porgono , che viene a riceverlo 
avidamente. Quando durano un sol dato tempo , si aspetta che ritornino impaziente- 


(I) IdciB, lY'fc/., $ 1, pag. miAt 7ti. 
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monlc; se vengono fatte dì continuo, vi si accomodano, o a poco a poco vi si annoja- 
110 poi Sta bene aver de’ ripieghi conira il tedio , ma per questo si dee compartirle. 

Il decalogo , che sonmiinislrti infinite difiìcoltà , la penitenza e tutte le sue parti , 
che domandano parimente molle discussioni, sono materie assai proprie per le confe- 
renze. In tempo del giubileo, si spiega la sua natura, i suoi elfetli, le sue condizioni 
si à di che parlare. In s't fatti particolari si prende consiglio da’ buoni teologi. Io ci- 
terei un famoso predicatore, clic tratta delle indulgenze, in modo che dimostra di non 
averne mai bene inteso il dogma. Si ritrovano molti oratori , ma pochi Bourdaloues. 
Aon ò prima avvertito che la conferenza non si fa altro che fra duo persone ecclesia- 
stiche. Un valente secolare può istruire nella sua ca-sa; in chiesa deve tacere. 

5 V 

L'ittnistone contiderata rdatimmeìUe a diversi stati 

PnrtìcoUmta permesse o proibite nella cattedra. — istruzione de' fanciulli . Pro- 
ve della sua necessità. — fratti pretesti di coloro che se ne rilra;/fiono , combattuti 
dall’esempio di Gersone. — Condizioni che dee avere il catechismo per esser fatto 
bene. — Catechismo maggiore; sua utilità. — istruzioni generali relative a coloro 
che pensano di prendere uno stato. — E particolarmente a impegnarsi nel matri- 
monio. — Istruzioni intorno a'moribotuH. 

Sarebbe a desiderare che un uomo del ministero conoscesse tutti i doveri di ciascu- 
ni professione, e le diverse fraudi che vi si commettono. Un autore zelante della sa- 
lute del prossimo ne raccolse una porzione in due piccioli voluii)|. Ne parlarono an- 
cora le conferenze di Angers. !Voi ne abbiam detto alcuna cosa in im trattato parti- 
colare de dieersis statibus. Mii questa scienza delle partieolnrità, che può molto ser- 
vire nel tribunal della penitenza , non si conviene alla cattedra. Vi si ragiona del ri- 
spetto che devono i figliuoli a coloro da'qnali ebber vita, della buona educazione che 
i padri eie madri devono a’ioro figliuoli, della fedeltà e rispetto de’servi verso a’ioro 
padroni, deiraltenzione che i padroni anno ad avere della salute de’servi. Si riprende 
del tempo perduto, del latrocinio , della mala fede ne' contralti. Si può ancora assa- 
lirne alcuni in particolare, quando dominano in un luogo, e che sono certamente mal 
fatti. Ma non si vada più oltre. Ogni altro t'samc riuscirebbe basso , ridicolo c spesso 
pericoloso. 

Per seguire dal più al meno In stesso metodo , noi non parleremo qui d' altro dia 
dellp istruzione de’ figliuoli , delle per.sonc che pensano a pnaidere uno .stalo , o di 
quelle che si dispongono a comparire davanti a Dio. Se i primi fossero hen istruiti, c 
che i secondi prendessero un partilo con saviezza, gli ultimi Siirebbero molto più tran- 
quilli nell’ ora della morte. 

L’ istruzione de' figlinoli fu sempre considerala come uno de'principali doveri di un 
parroco. In fatto, si riguardi essa da qual parte più si vuole , si troverà sempre esser 
cosa di sonuna importanza. 

Si triill.i della salute de' giovani. Per salvarsi, liisogna conoscere le verità della fe- 
de (1) ed uldiidire a’ comandamenti (*2). Si dee iti oltre ricevere con giuste e stmle di- 

fi) Ilacc est vita acterna, ut coipiavcant lo, voltila Doma Tonini , et ijiioni inisisti Jestini Cliri- 
vtuni: Jean., 13, 3. A cujus vcritalis cognitiono <lcpon.lct tota liomiiiiv valus: S. Thomas, 1 p. y , 
I, art. I . 

(2) Si vis ad vilara iligredi, servi niamlala : Sfalth., 19, 17. 
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sposizioni i sacramenti istituiii da Gesù Cristo per la santiricaziono degli uomini. Fi- 
nalmente, bisogna saper ricorrere a lui per mezzo dell’ orazione , per ottener»’ il suo 
soccorso particolarmente nelle spirituali occorrenze, secondo quella massima dei Sal- 
vatore; Dotnaiulate, e vi sarà dato, ecc. (l).Ora, per la sola ria di ((iieste particola 
^ ri istruzioni , che al tempo di s. Paolo erano conosciute sotto il nome di catecliis- 
mo (2) , si apprendono le verità 'della fede , i comandamenti e il modo di osservarli , 
Il frutto de' sacramenti c le disposizioni necessarie per ben riceverli , ecc. ; poiefaè 
nelle prediche ordinarie si presuppone la cognizione dì que.sti primi clemenfidi cristia- 
. nesimn; e quando se ne parla, si fa questo cosi riipidamentc, c con modo si poco pro- 
porzionato alla capacità de’ fanciulli e degl’ ignorami, che non è loro possibile il po- 
ter ben capire, e meno ancora ritenere a memoria. Un parroco dunque il qual inanelli 
in questo punto , ruba agli agnelli ed alle pecore inrerme della sua greggia i prin- 
cipi della vita ; c a questo passo, o non mai, si dirà di lui : Non patisti, oceùUsti. 

Ci va del buon ordiue c dell’ esemplarità di nna parrocchia. Noncontiamo per nulla, 
nè il tempo che perde nel fatto della salute nna gioventù mal educato, nè lo scandalo 
che fa nascere nella chiesa e ciascun altro luogo. Lasciamo da un lato questi disor- 
dini, che altro non fanno che moltiplicarsi cogli anni. Sopprimiamo iiuel segreto or- 
rore che il timor del Signore non arresta , perchè mai non le venne ispiralo. Vedia- 
mo quel che sia per accaderne verso il tempo quando si pensa di prendere uno stato. 
Eintro presentemente nella capanna di uno sciagurato villano. Marito, moglie, figliuo- 
li , compagni o domestici , tutto mi rappresenta un' Immagine di anticipato inferno . 
Qui non si parla di Dio, se non con bestemmiare il suo santo nome. Canzoni impure, 
grida tumultuose, collere eccedenti, niente qui manca fuori die la virtù. Un padre de- 
crepito che dà commissioni, le quali non si eseguiscono se non tendono al male. Una 
figliuola imperiosa c fiera parla più alto della madre. La sua voce piena e superba 
non conosce nè riguardi nè convenienze. Una doppia passione fa che ella consideri 
la sua paterna casa come quella sola dove non può esser felice. Diviene finalmente 
signora altrui, anzi tralascia d’ esserlo col matrimonio. Arreca nell’ altrui casa tutto 
quel che à trasportalo dalla sua ; la dimenticanza di Dio , il hi.sliigito , l' imprecazio- 
ni. Trasmette ne' suoi figliuoli tutti questi difetti , i quali sotto un cattivo rettore non 
mancano mai di passare da una in un’ altra famiglia. Or quando non si stimasse cs 
servi altro che sette od otto famiglie di questa specie, in un lato d(>lla villa, quale or- 
ribile scandalo non dee sup|iursi che sia in tutta la parrocchia! Avrà diinipie il torto 
che riguarderà il ilifctlo delle pi ime istruzioni come il germe sciaguratamente fecondo 
di una infinità di mali ? 

Un ultimo ne risulta che immediatamente ferisce il parroco. Egli si perde non solo 
perchè trasanda un de’ suoi principali doveri, e si rende colpevole di tutti i disordini 
che vengono dietro a quella colpevole omissione, ma ancora perchè amministra i sa- 
cramenti a persone che non ne sono degne. Si sa che per riconciliarsi con Dio, e per 
essere partecipi del suo amore , convien sapere gli articoli principali della fede o die 
ne à di quelli la cui cognizione esplicita tien bisogno de’mezzi. È noto ancora che o- 
gni parroco , e qualun(|ue altro ministro di penitenza à carico di escludere per suo 
dovere dalla riconciliazione quelli die ne sono indegni. Convien dunque o che non 
confessi niuno, o che ricusi l’assoluzione a tutti. Io so, per averlo veduto, die, nelle 
parrocchie mal istruite , i sacramenti non sono molto frequentati. Ma per lo meno vi 

(J) Petite, et dabitur vobis, rpiacrite et invenictis, pulsate et apcrielur lubls .■ thutk., 7, v. 7. 

(2) Communìcet ìsijui cateclmatur verbo, ei ipii se cateebizat, in omnibus bonis: Gaht., 6, v. 6. 
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si avvicinano in tempo di pasqua. Ora , mi sia permesso di domandare a dii si rovo* 
Beeranno addosso l sacrilegi che si commettono allora? 

Alla vista di tanti mali, io scongiurerei volontieri nel nome di Gesù gli ecclesiasti- 
ci che si ritrovano nelle parrocchie quasi abbandonate , di supplire al difetto del mer- 
cenario, che Dio à dato loro per pastore in atto della sua collera (1). Non à nè na- 
scita, nè talento , che li dispensi dallo stendere la mano ad un innocente che sta por 
perire. Era s. Carlo di un'illustre famiglia, nipote di un papa, e degnissimo di esser- 
lo egli medesimo; e non istimò già mai che il catechismo fosse oRizio mal convenien- 
te al suo grado ed alla sua dignità. Gersone fu e meritò d’essere cancelliere della pri- 
ma università del mondo. Poteva certamente intraprendere qual cosa di più degno 
della sua riputazione, che non era quella di ammaestrare i fanciulli. Tuttavia si arre- 
cò ad onore il consacrarsi a far questo. E’ vero che alcuni spiriti superficiali ebbero 
a rimproveramelo, molleggiandolo come se si fosse a quel modo abbassato : Utmihi 
inJabtUam et improperiim cesxerit. Ma quel dotto uomo fece la sua apologia in si 
fatta maniera, che chiuse la bocca a coloro che non per altro contendono che per a- 
ver il piacer di coiUcndero. Dimostrò loro coll' esempio del maggiore Maestro ch'ab- 
bia avuta la terra , che i primi anni della gioventù meritano l' attenzione di nn uomo 
da lame. Dimostrò la favorevole accoglienza fatta da Gesù Cristo ad alcuni piccoli 
fanciulli, e la tenerezza con la quale gli avea abbracciati e benedeltil e la tenera for- 
ma con cui impose loro la mano ; e al dire che fecero che potcss' egli badare con più 
decoro alla salvezza dell’ anime con le pubbliche prediche : Jsserunt me in praedi- 
eationilHia publicia ista tiuu/nificentiua operaturum , rispose liberamente clie forse 
avrelibo ciò fatto con maggior pompa, ma non con frutto maggiore , nè in modo più 
cITicace. Jtim quidem furie pomposina, aed meo quidemjudirio, non efflcaciiia, nc- 
que fructuoaiua . Bealo sè, chi preso a queste lezioni , esclamerà con questo famoso 
dottore : Amabile Gesù mio, chi mai per 1' avvenire, dopo aver veduto voi a traUnrc i 
fanciulli con tanta bontà, vorrà sentir vergogna di umiliarsi ad insegnar loro la via 
dell' innocenza c della verità ? O piiaaime Jean , quia ultra poatte vcrecwidaiilur 
humiiia eaae adparculoa ? ec. (2). 

Il catechismo, perchè sia ben fatto , deve, come appimto 1’ orazione, constare di tre 
parti. La preparazione, il corpo dell' istruzione e la conclusione. 

La preparazione, senza la <|uale tutto Itmguisce, richiede che sia preveduto 1' argo- 
mento di cui si vuol trattare, in punti che lo dividono, gli affetti che vi possono entra- 
re, il frutto che si dee raccoglierne. E' un tentare il Signore, il credere che al primo 
aprirsi della bocca s' abbiano a presentare le migliori idee del pensiero. Bisogna ac- 
quistot lo spirito a forza di orazione e di lettura. Quest' ultima è facile a' di nostri , 
essendovi de' soccorsi di ogni natura. Il pastoral di Limoges (3) consigliò a leggere 
il catecliismo romano, Cesare di Bus, il 'turlol, Jlortua Paatorum, le veritii dcU'Abcl- 
ly, ed il pastor apostolico. Dopo lui , si sono fotte intorno a questa materia un gran 
numero di opere note a ciascuno. Le apiega^oni delle prime verità della religione , 
del Colloi, mi parvero assai buoiig, e credo che si possa valersene con vantaggio ( i) . 


(1) Dabo tibi rogom in furore meo: Otte, IS. 

(2) Gerson, Traci, de parruUs ad Chriatum trabendis: Cona':d. 4. 

(5) Pastoral di Limoges, 2 par/., cap. 2, pog. 6b0 : eottuten leggerlo per tutto dove tratto di 
gueeta materia. 

(4) E un volume in 8. Si vende a Parigi appreiao il Canea, 
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Nel corpo del catechismo si ricercano tre cose, secondo sant' Agostino (1) ; Intima- 
re., explieare, exhortari. 

Per inculcare la dottrina cristiana , si ripete , e si fa ripetere ad ogni fanciullo nei 
propri termini del catechismo ; ma , per evitare la noja che potrebbe far nascere una 
troppo frequente ripetizione, si adoperano dipoi alcuni termini variati alquanto , che 
rischiarino la risposta. Quindi si ripigliano i propri termini, c si fa una nuova ripeti- 
sione. 

La spiegazione si fa in diverse forme. Se si tratta di una cosa, come della creazio- 
ne dell' uomo, o di qualche mistero , si reci ano le principaH circostanze. Se si tratta 
di un dogma, come della realtà dell’ eucaristia, si procura di dirò quel none essa, per 
far meglio comprendere quel che sia. Si dirà, per esempio , che il corpo di Gesù Cri- 
sto non solo vi dimora in figura e per rappresentazione , si aggiungerà che , come il 
Figliuol di Dio à voluto tma volta cambiare I’ acqua in vino alle nozze di Cana, à vo. 
luto cosi, per dimorare con noi sino alla (ine de' secoli, cambiare il patte nel suo pro- 
prio corpo, ed il vino nel suo proprio satigne. 

Questo sviluppamento conduce per sé medesimo alla moralità ed «Ila esortazione. 
Questa dee ridursi a gran brevità , qitando si frammiscliia nel corpo del catechismo , 
dopo le prove o la .spiegazione. Quindi, dopo aver detto che Gesit Cristo è in sostanza 
sotto le spezie del sacramento , si può con due parole esclamare con san Gio ; Griso- 
stomo ; O miracolo ! o amore I colui che regna ne' cicli, dimora nel tempo medesi- 
mo fra le mani dei sacerdoti Io pure, eh’ è cosa piena d' affetto : V amore che per 
me avete, mio Signore, merita bene eh' io sia tutto vostro. 

Lo scopo della conclusione è di ricavare il determinato frutto , o qualche pratica 
cristiana dalle materie che si sono (patiate. Giova più attenersi ad un picciol numero 
che si trattiene, che a un numero maggiore che fugge via alcuM momenti dopo. Per 
far piede alla pratica che si vuol persuadere a' fanciulli , si fa uso di qualche passo 
della santa scrittura , o di qualche discors o che si couveuga loro. Si rischiara con 
qualche tratto d’ istoria. I grandi esempi fanno sempre un buon effetto ; colpiscono, e 
sforzano. Il libro delle storie scelte , che si è pubblicato sopra tulli argomenti che si 
trattano ne' catechismi, può molto giovare a coloro che li fanno. 

Oltre il catechismo minore di cui si è parlato, un maggiore ne à , dove si spiegano 
le stesse materie , ma con istile alquanto più sollevato , e senza interrompere il suo 
discorso con interrogazioni se non di rado , e quando si à luogo di credere che questo 
metodo riesca più utile, s'i per animare i fanciulli , che per indurre i padri a ripetere 
loro iu cosa quel che dee dirsi gHa chiesa, per paura che non si confondano. 

Questo catechismo maggiore , dove si spiega il simbolo , i comandamenti di Dio e 
della sua Chiesa, i sacramenti, l’ orazione, ecc. , giova oltreinpdo a' giovani , perchè 
s' inculca loro quel che di già sapevano, ed alle persone più avanzate alle quali fa ri- 
tornar a memoria , di che non aveano più altro che una confusa rimembranza. San 
Vincenzo di Paolo, cioè quell' uomo che più di ogni altro conosccvailbisogno del po- 
polo , desiderava molto che nelle missioni vi fosse ogni giorno un catechismo mag- 
giore (2). Lessi con molto piacere che il Joly, vescovo conte di Agen, pensava com’e- 

X 

(1) tìb. de catcchizandis mdihus. 

(2) Veri tft vita di S. F., tib. 8, pag. 329, e il pastorale di Limoges, 2. par., cap.4, /». 666. 
Quelli eh' dono guest' ultima opera , faranno benissimo ad esaminarla sopra tutta questa mate- 
ria. S leggerà ancora con profitto e spavento la seienza sacra del catechismo di Knrico Maria 
Boudon, archidiaeono maggiore di Bereux. 
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gli , e die per suo giudizio i migliori discorsi che possa fare un parroco erano quelli 
fatti da lui in questa forma. Due testimonianze di tanto valore deggiono persuadere. 
Non vorrei per altro di' altri si assoggettale a questo metodo. La sua monotonia ii- 
nalmenie potrebbe rinercscerc c stancare i talenti. 

Un secondo stato clic tncrìta ogni attenzione del parroco è quello quando i fedeli 
commes.si alla sua cura pensano a prendere un partito, o nei mondo, o nel chiericato , 
0 nelle religioni. Come uno stato eletto centra la volontà di Dio à funeste consoguen* 
ze, è giu.stu che il parroco faccia di tratto in tratto una biionaesolida istruzione sopra 
questo fatto. Ma, per non oifeuderc chi che sia, e per min entrare in discussioni odiose 
quanto inutili, dee farla in generale fino ad un certo segno. Niuiio avrà motivo di do- 
lersi di lui , quando si contenterà di dimostrare , 1° Ch’ è molto dillìcile che itti uomo 
possa salvarsi in uno stato in cui entrato sia contro il voler del Signore, per questo che 
non può egli prmiiettersi delie grazie di vocazione , ne dì superare infinite dilficoltà 
che non avea prei cdiite; Che riesce dunque cosa di sua somma importanza dì con- 
sigliarsi col Signore per via dell’ elemosina, sepuò fu-lo , per quella di frequentare i 
sacramenti e con calde orazioni ; 3° Che rarissime volte si trovano cristiani che sin- 
ceramente si rivolgano a Dio, che ispiri loro per quale strada abbiano essi da andare: 
che dì qua nasco la poca pietà nel iniuistero , la noja e talvolta la disperazione nel 
chiostro, il difetto de' lumi o d' intrepidezza nella magistratura , la colpa e la divi- 
sione ne’ matrimoni. 

A qnest’ ultimo si dee badare particolarmente nelle ville. Si veglia sopra i giovani 
che pensano al sacerdozio, si dispongono alla pietà, si allontanano dalle male compa- 
gnie. Si mostrano a coloro eh’ ànno qualche inclinazione alla religione queste diffi- 
coltà, le sue croci, e più ancora i suoi pericoli a tptelll, che per dispetto, un lampo di 
falso zelo, il timore deli’ indigenza, potessero esservi tratti. Tutto ciò giova nella con- 
versazione , e piò ancora nel tribunale ; ma non s' adatta alla cattedra. Qui non si 
parla ad una sóla persona , e tanto manco per una persona che forse non si ritrova. 
Per la stessa ragione, appena si ragiona di queste vittime sfortunate, che seguono fino 
a' piedi deir altare le perfide trace del sagrificatore che si propone di sagrificarli. 

iVon è cosi del matrimonio : questo è lo stato dominante ; tutto il mondo vi corre ; 
e ad onta della sperienza, s' iinuingiiiaun sempre d' essere l'cliceinente eccettuali, e di 
non cadere nel numero de’ malcontenti. Quindi niente impedisce e tutto richiede che 
un parroco istruisca altrui intorno a questo punto principale. Rappresenterà, e può 
farlo con la maggior gravità di una solida e nerboruta eloquenza, che il matrimonio, 
quaulmi(|uc paja l)cn accoppialo agli occhi della carne e del sangue , non è mai av- 
venturato .se non è cristiano : Cui cult miitat tanliiin in Domino ; che per renderlo 
cristiano, non bisogna proporsi in esso altro fine se non quello che fu da Dio stabilito; 
che questo line si riduce a procurarsi un appoggio vicendevole nelle necessita della 
vita, e nelle infermilà della vecchiezza ; a desiderare de’ figliuoli , non tanto por tra- 
smettere loro le proprie facoltà , i|uanto per educarli nelhi vera fede , e moltiplicare 
per essi i cittadini della santa Uerusuleinme ; àd a fine di ritrovare in uso permesso 
de' rimedi alla concupiscenza, motivo che tiene le sue difficoltà, eìntomo al quale iion 
deve dall' altro canto molto difondersi. 

Soggiungerà che per una certa avversità che rogna quasi in tutte le condizioni, non 
si pensa alla scelta dello sposo o della sposa se non con mire stranissime , o diretta- 
mente opposte a quelle di cui abhìam parlato ; che 1' ambizione e l' avarizia, quella 
cieca passione, sono il capitai maggiore della più parte di coloro che s’ impegnano a 
maritarsi ; clic se accade talora di avere alcuni savi riguardi per il bene , la nascita. 
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la forUina, le ùidinazionì, 1' u^iiaglianaa dell' età, non si passa quasi mai alle essen- 
ziali considerazioni che ri^iardano a Dio e alla salute dell’ anima ; che non si pesa 
bone quel santo avviso dello Spirito Santo: Dà la timjùjlimla ad wi uomo xaggio ; 
nè quella mirabile massima di sant' Agostino : Prendi un marito, non perchè tia opti- 
latte, nè in dignità , di buon coiaio e di bella presenza ; ma perchè è ripieno di 
fede e di religione : che il sno cuore e i tuoi costumi son puri, ed è sinceramente 
uomo da bene {l). ■ 

Terminerà col far osserva e che l’ infedeltà, il turbamento, la crudel divisione , la 
dimenticanza di Dio, la trascuranza de' rigliitoli, e tutti gli altri eccessi che si veggo- 
no in un si gran numero di famiglie, da altro non lutscono, come nota san Girolamo, 
che dalla scarsa cautela che si usa nella scelta della moglie , minor di quella che si 
pratica nell' acquisto che si fa di un animale il più vile che sia, odel menomo utensi- 
le della casa (2). Potrà il parroco confermare con utilità tutto quello che avrà detto 
in questo proposito con due famosi esempi della Scritltma. Il primo è quello di Àbra- 
mo, che volendo maritare Isacco , cominciò dall' escludere tutte le ligliuole di Cana- 
am, pcrch' erano idolatre ; e che, come osserva un santo padre, i cuori che non sono 
imiti per via della fede, non sono uniti per carità. Quindi caricò un de’ suoi più saggi 
domestici, perchè passasse nella Mesopotamia, e facesse una scelta degna di un figliuo- 
lo di promissione : lo che non fu eseguito da Eleazaro se non dopo essersi raccoman- 
dato al Signore. Rebecca gli fu indicata dal Cielo. Si loda In sua modestia nel testo 
sacro , c si vede che 1’ affetto che le portò l.sacco fu s'i grande che temperò il dolore 
cagionatogli dalla morte di sua madre: Gen., 24. 

Il secondo esempio è quello del giovane Tobia : è troppo noto , e troppo lungo , sì 
che mi dispenserò dal riferirlo. Avventurati e mille volte benedet i gli sposi, che do- 
po aver fatto supposizione d’ essere i figliuoli de’ santi, onde non doversi maritare co- 
me i pagani che non conoscono Dio (3) , possono aggiimgerc come questo virtuoso 
giovane : P’ ai sapete. Signor mio, che non son tratto dalia passione a prendere Sara 
in moglie ; e che mi sposo a lei co! solo desiderio di ottenere de figliuoli che be- 
nedicano il rostro nome per tutti i secoli ti). MaTobia erastato istruito da un padre 
di eccellente virtù ; e troppi sono que’ padri a’ di nostri che non ne vantano, o pòchis- 
sima ne dimostrano. . 

Sopra tutto conviene ad un parroco di scuotersi fortemente contea quegli scandalo- 
si banchetti. e quelle lubriche canzoni e danze poco modeste, che, secondo la nuzia- 
le benedizione , non possono altro faro che risvegliar la collera del Signore a’ nuovi 
sp.osi. 

I moribondi formano un corpo di cui lutti gli uomini sono membri a tempo e luo- 
go, progenies morienrium successio moriturorum. Questo corpo che passa sempre , 


(1) Tradc fìliain, cl graiijf- opu.s fori-rii c! Immilli iotiii.-itti ila illam.* Bcet., 7, 27. 

Ntm quia iIìtìIos, quia suliliines , quìa corn-ro nohìlei. , quia carne amabìles ; sed quia fideles , 
quia religiosi, quia pudici, quia viri boni : l'iqasriu. 

(2) ISulla est uvoris oloctio, sed qualiscumque oiivcncrit habenda, si irqcuada, si fatua, si defor- 
mìs , sì superba, sì foctida: ipiodcumque viti] est, post iiujitias dtscìinus. Equus, asinus, bos, canis , 
et vilissima muiicipia, vestcs quoque, et Icbotcs..., probanlur prìus et sic emuntur : sola uxor non 
ostcnditur, iic ante displìceat quani diicatur: Uieron., lib. 1, contro Jovin. 

(S) Filii saiictorum sunius , et non possumus ita con'ungi sìcul genici quac ignorant Deum : To- 
«00,8, S. ", 

(4) Et nunc, Dominac, tu scìs quìa non luviiric caussa accipio sororem meam conjugcm, sed sola 
postcritatis dìteclionc, in qua bcncdicatur nomcnluum in saecula saeculonim; ibid,, r. 9. 

IlihI. par. Voi. I. IS 
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e chr uon termina mai , merita tanta maggior cura quanto gli ultimi suoi momenti 
decidono dell' eternità. Noi non parliamo qui dell' attenzione che devono aver verso 
gl’ infermi che vanno alla loro fine ; parliamo di quella che si dee loro procurare per 
mezzo della pubblica istruzione. Se piacerà a Dio di benedire quel poco che son per 
esporre, può darsi che molti ministri s'inducano a fare alcune salutari riflessioni che 
Un ora non andarono loroper mente. 

Com' è r infermo quella persona che manco di ogni altra dee trascurarsi , quan- 
tunque per un giusto, ma terribile giudizio di Dio , sia più degli altri abbandonata , 
nn parroco non può , a parer mio , far cosa migliore , particolarmente quando il suo 
popolo è in sanità, quanto esortarlo a domandare da lui medesimo ,i sacramenti , su- 
bito da quando comincia a dubitare che il suo male sia di conseguenza. Egli rappre- 
senterà con una certa forza , mista a tenerezza , che non si può vedere senza commo- 
zione genti che portano il nome di cristiani, differire Ano all’ ultimo punto l’ uso di 
quel soccorso che Gesù Cristo à loro apparecchiato nell a sua misericordia ; che al 
solo nome di viatico o di estrema unzione, si vede l’infermo sprofondarsi nel dolore, 
come un delinquente a cui si profferisca la sentenza di morte ; che con un solo me- 
nomo principio che si avesse di fede, si penserebbe in mododiverso ;che i sacramen- 
ti non che anticipare In morte possono molto contribuire alla sanità nostra; che i ri- 
medi non operano mai tanto bene quanto a coscienza tranquilla ; che l’ olio santo fra 
r altre sue proprietà tiene questa di ristabilire le forze degl' infermi , quando questo 
giovi alla loro salvezza ; e che, secondo 1’ osservazione del pio e dotto Bellarmino (1), 
moroAo tutto di ima infinità di persone che virerebbero ancora, se non avessero omes- 
so questi salutari soccorsi, o non avessero tardato tanto a valersene. 

Per altro queste lezioni, come le ò insinuate, giovano maggiormente quando si fan- 
no ad un popolo che non sia attualmente in caso di approfltame. Un moribondo che 
mai più non I' à sentita , suppone che vi si sia celato qualche artilizio , c suppone che 
si voglia lusingarlo con vane speranze. In tempo di morte , altri non si persuade di 
quel che non à creduto mentre che s’ avea vita. 

A questa esortazione vorrei che il parroco un' altra ne aggiungesse, e che, nel ti- 
more di alcuna sua propria infermità , d' un’ assenza necessaria , d’ un accidente non 
prevedili lo inducesse al caso di non rendere a qualche moribondo tutti que' buoni 
oflìzi che si à ragione di aspettare da lui , insegnasse a’ suoi parrocebiani a supplire 
per lui. Ilostcrebbe un picciolo discorso a produrre si buon effetto, e poco assai coste- 
rebbe questo discorso. Volendolo faro, io mi contenterei di dir solamente 1° che I' u- 
inanità, la religione, il bisogno futuro e la speranza della ricupera , richiedono che 
facciamo noi per i fratelli nostri quel che inlipito dispiacere avremmo noi che non si 
facesse per amore nelle medesime circostanze ; 2° che l'omissione di questo dovere di 
carità tanto maggiornientc sarchile degna di riprensione , quanto agevolmente si può 
adempiere, poiché si tratta solo di dare al suo vicino moriente alctmi pochi istanti di 
tempo , che si perde tonto volentieri in cose da nulla, di ajutarlo a fare un buon liso 
de’ pochi momenti che gli rimangono a vivere sopra la terra, di produrre seco lui de- 
gli atti di fede, di speranza, di carità, di dolore de' suoi antichi errori, di confidenza 
nella misnterdia di un Dio che si è fatto uomo per la sua salute ; 3° che Dio non 
niaiicheià di benedire questa santa impresa, se viene sostenuta per il solo suo amore, 
so si à cura di raccomandargliela , se si prega umilmente di concedere quelle parole 
di fuoco che rompono i cedri e spezzatio le montagne, cchefinalmente si farebbesem- 

(I, lìrllm-min.y iib, 2^ t/e arie moriendi, cap. 8. 
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pre grand' acquisto per sè medesimo , quando ancora non si potesse guadagnar nulla 
sopra r inflessibilità di un moribondo ; no?t te pigeat visitare ùi/lrmum, dice lo Spi- 
rito Santo, exhocenimtn dileetionejirmaberis-. Eceli., 7, v. 39. 

Io aggiungo, coir autore delle istruzioni del ritual di Tolone (1) , che sarebbe da de- 
siderare che i signori parrochi stabilissero una eonfratemità di persone virtuose- , 
che stimassero avere talenti e mezzi per associarvisi, affine che fossero ogni giór- 
no visitati gF infermi, particolarmente ipoveri eh' anno più bisogno di soeeorso tt- 
mano ; perchè si usasse attenzione di avvertire il parroco del numero di essi infer- 
mi, e dello stato della malattia loro , affine che il parroco andasse a ritrovarli , 
prima ancora che fosse chiamato dagli infermi, e fosse a parlar loro di Dio, a con- 
solarli, a procurar di provederli di alcuna limosina, se ne anno bisogno, o dispor- 
li a domandare ed a ricevere gliestremi sacramenti. Niente riesce difficile ad un 
vero pastore. Un sacerdote freddo o tepido tiene ogni cosa per impossibile. Il capito- 
lo secondo somministrerà nuove materie all' istruzione. 

(I) laMinct., tom. 2, in i, psg. 118. 
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de’ DOTERÌ dei. parroco RICl'ARDO A’ SACRAMENTI 


Unparroeo dee tempre utar tolleritmìine iwli amministrare i sacramenti. — In 
ronsegueraa dee ritrovar.ti sempre inlhiono stato di coscienza . — Diversi atti che 
dee fare, prima di supplire a ipiesla .imita f anziane. — E bene che conosca la ma- 
teria benché dubbiosa de' sacramenti. 

NQUE il parroco non conferisca tutti i sai ramenti , 
tnllarin riesce incompetente al suo iniiiislero. Per 
che o dee disporre quelli che non conferisce, o 
t testimonian/a di quelli che si dispongono, per quc- 
(ulli gli scorreremo dn un capo all’ altro , non con 
> di esaminare tutte le questioni che possono fars' 
I a eiasciino di essi ( lo che, piacendo a Dio , pensia* 
fare in iin'allra opera) , ma con intenzione di ri. 
tre alcune dillii olta che accadono più spesso, che ri* 
guardano i parrochi più di ogni altra persona; intorno alle quali alcuni tra piu dotti 
alcuna volta si ritrovano tanto impacciati, che non sanno quasi a qual partito attenersi. 

Prima ch'enlrarc nella materia. siip|iongo che un parroco alibia sempre ad essere 
disposto a somministrare i sacranienti richiestigli. Importa iniinito pericolo di difle- 
rire dalla sera alla mattina il liattesimo di un l'nnciiillo , o la confessione di un infer- 
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ino. Quando questa dilazione non riuscisse fatale altro che una sola volta in un seco- 
lo, questo tuttavia sarebbe un male che non si potrebbe mai piangere bastevolmentc. 
Ne'sacramenti praticati giornalmente, l'esattezza rìen presa moralmente; ma, in gene- 
rale, il parroco dee non tanto cercare il suo comodo , quanto quello del suo popolo ; 
oltre ch'egli è fatto alla di.sposizione di quello, le sue dilazioni stancano e rincrescono; 
servono di pretesto alle persone mal disposte. Dall’altro canto, la grazia a 1 suoi pun- 
ti; sempre si risica a non coglierli subito. 

Si suppone ancora che un parroco , il qual non sia in istato di grazia , non poiisa , 
senza peccato, somministrare niun sacramento ; in conseguenza , qiiando abbia la di- 
sgrazia di aver commesso un errore mortale , o certo o dubbioso che sia, conviene o 
che si faccia a.ssolvere quando può farlo, o che pianga davanti a Dio con profonda e 
sincera contrizione, quando gli sia tolto di ricorrere attualmente al suo confessore Io 
so che alami teologhi di pregio non istanno a questa decisione , se non in fatto del- 
Teucaristia ; ma so ancora che altri di eguale riputazione pensano assai diversameu- 
le, e che le loro ragioni aperte davanti al Signore vagliouo per lo meno quanto l’altre 
che loro sono opposte. Noi un giorno o 1’ altro stabiliremo , lome abbiom già fatto , 
questo sentimento coll’ autorità del rituale e del catechismo romano , con quella di s. 
Carlo, e di altri numerosissimi dottori. Quando le ragioni da un lato e dall’altro fosse- 
ro uguali , chi sarà colui che ardisca di attenersi ad un partito che possa fare la per- 
dita sua ? 

Di qua ne segue che un parroco, al quale si possa domandar a qualunque ora i sa- 
cramenti , dee sempre stare con illibata coscienza. Se però fosse chiamato a battezza- 
re un fanciullo che manca, o per assolvere un infermo moribondo, converrebbe vola- 
re. Per fare un buon atto di contrizione, basta un momento. Ad un moribondo spesso 
non rimane altro che un punto; e tuttavia romissione di un sincero pentimento de'suoi 
peccati, a lui sarebbe imputata, se mancasse di eccitorvisi. 

Suppongo in terzo luogo che un parroco, che stia in punto di somministrare un sa- 
cramento, sia esatto a fare degli atti interni di umiità, di fiducia, di rispetto, di fedel- 
tà , e cose simili , che a ragione si considerano come prossime disposizioni all' opera 
santa die è in punto di esercitare. Sarà preso da’ sentimenti di umiltà e di spavento , 
se da un loto vorrà immaginarsi che le sante cose non deggiouo maneggiarsi che dai 
soli santi , e dall'altro, sé non esser altro che un peccatore. Qtn's ego , qtmlis ego , 
qìiid nòti mali ego 7 Si animerà alla confidenza quando pensi che colui, che a ciò l'à 
chiamato, gli promise il suo ajuto, che non manca di sua parola, edà sommo potere 
per adempierla; Fidelis est qui roerlvit vos, qui etiam faciel (1). 

Si sentirà nascere nel core il rispetto , per poco che consideri che i sacramenti , 
de'quali è dispensatore, sono come sacri vosi che rinchiudono il sangue di Gesù Cri- 
sto. JUimdamini qui fertis vota DomM (2). Si ricorderà che questa porzione dei suo 
ministero domanda una fedeltà senu macchia, e questa fedeltà costa, secondo il detto 
cosi divulgato di s. Paolo : Ilemjam qaaeritur itUer ditpeneatorex , uljidetis quii 
tini'em'aftzr. Un buon sacerdote non somministra mai niun sacramento senz’ alzare il 
cuor al Signore, per mezzo di qualche orazione correlativa alla grazia di cui è per es- 
sere r istrumenio, e sopra tutto nella penitenza gli tonvien raddoppiare il timore c la 
carità'. 


(I) I nettai., H. 
l2) Jtaiat, 52. 
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Finnlmente io supporrò ancora volentieri che il pastore abbia a conoscere la mate- 
ria certa e la dubbiosa di ciascun sacranicnio. Potrebbe, in caso di necessità e di sor- 
presa, battezzare un fanciullo con dell'acqua tratta per via di alchimia , dal seno dei 
minerali, o adoperare dì quella che cola dalle viti nella primavera. Dovrebbe ripete- 
re la consacrazione, se dopo il fatto conoscesse che il pane , sopra cui à profferite le 
sacre parole, era di segala ? Sono qiiisiioni tali che a prima vista pajonopiò curiose 
Cile utili, ma la cui risoluzione più di una volta riasci giovevole. Noi le abbiamo trat- 
tale altrove (I). F pensiamo di ritornare a farlo. Riguardonn esse lutti i sacerdoti ; e 
qui la nostra particolar fatica si conviene solamente a’ parroclii. Vediamo quel che 
possa indurli a riflettere sopra ciascun sacramento. 

5 • 

Obbligatone del parroco intorno al battetimo. 


Il parroco dee istruire intorno oì doveri de'padrigni e delle santole.— Difetti da 
evitarsi nella scelta di questi.— Può il parroco ammetterne più di uno . — Preeast- 
zioni ehe dee prendere un parroco. Jveisi che dee dare.—rSe , basti versar f acqua 
in qualunque parte si sia? Se basta sempre V averne versato su la testa ? — Re^e 
intorno al battesimo di un fanciullo mostruoso.— Regole intomo agli adulti ehe to- 
no menteeati. — Rattesimo detto a tm figliuolo di un infedele: è buono ni sé stesso, 
—t legittimo, quantunque vi acconsenta la sola madre.— Altri easi di cui ti pos- 
sono battezzare g finfedeli. — Casi diffieilissiminel medesimo punto. —Dubbio ehe 
basta o non basta per potere repKear il battesimo. Conseguenze di questo prinei- 
pio, nel fatto defaneiidli ritrovati. — Convien alcuna volta btUtezzare sotto condi- 
zione i fmeddli ehe una donna à battezzati in casa. —Se si dee farlo sempre ?— 
Se ti abbia da ridare il bcutesimo dato da’ ealvittisti?— Rattesimo de' giudei. — Cofi- 
vien supplire agli esorcismi a coloro stiquali si è potuto farlo. —Obbiezione e ri- 
sposta. 

n battesimo, cb’è il primo fra sacramenti , à le sue difficoltà dal lato de’ santoli e 
delle santole, e ancora per la parte de' fanciulli che deggiono riceverlo o 1 * ànno già 
ricevuto. 

L'articolo de’santoli, de'qnali non si parla quasi mai in pergamo, meriterebbe tut- 
tavia una pubblica istruzione. Quantunque non sieno necessari per la validità dei sa- 
cramento, poiché l'eunuco della regina Candace non n' ebbe quando fu battezzalo da 
s. Filippo, e che molti rituali, come quel di Parigi, di Stradmrgo , ecc. , proibiscano 
di ammetterne, a'battesimi particolari, certa cosa che ne occorrono a'battesimisolen. 
ni, quando si possa ritrovarne di propri a questa funzione; ma nello stesso tempo , il 
suo carico certamente è tanto grave cim, se fosse bea conosciuto, non si vedrebbero i 


( I ) ì\’et trattalo del Oattesimo, tom. 4, pag.ì&l.fa deciso contras. Tommaso , ehe neit estre- 
mo bisogno si potesse battezzare con acqua d vite , o con quella espressa dalle rose , ecc. , per- 
ché quetl’acque, trattone l’odore che non cambia per nulla la sostanza delle cote, dono ciascuna 
qualità dell’acqua elementare. Si dovrebbe per altro replicare questo battesimo sotto éondisione , 
per l'incertezza della materia . Nel trattalo dell' eucaristia si giudicò parimente contro lo stesso 
dottore essere la segala tanto poco conveniente all’ eucaristia, chenon sarebbe permesso di ser- 
virsene per dare il viatico ad un infermo: I. S, pag, 369 e seg. 
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parenti ricorrere al primo in cui «'abbattono , nè le particolari persone ondar incon- 
tro «pensieratomente ad un impegno che un giorno dovranno essi pagar caro. 

Poiché Analmente, checché ne pensa il mondo , che non è nato per giudicar retta- 
mente nelle cose di Dk> , un padrigno dee amare il suo Agliuoccio come suo Ogliuol 
spirituale, e in conseguenza pregare la divina misericordia che non gli lasci mai pro- 
var la disgrazia, che venga egli a perdere quell'innocenza ch’acquistò in grazia della 
nuova generazione per suo mezzo acquistata , deve parimente vegliare alla sua edu- 
cazione, aver mira che i suoi genitori gli dispongano il cuore alla pietà, supplire al- 
la mancanza di quelli , in coso che per morte o che per loro negligenza tralasciano 
di fare il proprio debito tanto imporunte. Bisogna ancora che , quando il suo pupillo 
è giunto in età conveniente, abbia attenzione di far che riceva la cresima. Finalmen- 
te non dee trascurar cosa alcuna perché questo Agliuolo d'amore intenda il dovere e 
la forza delle promesse da lui faUe al Signore , e disporlo ad adempierle tutte nella 
forma migliore che possa. Di qua ne segue ch'essendo la materia grave, e l’impegno 
solenne, non si può mancarvi senza peccar mortalmente. In questa forma si decide 
su i principi di s. Tommaso (1) , da celebri dottori , e da uno fra gli altri che per più 
di SO anni è stato un de'lumi più belli della Sorbona (2). 

Da queste massime, che potremmo noi confermare col mezzo di una interrotta tra- 
dizione, ne risulta 1° che, come si nota saviamente nel rituale di Parigi , non convie- 
ne nella scelta de' padrigni o delle santole aver riguardo alla nobiltà , al credito od 
olla fortuna, ma bensì alla santità della vita od all’onestà de' costumi ; 2° che non bi- 
sogna ammettere a questo carico se non coloro che possono ben sostenerlo, cioè che 
sappiano molto qual sia la sostanza della dottrina cristiana , dell' orazion dominicale 
della salutazione della Vergine , del simbolo della fede , de’ comandamenti di Dio e 
della Chiesa, per poterli insegnare altrui; 3" che è giusto però che i parenti n’ esclu* 
dano gTinfedeli, gli eretici , quelli che anno infame professione , come i comici e gli 
altri professori di teatro, quelli ancora che vivono ncU'inimicizia, che mancano a’do- 
veri della religione. Tutti questi non insegnerebbero a' loro neofiti se non quel che 
sonno, e non sanno altro che il male. 

Vi sono parimente delle persole irreprensibili che le leggi ecclesiastiche non per- 
mettono che sieno presa in padrigni. 11 diritto gli esclude: l" Coloro die non sono an- 
cora battezzali ; 2° Gl impiiberi (3), quantunque nella capitale si accetti un padrigno 
di sett' anni ben ammaestrato , piu-cbé la santola ne abbia dodici , ed una Santola dì 
sett'anni, purché il padrigno n’abbia quattordici; 3° 1 regolari, purché non sieno ve- 
scovi; gli abati sono ammossi.in certe provincie, nelle altre si attengono letteralmen- 
te a'canoni (4) ; 4° I cheriei negli ordini sacri , ed i beneBcigU (S): questa eccezione 


(1) Unusquisque obligatur ad exeqticiulum'uliìriuni qnod accipit.Sed qni tccipit aliquemde nero 
fonte, assomit officium poedagogì; s. Thomes, S/iarle, V». 67, or/. 8. 

(2) ftatio paodagogi, et materiac gravitas, obtigal sub mortali. Grandin, de Bapt.,pop.92. Qii 0 * 
tto fornaio profetioTi mori addi 1 6 novembri 1691, »ii e!à dami 87 . 

(3) .tbndamus palrioos proraectae actatis quam impubcris, ne vidcatur infans iafanteib offerre , 
ac sponserem se Dea prò alio conslilucre, qui quod promittii non intelligat , occ. : Conci/, Colo- 
Niease, ai.. 1 536, cap. 4. Patrini sin! saltem iu aetate pubertatis: Rituale Rom. 

(4 Non licei abbati rei monaebo do baptismo suscipere Atios vel conunatrem habere: eap. 103 , 
diti, l, de Comeeral. 

(5) Computer ne adliibeatur regnUrìs aliquis, nec clericus suecularis sacris initiubis , ani bc- 
ncliciuin cccicsiasticum obtincns ; Condì. Ajuente, an. 1585, et Medialan. 
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non à luogo nè a Parigi nè in raolte altre diocesi; 5“ Il padre e la madre del figliuolo 
clic dcT'cssore battezzato; oltre che un padre che direnisse padrigno del suo figliuolo 
non cofitracrebbc una nuova obbligazione seco lui, lo priverebbe del favore che uno 
straniero può rendergli in suo difetto. La Chiesa dunque ebbe ragione di toglier via 
l'iiso contrario (1), c parimente di stabilire de’castighi centra coloro che seguitassero 
a praticarlo. Si sa che perde la ragione di usare del matrimonio, fino a tanto che non 
lirendano la dispensa. Kinalinento è da desiderare che i padrigni abbiano avuta la 
cresima. Una persona debile , dice sant' Agostino , non è molto at a a sostenere che 
non cada un'altra persona ancora più debile di lei. 

Un parroco non può al più ammettere altro c'<e un padrigno ed una santola (2) . 
Presentandosi in maggior numero, dev’egli, dice Silvio, eleggerne due , purdic sicno 
di vario sesso, éd escluderne gli altri. Se per compiacenza ne ritenesse tre o quattro , 
co limerebbero tutti rafTmità spirituale; ma questo umano risjietto gli costerebbe caro. 
Il Roiiacina , P Ilurtado e molli altri sostengono , contrn il Sanchoz ^ che peccassero 
mortalmente. Aggiunge 11 Zerola che il vescovo non può dispensare in questo punto > 
perchè non può andare comra la legge diim concilio generale; e cosi fu risoluto dal- 
la congregazione del medesimo concilio. I figliuoli de' re avrebbero fuor di dubbio un 
privilegio. Una città intera, riguardo loro, talvolta può sostenere la funzione di cui ora 
parliamo. 

Per quanto si patisca a rinnovare a’parrochi la memoria delle cose che pur sanno , 
Stimo di poter loro ripetere 1" che non deggiono mai comportare che si dieno a’ fan- 
ciulli nè nomi pagani , nè di genti' la cui santità non sia stata ancora riconosciuta 
dalla Chiesa, nè fìnalmente di que’ nomi che uniti a' nomi della famiglia formano un 
senso puerile e ridìcolo. L’afleltazionc di non imporre mai de’nomi se non dell’antica 
legge, avrebbe un non so qual odore di calvinismo. Si à ricorso a' santi della sinago- 
ga solo perchè non si riconoscono quelli della Cliiesa. 

2* Ch'abbiano ad insegnare a coloro che tennero alla sacra fonte i fanciulli , qual 
alleanza contraessero seco loro, e col padre e madre loro. Ne ignorantia uUa exeu- 
tare valeant , dice il concilio di Trento , nel luogo ora da noi citato. Convien pari- 
mente dar loro a conoscere che , se mai avessero la mala sorte di peccare in fatto o 
in peiLsieri con le medesime persone, commetterebbero' una spezie d'incesto, che nella 
confessione bisognerebbe scoprire necessariameute. 

3" Che deggiano esortare i loro parrocchiani ad astenersi dn que’ banchetti di cra- 
pula, che pur troppo si fanno spesso in occasione de' battesimi. Non si celebrano con 
le ghiot.onerie le infinite misericordie del Signore. 

Non avvisai punto 1° che si dee scrivere con molta attenzione su’ registri della par- 
rocchia li giorno, il mese e l' anno, in cid si è battezzato il fanciullo , il giorno della 
sua nascita, i nomi e i cognomi del padre e della madre, la parrocchia dove dimora- 
no, i numi e cognomi de' compari e comari , il sito della lor dimora , ecc. ; 2° Che le 
date del giorno e dell’anno deggiono essere scritte diste.samente, e non in breviatura; 
3° Che bisogna esprimere che la madre del fanciullo, è moglie del padre di quello, e 
che il termine di maglie è-cosa essenziale per provare la legittimità del figliuolo. A 
ciascuno è noto questo ; non si fa però tanto bene quel che si avesse a fare , se una 

(1) Nullus proprium Atiiim aut iìUuiu de funte bapli&uiatis suscipiaul: Cjacit. Mogunt^ an. 813 , 
Can> 30. 

(2) L't uniu tantum sire rir, sito mutier , jnita sncronim canonum instìtuta , ve) ad snmmum u- 
iius et una baptizattini de buptìsmo !>u^cipiant: Trident.^ tett. 24, de refitrm. mairim., eap, 2. 
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moglie, che non sia uscita di paese, partorisse dodiid o quindici mesi dopo la partenza 
di suo marito. Conobbi alcuno che ne fece una nota sopra un registro , affine cbe, in 
caso di lite intorno aH'ercditù, i giudici potessero prendere le lor giuste misure. Cosa 
più sicura sarebbe prendere il parere dal magistrato al quale appartenga il sentenzia- 
re intorno alla fortuna de' cittadini ; e probabilmente certo non giudicherebbe di una 
moglie, il cui marito sia diseosto da lei quaranta leghe, come di un'altra, il cui mari- 
to sia nel t^iadù. Cinque o sei giorni bastano per vedersi col primo ; col secondo , 
non v'è caso d’ incontrarsi senza una osservabilissima assenza. Passiamo oramai alle 
difficoltà che riguardano il battesimo e le sue conseguenze. Non si tratterà d'altro che 
di quelle che rendono impacciati i maestri. 

lo non mi fermerò a combattere il sentimento di alcuni scolastici, che, per una cer- 
ta compassione falsa non men che inutile, stimarono cbe le orazioni ed i voti dei pa- 
renti potessero, in caso di bisogno , supplire per i loro figliuoli al difetto del battesi- 
mo. Il Cardinal Cajetanu (1) rinnovata questa opinione, fu da Pio V giudicata si poco 
conforme alla Fede, che feccia levar via della secoodaedizione del suo Commentario. 

Ci basterà dunque esaminare 1° se alcuna volta si possa battezzare un fanciullo, non 
ancora uscito del tutto dal ventre della madre ; 2° se ogni parlo di una donna è capa- 
ce di battesimo ; 3" se si può far valere un battesimo dato dalla levatrice in una casa; 
■V se quando si diede l'acqua ad una persona, adulta o no che sia, s'abbia da supplire 
dopo il fatto alle cerimonie praticate nella cliiesa. 

Intorno alla prima difficoltà , noi diciamo prima che il battesimo non è mai ben si- 
curo, se non quando l'acqua tocca successivamente, e in ria di abluzione, la testa del 
fanciullo. È vero eh 'alcuni sapieuti. dottori credono cbe il battesimo sia sempre buono 
quando discesa sia in una parte <lel corpo, ancor che fosse o piede o mano, poiché l'a- 
uUna, che è per tutto, si ritrova ancora in quel luogo. Ma in un affare di tanta impor- 
tanza, sarebbe poca prudenza il seguire un parere ch'ebbe tanti contrasti , e che rie- 
sce poco sicuro. Convien dunque battezzar sempre sotto condizione, quelli la cui testa 
non sia stala bagnata, come l' insegna s. Carlo che lo trasse dall'angelb delle scuole, 
ed un gran numero di concili particolari, citati dal Giberto , ne'suoi Consulti canoni 
ci, (Mitsui. 22. 

Vi sono parimente de’ gran teologi che credono , co’signori di Santa Reuve e Pon- 
tas (2J, che convien sempre battezzare di nuovo sotto la medesima condiziono un fan- 
ciullo che non fosse del tutto uscito dal materno séno, quando non abbia ricevuto l’ac- 
qua sopra la testa. Si fondano sopra questo principio di sant' Agostino , che come un 
uomo non può morire se non è rissuto , cosi non può rinascere se non è nato (3). 
Ura, dicono essi, non si può avere per veramente nato un fanciullo che si cela ancora 
quasi tutto nel materno ventre. 

.Ma questo discorso non decide assai bene. Se la stessa concezione si può riguarda- 
re come un primo nascimento, secondo quella parola del Vangelo: Quod in ea natum 
est , de Spirita Stmeto est ( Matlh. , 1. ), sì può con più ragione tenere per nascimen- 
to quella prima posizione dì un fanciullo che comincia a respirare fuori del seno del- 


(!) Tom. 7, G84 

,2) Santa (leure^tom. 2, cav, 69; Pontas^ itattesimo, cat. 17. 

(3) tiacramenlum baptismi profecto MCramontiun rrgenerationis est. Quocirca t^icut homo qui 
non vlferit, mori non potost ...ila qui natus non fucrit rcnasci non polest: August.ylib. a, de pec^ 
cat. mcritts^tcc. , cap. 27 ; tom. IO, 6:1; Idem , o.iisl. 187, olim 57, ad Dardanuin ; tom. 
2, pag. 688. 

mi Pur. Voi. I. IC 


IG 


r.AP. \l. UK SACRAMENTI 123 

mo articolo ci darebbe troppo a fare. Ne diremo lina ^<ola parola , che sarà quel die 
basta in un regno cristianissimo. 

I-a prima parte che riguarda i fanciulli mostruosi , o più tosto i veri mostri , si ri- 
trova risoluta in ogni luogo , e in modo uniforme. 0 il mostro partorito da una donna 
esclude certamente la forma umana, o l’à certamente, o pure è di cosi bizzarra stnii- 
tura, die non si può dire positivamente l'abbia o non l abbia. Si ricusa il battesimo a 
quelli della prima spezie, si dà a quelli della seconda, l terzi àimo bisogno di esame , 
e se ne giudica principalmente dalla testa, che passa con giustizia per la sede de' sen- 
timenti e della ragione. 

Se la testa è di uomo, o si avvicini a quella d'uonu) , si battezza, quando ancora le 
rimanenti membra fossero di bestia ; e questa ò giusta cosa; una ètraordinaria confor- 
mazione potrebbe ingannare l'occhio più acuto. Quando i abate di S- Martin venne 
ai inondo^ dice il Mena/jio (1) , acca si poco difinura umana , che rassomi/tiaca 
più tosto ad un mostro; stettero molto a deliberare se si aeesse a dargli il battesi- 
mo, ece. Tuttavia divenne Dottore della Sapienza, e quantunque avesse contegno sin- 
golare quanto la sua figura, non è mai stato discosto dalie umanità. 

Se la testa è di anìnmlc e che il resto del corpo sia di uomo, si battezzilo assoluta- 
mente, come vuole il Comitolo (2), o sotto condizione, come T insegnano la maggior 
parte degli altri; Modo ex viri et feminae nonautem ex feminae et bruti congrcssu 
prodieri!: Time enim non est de Jdami semine. Quod si ex homine et fera prodie- 
rit, quod multi immditum esse volani , quamquam vidi ego monstrwn ex bruto et 
f emina (3), ei eonferciulum eri! baptisma sub conditione, si in praecipua sui parte 
humanam sp^riem praefemt : Quia sati.is est decem baptismi ineapaces tingere ' 
eonditionaliter quum unum capacem excludere. 

Quando due gemelli sono un ndl'altro, si battezzano l'un dopo l' altro , se il tempo 
lo permette, sullo la forma: Ugo baptizo. cos , se slaiiuo per morire; poiché sono due 
uomini legati insieme per sbaglio della natura. Se non à di doppio altro che alcuna 
parte, o se .sono d.ie leste e due petti , allora si dàimo due battesimi puri ed assoluti i 
quantunque le altre parli sieiio semplici; o se sono due teste con un solo petto, allora 
se ne battezza uiui acutamente, d'altra sullo condizione. La ragione è questa, che i 
pili savi dottori ammettono due anime nel primo caso , e nel secondo sono di varia o* 
pinionc. Per lo che, se vi fosse pericolo , si direbbbe assolutamente nella prima posi- 
zione : Mgo vos baptizo; e siaggiungercbbeneilaseconda; inquanlum capaces estis, 
o altra cosa equivalente. Tutto ciò è tratto dalla quarta parte degli atti della chiesa 
di Milano. Se c biganniamo a seguire i nostri maggiori maestri , almeno c’ingannere- 
mo noi con le regole della prudenza. 

In quanto agli adulti che non ànno l'uso della ragione , perchè sono in uno stato a- 
bilualo di menticatezza, di pazzia o di furore, convirn esaiuinare se sodo tali dall' in- 
fanzia , o se divenuti tali dopo essere stati ragionevoli per qualche. dato tempo. Nel 
primo caso, si giudica di esso loro come si fa dc'fanciulli, perchè non dilferiscono da 


(1) Monegiana, tom. I , pag niht 278. Saggio del Locke, Uh. 3, eap. 6, pag 361 . 

(2) Comiloi., ìih. 1, Pesp. maral., qu. 8. 

(3) Vedi, nette Momoric Slurichc c lettetaric det fa Uruis, ia storia di una donna di Berna ne. 
gli svizzeri che dai commercio con un orso ehhe successivamente tre mostri, che si sono poi fat- 
ti perire, tosto che s'ebhe notizia d> questa singoiar avventura : tom I, pag, 97. Jieuni doman- 
dano sopra qua! fondamento si creda falsa. 
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quelli (!)■ Nel secondo coso, si giudica dal contegno ch'ioeserrarono in tempo ch'era- 
no sani e.liberi. Se allora ùniin cliinostrato alcun pio sentimento verso il battesimo , 
vieA loro conferito, ad onta della attuai resistenza a cui non si dee per nulla badare. 
Ma non si dà loro se non anno mai dimostrato niun desiderio di averlo. Quelli ube in 
un lucido intervallo domandano il battesimo , possono , quantuiKpie sieiio ricaduti nel 
loro primo stato, ottenerlo se sono in pericolo di vha. Altrimenti sarebbe meglio at- 
tendere un quarto d’ora in cui aves.sero la ragione, perchè la divozione attuale è sem- 
pre di gran prezzo in fatto de’.sacrameutii Se nel tempo che sono in sé stessi, non mo- 
strano ninna brama di battezzarsi , non si dee conferir loro nel tempo che matteggia- 
no. Vi sono alcuni che, più tosto imbecilli che privi del discorso, anno poco spirito, ma 
tanto che basta per formarsi un' idea della salute loro c della vini de’ sacramenti. Si 
fa di questi ultimi come di coloro die pnssedono ragione; si battezzano, se lo voglio- 
no. 0 non mai loro malgrado. Questa lunga decisione è trat'.a, parola per parola , da 
s. Tommaso (21. 

Il Silvio risi ringoia faccenda, o vuole clic un uomo che uscito sia dalla ragione non 
deggia essere battezzato, qiiantimqiie prima avesse desiderato di esserlo, quando vole- 
va seguitar a vivere disordinatamente; poiché tuia si mala disposizione rendeva inuti- 
le il sacramento. 

Si potrebbe opporre che sant' Agostino era dì opinione che ?i potesse battezzare un 
catecumeno che vivesse in adulterio nel medesimo tempo ch'era caduto in letargo (3). 
Ma si potrebbe ancora rispondere , 1“ che il santo dottore non condannava punto co- 
loro che più tìmidi di lui, non osavano regolarsi dietro al suo scnliniento (4) ; '2® che 
à molta differenza fra due peccatori, l'imo de'qimli perda la ragione, c l'altro cada in 
una di quelle infermità che tolgono l'uso de' sentimenti. Il primo è incapace di ccm:ri- 
zionc; il secondo , quantunque non possa darlo a conoscere a certi segni , può ben a- 
verne, lo che dimostreremo noi piti sotto con esempi incontrastabili. Quindi si può se- 
guitare iljdottor Dorai, senza contraddire al vestmvo d'Ippona, cioè: se sant' Agostino 
ch'era la dolcezza medesima min abbia fallo un passo piu oltre del Silvio, supponen- 
do che Dio, cosa piu di una volta accaduta, abbiadalo un lume di ragione negli ulti- 
mi momenti, questo è quello ch'io non posso decidere. I,’ assoluzione de' moribondi , 
della quale parlerò più abbasso, potrà rischiarare alquanto questa materia, che a gran 
ragione è considerata per difficilissima. 

Diciamo presentemente una parola del battesimo de'ilgliuoli di nascosto de' padri o 
madri loro, che sieno infedeli. Forse potrà ciò servire in Algeri od in Tunesi. 

Si suppone prima, checché ne pensasse il Durando, che il battesimo dato al hgliuol 
di un infedele, ad onta de'suoi parenti, non lascia di esser valido, poiché niente vi man- 
ca dal lato della materia, della forma e dell’ intenzione del ministro , ed essendone il 
soggetto capace. È vero che coloro da' quali ebbe vita questo non vogliono ; ina ripi- 
glia sant’ Agostino (S): S'è scritto: Chi non rinasce per i acqua e per lo spirito , 


(1) Amentibus cjuaf-eiim uc sunt pictatis. confcrcotla sunt; Cenri'/. .tratuieai.,\, Con. 13. 

(2) S. Thomas, 3 port. , q. 68., art 12. Vide Silvium, ibid. 

(3) Ego mm solus catoebumenos , vcrum ctiam ìpsos qui rctinent in adulterina conjtigia , cum 
salvos corporc non adinittamui ad baptismum , tnmen si despcrati jacuorinl, noe prò se respondero 
potucrint, baptizandos puto, eoe.: 5. ./uyus/m., tiò, I ., de a<tultcrin. eonjug.^ cap. 28. 

(4) Non tamen damnarc debomus cos qui timidius agunt . ... qui baptizarc non audont eos: /,/., 
e. 26. 

(8) Non cnini scriptum est: Nisi quia rcnatus fucrit cv parentum volunlate; sed oisi quis rcintus 
rucritcz aqiia et Spiritu : .lugiisl., Epùt. !)8, alni 23. 
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non entrerà nel regno de' cieli ; iti nitma parte è scritto , che chi non vi rinascerà 
con la volontà de' parenti, deggia esserne esclttso. 

Si suppone ancora che si possa battexzare un fanciuilo infedele , quando sua madre 
vi acconsenta, quantunque il padre vi si opponga, 1” Percliè quello ohe de' due vi con- 
sente, à diritto di acconsentirvi , e die questo diritto , come conforme alla legge divi- 
na, à bastevole peso; 2° Perchè questo consentimento tende al solo ben del fanciullo e 
della religione. Or è un principio della legge , che i primi ridessi obtiiaou ed essere 
per la religione (1); 3" Perchè è questa la disposizione degli antielii concili e de' De- 
cretali (2). Si dice ancora che Gregorio XIII à voluto, ad istanza di im avolo paterno, 
che il figliuolo di una vedova giudea fosse battezzalo ad onta della madre (3). Ma in 
questo caso converrebbe dividere il figliuol della madre, quando vi sia pericolo di li- 
na vera seduzioiie; e questo pericolo riuscirebbe sempre maggiore in unpaes(> infedele 
che altrove. 

Si suppone ancora che si possano battezzare qiie' fanciulli che da ingiusti pirati, do- 
po averli tolti alle loro infedeli famiglie, gli abbiano si di lontano trasportati, ebo non 
à più apparenza che a quelle si riuniscano. La ragione è questa, che coloro che s' in- 
caricano della loro educazione prendono tutto il diritto de' padri loro. Ora , chi suc- 
cede nelle ragioni può farne uso, secondo lo regole delle più soda virtù. La volon à 
presupposta del padre non è da contarsi, quando sia sregolata ; si avrebbe forse da in- 
segnare al figliuol suo il rubare , l' uccidere c l' idolatrare , perchè il padre gli avreb. 
be questo insegnato V 

Finalmente si suppone che si possa battezzare un fanciullo, la cui sanità sia inorai, 
mente disperala, senza prendere il parere del suo padre infedele, purché si faccia sen- 
za in modo che non ne rimanga oliraggialo: Contenendosi in tali misure, nulla a di 
che possano i parenti a ragione dolersi ; nulla che non torni in vantaggio del fan- 
ciullo ; nulla che offenda il rispetto verso il sacramento, li pericolo dell’ irrive- 
renza, in caso che il fanciullo si riavesse centra ogni aspettazinne , non è cosi picelo-' 
la cosa che non può paragonarsi coll' eterna salute; tanto pili, quando si possa farlo, 
convien battezzare qiie’ miseri fanciulli che ciascuna mattina si gittanu per le strade , 
nella Citimi ed altrove. Quando non rimanesse a'missionari altro bene da far che que- 
sto, avrebbero buona ricompensa delle loro fatiche. 

Io non aggiungo che si possa, ad onta de' parenti , battezzare un giovane infedele, 
quando, giunto ad età discreta, domandi di rinascere. I/aiilorilà de' padri a tanto non 
si estende, di mandar. in dannazione i figliuoli loro. Non possono aver minor libertà di 
quella che di servire alle leggi da Dio stabilite. 

La maggior difficoltà consiste a sapere se eia permesso di battezzare il figliuolo di 
un turco, o di un altro infedele senza saputa e conira la volontà abituata de' suoi pa- 
renti. Si suppone che quest' opera , facendosi segretamente quanto più si possa , non 
può essere di ninna conseguenza nella esterna politica. Uno schiaro cristiano potreb- 
be battezzare tutti i fanciulli di una villa, senza che ninno se ne awedes.se. 


(1) Summam esse rationem quac prò religione facit: teg. .t3 , § de rcligiosis et RmnjUib. funor., 
Hi. U, lit i. 

(2) Filii qui ex patre jtidaeo et Christiana maire nati cxsistnnt , fidem et cnuditionem inatrìs se- 
quantur Simi'ilcr et hi, qui procreati sunt ex muiieribus infidelibus, et fidelihus viris , ebristianam 
retigionem sequantur: Conrii. Tolrtan. IV, Can. 62 , Yirtes et rnji. 2. rie extrtì. de ronrerx in- 
fidet. 

(3) Sgleittt. ad q. 68, art. IO, ronrl. 6. 
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I trologi SODO (li Viiria opinione in questo proposito. 

Ila di quelli clic pensano che ciò non si possa fare , perchè è un esporre ii sacra, 
mento ad essere poi proOmato, mentre questi fanciulli che min potrebbero essero istmi- 
ti, senza esporli a sicura perdita ed n’piii a.spri tormenti , non tralnsceranno di essere 
buoni Mussulmani, come gli altri di sua famiglia. 

Altri dicono al contrario, 1" Perchi' la profanazione di che si teme non è allro-che 
materiale. Xon si oltraggia formalmente, vai a dire in modo che possa imputarsi quel' 
la còsa di coi non s" à nè idea nò cognizione ; 2° Perchè il pericolo della seduzione è 
compensato dalla speranza probabile di una morte che qmdla prevenisse; poiché si è 
già dimostrato , per mezzo del compiilo fatiime in Siviglia , che muojono dal più al 
meno tanti fanciulli prima ch’abbiano t'uso di. ragione, quanti ne muojono dopo; e che 
dal calcolo fatto in I,ondra risulta che, di cento fanciulli, non ne à più di sessaniaqual- 
tro che giungano agli anni sci, nè pili di quaranta che arrivino fino a’ sedici ; 3° Per- 
chè , se si anuninislra luttodi la penitenza e il viatico a degl'infermi, la cui recidiva in 
caso di convalescenza è molto più probabile che la stobilitànel bene, perchè non con- 
ferire il battesimo ad un fanciullo che dopo non avrà più campo di riceverlo , è che vi 
farà salvo se gli sopraggiunge la mone, come a lami altri deU'ctà sua, e forse ancora 
quando avesse da vivere, poiché, prevenuto dalle più abbondanti grazie, potrà fame un 
eanio uso? 

Qiiesi'iihimo sentimento non pare molto ben appoggialo, nè da seguirsi senza scru- 
polo; ma, per non rischiare cosa alcuna, io mi consiglierei o con la Sede apostolica, 
o co'viciiii vescovi, c iti difetto di questi, invocherei lo spiritodc'lunii, c seguirei quelle 
impressioni che nc seiilis.si ; ina vivrei con f animo pacifico verso quelli che tenesse- 
ro un contegno dal mio diverso. Paolo e Barnaba possono essere di parere diverso 
da Gioan Marco, ed essere ancora due gran santi (1). 

Io sopprimo a bella posta le altre quistioni che si osa proporre sopra qnesia mate- 
ria, perchè non sarebbero a' parrochi di veruu uso. Eccone una che si fa ogni setti- 
mana in tutto le città grandi, (ul assai' spesso nelle ville , per tenere in esercizio. Ri- 
guarda il battesimo dato in casa dalle levatrici ne’ casi di necessità : se si possa fare 
ch’osso battesimo valga, o se si abbia da rinnovarlo sotto condizione.. 

Per risolvere questa importante quistiune ,- convien da prima supporre che non è 
permesso di dare iin secondo baltesimo a chiunque uè à certainenle ricevuto un pri- 
mo. secondo tutte le regole della Chiesa : Non à, dice l'apostolo (2), cAe un Signore., 
che una Fede e che un betteaimo. Si considera il baltesiiiiu come certamente e vali- 
damente conferito , (piando la sua Irgilliuiità non è da altro che da scrupoli combat- 
tuia, c da ragioni che dalle sagge persone vengono stimate di uiim valore. 

Si dee ancora supporre clic si cimveiiga ribattezzare le persone, il Cui lintlesirao sia 
dubbioso (3), o pereliè iioii s’obbia alcuna prova che l'abbiano avuto , il qiial dubbio 
si chiama dubbio neyaiiro, o perchè le prove oh' aver si possono sono combattute dn 
altre prove, altrettanto o quasi altrettanto furti, lo che si cliiama dubbio positivo (i). 


(i) Fedi ii Clip. tlryli .itti detfU -tpoxlolì.^41. 

(2 Domiilus. una Kides. umidi Itaptìsina: f'p/iec.. -t- 

(S) i\r ben intendere lineato, cottvien r.cordarai di ipiel che noi abbiam detto nel tvnUato delia 
coacienza, uhi do cunscieiUiu duliia. 

(4) Jt dubbio poeitico è o (//diriUo, ijuaiula ti disputa se il tal battesimo a a. valido o no , per 
esempio, i/uet che è dato in nomino t'icnitoris. Geniti occ. ; o di (allo, ijuando bene esaminata ogni 
coso, non si può sicuramente g. udicare ee una persona abb'a o non abbia r.cevuto il battesimo 
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Per questa ragione :>i tloc battezzare condiziunalnieutc i fìgiiuoli di pochi giorni , 
les ati da corsari dalle spiagge della Spagna , poiché non vi sono prove bostcvoli che 
possano assicurare qiml sia lo stato loro, e perchè si ritrovano di quelli che, per la ni> 
gligenza de’loro parenti, oper l'assenza de’parrochi, sono da battezzare, benché nati 
da maggior tempo. 

Lo stesso è deTaiuiulli ritroviiti ch'abbiano giù (|ualchc mese, c ch'abbiano sopra , 
o sale , come s’ usa in Italia , o ut) biglietto di mano sconosciuta che faccia fede del 
loro battesimo; poiché un giudeo, un anabatista, un uomo senza religione, può espor- 
re un suo ligliiiolo in capo di un anno, e certificare, con nuova colpa, ch'egli sia bat- 
tezzato, per impedire che non io sia. Lo.si decise nidi' anno L>9;> francescn di Jojosa 
nel suo concilio provinciale di Tolosa (1), e nel 1724 la congregazione del concilio , 
citato e seguito dal .Signor .Nostro Papa nel suo Iratlato de Syitodo Uioece^ana (2). 

Finalmente si dee discorrerla nel modo stesso iutornu a’ fanciulli battezzati da una 
levatrice che non risponda rraiicamente alle richieste , o che in altro tempo sia stata 
convìnta di aver mal conferito il battesimo. Kn bugiardo non merita fede , né meno 
quando racconti il vero. 

Tutta la dilBcoltà dunque si ristringe a sapere se convenga .sempre ribattezzare sot- 
to condizione il battesimo che liu padre, una madre, una levatrice <umo dato in casa, 
in caso di grave necessib'i. Intorno a questo punto, né i teologi, né i rituali , né i mi- 
nistri de’sacramcnti non vanno del tutto d’ accordo. 1 kmi diversi pareri possono ri- 
dursi a tre. 

U primo, sostenuto da fistio con calore, pretende che non si possa, senza gran pec- 
cato, ribattezzare un fanciullo, sotto pretesto che tuta levatrice che diede 1' acqua nel 
bisogno, abbia potuto mancare nell' intenzione necessaria, o ingannarsi nelle parole , 
(|uando, bene interrogata, ella attesti di aver fatto quanto prescrive la Chiesa in ogni 
parte. Convien dunque, seguita questo teologo, aver un dubbio ragionevole ; cnon è 
tale se non quando, dopo un grave esame, nunsi possa avere una certezza moralevlcl 
fatto. Reqniritur ergo ditbilaliu probabili^-, eamitem probabilis dubUatio etl, qua 
facta etiam diligenti indagine discuti non potett, ita ut me moraUs eerUtudo faeli 
haberi queat (3). Benedetto XIV si vale di queste parole nell' opera da noi qui sopra 
citata. Soggiunge ancora che quelli che danno un secondo battesimo Sotto condizione, 
quando non vi sia ninna valevole ragione di dubitare della Sicurezza del primo, incor- 
rono nella irregolarità stabilita da Alessandro 111 coutra i ribattezzanti ,come dichia- 
rò s. Carlo Borromeo. Checché ne dica questo dotto pontelice , vi sono molti dottori 
che in questo battesimo condizionato non ritrovano colpa grave o materia per diveni- 
re irregolari. 

Il secondo sentimento, abbracu iato dal Silvio, fondato sopra la decisione del pasto- 
rale di Malbics e di un Sinodo tenuto ad Ipres , si conviene con quelli che in fatto di 
battesiiiui non vogliono mai eh' altri si atieiiga aU’osserzionedi una donna. Sonoque- 

(1) Cum projecti* cvpositi.sque paeratis, licct allisa reprriatur scheduU qnae oos baptizaloi esse 
teslelur, in id lainen, an vere factani sit, paroclii diligcnlcr inquircnl; si certi niliil coinporepnt in- 
acripto clmrtulao nomine, co* sub conditiono baptizabunt: Coneil. 7'ototaii,, parli 2, eoo. 2. tara, 
IO. Cane I/arda 'nij col. 1798. 

(2) Lili. 7, cap . 6, n. 5, con gueslo faggio riilring mento : t Miti certa habeatur notitia perto- 
s nae a rjuu screduta fit exarata, aut ottunde induòitatum desumatur indicium baptiematù vite 
> puero cottati n: pag. 2 j 6 . 

(S) Lstius in 4, «list. S, § l'd; Bcncdictus XIV, unde supra, n. 2, pag. mibi 23 1. 
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ste le loro ragioni : 1° che fr.i quelle che furono sempre rigiiardale come eacinpl di 
saviezza e di esemplarità, molte se ne ritrovarono di costumi assai corrotti, edancora 
di tali che professavano magia e sortilegi. Ora, persone di questo carattere operatio 
più volentieri perii demonio che per la Chiesa del Figliuolo di Dìo; 2° Che l' esperi- 
enza ù dato a conoscere oh’ altre ve ne sono che stimano di saper battezzare , delle 
liliali si giudicherehbe ancora che sapessero farlo a convenienza , e che nulla di me- 
no, richieste con buon esame , confessarono , senza pensare di darsi contra , eh’ elle 
arcano proffcrila la forma, mentre che una delle loro vicine versava l’ acqua. Questo 
so certamente io stesso essere occorso in una parroehia , che potrei dire a nome ; 3“ 
Perchè quelle medesime che non sanno per sé stesse s' abbiano fatto bene o male , 
perché i lamenti della madre, le grida di una famiglia piangente , il pericolo del fan- 
ciullo, non permettevano loro posato spirilo , di che s' à bisogno per sapere quel che 
si opera, vi diranno francamente che fecero tulio a sangue freddo, c in modo da nou 
dubilarnc punlo ; e ciò per limore di non parer donne dappoco , e di non essere chia- 
mate spesso; 4’ Finalmente perché in una cosa di tanta rilevanza , è giusto il ripor- 
tarsi a coloro che sanno il mestiere in forma da non dubitarne. Or ecco come ne par- 
la il P. le Jeune dell'Oratorio, ([ueslo celebre soggetto che fece le missioni in Fran- 
cia quasi per il corso di sessant’ aimi : L etperienza mi diede a vedereqwmto savio 
e salutare sia il eonsi;/lio che momig.de Limoges à dato a tutti i parrothi, di bat- 
tezzare sotto condizione tutti ifaitciulli che sono .stati battezzali dalle levatrici in 
casa; perchè, quantunque .sappiano esse bene la materia e la forma de! sacramen- 
to, esse allora sono tanto per ordinario fuori di sé , che non sanno più quasi quei 
che si facciano ; ed aieime ànno si poca arvertenza, ehequantunque abbiano com- 
messo alcwì errore, si cerr/ognano a confessarlo , quando il parroco viene ad in- 
terrogarle. S Tommaso dà lo stesso avviso di ribattezzare, nell' Opuscolo terzo , 
5 1, eee. (1). Una testimonianza come questa vai quasi tanto come una dissertazione. 

Il terzo sentimento sta nel mezzo di questi due da noi riferiti. Non ammette , e non 
esclude assolutamente il battesimo dato da una donna ; lo esclude, quando non abbia 
altra testimonianza che dì lei ; lo ammette, quando é contestato da due testimoni de- 
gni di fede. Questo temperamento, eh' e dell' autore delle Conferenze di Angers (2) , 
sembra molto giudizioso ; poiché, oltre all' esser fondato sulla ragione , che in mate- 
rie assai manco importanti di questa nou si rimette alla testimonianza di un solo uo. 
tuo, è appoggiato sopra la decisione di molti roncìll di questo regno, come sarebbe 
quello di Evreux del lì>76, diHovarc-del 1381, di Reims del 1383, d’Aix del 1583 (3). 
E‘ vero che Benedetto XIV crede che un u>stimnuio che non patisca eccezione possa 
bastare; cd io vi soscrivcrei volentieri, ((iiando si tratti che sia nomo saggio, di valore, 
che tutto abbia veduto ed esaminato cogli occhi propri ; ma generalmente, bisogna at- 
tenersi alla regola che domanda molti testimoni , e che gli à richiesti sino da' primi 
tempi, come apparisce da un canone , noi) lasciato indietro da questo dotto pontefl- 


(l, ì'cdi il jir-mo.lomo de* Sermoni del P. le Jéune net l ominci.tmento , ed zione di Toloea, 
1688. Il P. le Jeune mori a L.iaogeo addi 19 agottn tC72, ti anm'82: era rimato cieco d-qo ietà 
di 3';> anni. 

(2) Vedi la pag, 233, deli edizione 1721 . 

(3) l’arucufl anlcM|uam baptizcl infantcìn, itiligciUcr inquinxt, num sit perfusus squa, et qua. qui- 

busque verbis . . de qua sufficienti duoruui suileui teslinioiiio sucerduti constare debet : Cnncil. 

II. mente L'ni mulieri, seu alteri privutiui bapti'.uuti credi non debet ; Condì. Jju tediente. 
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(» (1). lo non credo nè meno, parlando moralmente, che si dovesse credere a due otre 
persone che, tutte conturbate ugualmente dal perìcolo della madre edel fanciullo, non 
avessero ben potuto vedere, nè quel che si facessero elle medesime, nè quel che faces- 
sero gli altri. Non è questo il caso in cui ninno possa sicuramente promettere in pro- 
prio fatto ; ma è quel caso, come noi abbiam provalo , che il principale è più sospetto 
degli altri. 

In quanto alla irregolarità , noi non dubitiamo punto che coloro che ribattezzano 
senza ragione sufficiente, quantunque condizionatamente, non s' incontri in Italia, poi- 
ché due testimoni cosi gravi , come 1’ arcivescovo di Milano e Benedetto XIV , di ciò 
ne assicurano, e che il costume può allargare le pone oltre la intenzione primitiva di 
coloro che r anno stabilite. Ma noi seguitiamo a dubitare, coll'Avila, Pontas e parec- 
chi altri, che questo abbia luogo per tutto. Tuttavia non si può scusare di peccato , e 
ancor digrave peccata, un uomo che ribattezza, ancor che sotto condizione, senza una 
vera ragion di farlo. Ma niun delitto non basta per indurre all' irregolarità. 

Forse non si stimerà fuor di proposito eh’ io mi fermi un poco intorno al battesimo 
degli eretici del nostro tempo. Converrà ribattezzarli quando si convertiscono? La 
quistione è breve: la risposta non sarà lunga. 

Dico dunque, in primo luogo, che non è mai permesso di replicare il battesimo, par- 
ticolarmente perchè è stato dato da un eretico. La Chiesa à deciso contra s. Cipriano’ 
e io questo punto vanno tutti d’ accordo. • ' 

Dico ancora che, se il tempo lo permette, bisogna informarsi accuratamente del mo- 
do con cui si battezza nel paese del qual è la persona che vuol rientrare nella Chiesa. 
Se usano di farlo con la materia e forma solita, bisogna , senza dubitar punto, averlo 
in conto di buono. Se, come è affermato, che questo si faccia altrimenti , e si battezza 
per onore eoli’ acqua rosata, ovvero che un grave ministro versi 1’ acqua , mentre die 
r altro profferisce le parole , ovvero gli basti di bagnare le vesti del fanciullo quando 
fa freddo, certamente si deve battezzare di nuovo. Aggiunge il Silvio che l’ implaca- 
bile avversione che mantengono essi contra la Chiesa, fa die spesso si sieoo trovati in 
difetto dal lato dell’ intenzione. Ma Pio V à deciso che subito che un calvinista à la 
generale intenzione di fare quel che fu da Gesù Cristo istituito, non può pregiudicare 
ai valor del sacramento, nè coll’ intenzione particolare eh’ avrebbe di escludere la ve- 
ra Chiesa , nè con la mala interpretazione che potrebbe dare alla forza delle parole 
sacramentali. Per questo un sinodo d'Evreui, citato e seguito dal nostro S. P:, proi- 
bisce nel 1S77, sotto pena d’incorrere nella sospensioue sul fatto stesso, ad ogni sacer- 
dote che sotto questi vani pretesti ribattezza coloro eh’ aveano già ricevuto il battesi- 
mo da questi novatori. Provai tutto ciò assai diffusamente in un volume della mia Teo- 
logia. Avrei dovuto rimettere il lettore ad un altro luogo. - 

Si dee dare lunghe prove a’ giudei che domandano il battesimo. P' n' trionfate , di- 
cevorai un giorno, uno di questa perììda nazione , quando vedete uno de' metri far 
eembiansa di vemre dai voetro partito ; ma tappiate che un giudeo. è sempre giu- 
deo. Non può per nulla essere questa una regola generale ; ma vuol tuttavia la pru- 
denza che , per evitarne le conseguenze, si prendano le convenienti precauzioni, e so-, 
pra lutto bisogna guardar bene con quelli che sono impegnati in matrimonio. Spesso, 

(I) Placuit de inCuitibnt, qaotiet aoa inTeniuntur oertiuùni Teetei; qui eoe beptùetoe aue, nne 
dabitetione leslenlur .... atiupie ullo sotupalo eoe eue b^itizendoi ae ieta trepUatie aoa fecial 
SecrameiUaruin porgslione privarì : Coueit. CartAagm., e. aiiit. vi, <n. MI, fida. 6, Barduio., 
(OHI. 1, eoloit. 987 . 

BiU. par. Voi. I. 17 
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per ineonlmr piò presto iin nuovo legamo, rìniinziano alla sinagoga; solva sempre, se 
questo può Tarsi, l’ huenziono di ritornarvi dopo. Sopra quelita tema , assai ben fon- 
data, ò in veduto un de' più saggi prelati del regno (1) usare in riguardo di una don- 
na giudea tanta dilaziouo, che per sita uatiiral bontà non aiTCbbc voluto praticare eoo 
altri. . 

Si sono trovali de' giudei ehe per venir pili tosto a capo della lor conversione, e per 
abbreviare le eontesO che il divorzio suoi portare in conseguenza, davano alle lor mo- 
gli un libello di ripudia. Benedetto XIV si rivolse conlra quest uso con tutta la forza 
del suo stile (2). Questo è iin apparecchiarsi male alla religione , cniniudaudo dalle 
pratiche riprovate dal suo legislatore. 

Ci rimane solo ad esaminare se si abbia a supplire alle cerimonie del battesimo a 
coloro por cui non si sono fatte, sia por dispregio, come s' usafragli eretici, o sìaper 
impotenza o per qiiniclie altra legittima rogioue , come quando ad un fanciullo vien 
data r acqua in casa. 

Questa quistione può più valere a tal che dovesse estendere un rituale, che a de'sa- 
eerdoti eh' abbiano ad amministrare il battesimo ; poiché questi altro nonpossonufar 
di meglio che seguiri> la legge delle diocesi dove stanno. L esaminarla per altro non 
riuscirà loro inutile. Un uomo da bene é sempre contento di poter vendicare la pratica 
dominante della Chiesa. 

Vi sono tre pareri intorno a questa difficoltà. Il primo , che fuor di dubbio è il più 
comune, vuoi che si supplisca verso gli eretici, come si la co'ngliiiolide’cattolici, alle 
oerimonic che con essi non si praticarono. Così prescrive il ritualo romano , seguito 
da un inflnito numero di chiese particolari. Quelli di Reims, d'Amicns, della lloscella, 
eco-, vi si conformano. 

Il secondo à de' temperniiienti. Non vuole che si obblighino a queste sante cerimo-, 
irte coloro che jier mala vergogna nmi volessero assoggellarvisi, e potessero disgustar- 
li della nostra Santa Fiale. Cosi ordinava il rituale di Meaux del IGào. Il Cardinal di 
Naaglies abbracciò questo parere , e decretò che si facessero le ce iaionic a' figliuoli 
degli eretici, se i lor parenti le domandavano , e cosi agli adulti , se per sé le richie- 
devano. 

■1 terzo, che a prima rista pareva più pesato degli altri due , vuota ehe quando i 
faneiuUi arano stati battezzati Jìtori delta ehiasa parrocehiale, iparroehi supplis- 
Seroitemplieemente ail’ Unzione ed all' altre cerimonie del battesimo , a riserva 
deW esorcismo ; poiché riesce mutile il diseaceiare il demsmio fuori deW anima di 
un_faneiullo dove abita lo Spirilo Santo. Sono questi i termini del Cardinal Camus 
ne' nioi statuti, pubblicati a Grenoble del 1690. Questa idea parve tanto giudiziosa al 
gran Bossuet, che presela nel seguente anno a prò della sua diocesi. 

Il Gibert e li Uuguet si sono dichiarati contra questa nuova opinione (3), combatten- 
dola con egiiàl forza e capacità. Come corrono le loro opere fra le mani di ciaschedu- 
no, e che dall' altro canto un parroco non riformerà il metodo della sua chiesa, quan- 


(1) M. Scìpion Girolamo Begon^ vescovo di Toul. 

(2) V idi la Constituzione Apostolici Ministerii de’ 16 seUemb. 1717, ai lonso 2 , dei Ballario 
diqueeto gran papa. 

(S) Gibert. f Ceaevlt. Canonie. , intorno al batteeimo.. Coneul. I e 2. Jl Dagnety Dieeertasioni 
Teologioie e Dagmatiehex / niorno agli eiorcMs»', li Intorno tEnearietia, HI Intorno rwii- 
ra , Parigi Stefano. 1717. i 
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do ancora fosM manco buon che non Io è , mi ristringerò solamente ad accennare al- 
cuni de' loro mezzi, facendoli vnli>rc manco che sia |>ossibiIe. ' 

Il primo è tratto dall' angelo delle scuole, che non ignorava 1’ uso del suo secolo, c 
che dice indeflnitajiiente che per osservare l’ uiajormilà nell' wnministrazion del 
bcUtegimo, eoncien tuppUre alle cerimonie , quando tia poetato il pericolo , per 
etti ti tolto tralasciate ( l). Cosa non soggetta a niun inconcenicnte^ seguita il santo 
dottore / poiché la medesima acqua benedetta, che dopo il battesimo si versa sopra 
di noi , à la virtù di reprimere il poter del demonio. Certa cosa è duii(|iie che fin 
al tempo di. san Tommaso I' uso di supplire agli esorrùsmì era universale, o alméno il 
più comune che fosse in Italia, in Francia c in Germania, paesi a lui noti, e di cui un 
giovane, coni' era allora eh’ egli scriveva intorno al maestro delle sentenze, non a- 
vrebbe osato assalire gli usi. Agevolmente si jKitrebbc dar a vedere per via di Ono- 
rato di Autun, che viveva un secolo prima, che questa pratica correva ancora al tem- 
po suo. 

Il secondo modo ci viene somministrato da diversi concili, che si sono chiaramente 
spiegati in questo particolare dopo il funesto mfclice sUibilimento deli' ultime eresie. 
Cosi sono quelli di Gvreux del di Reiins sotto il Cardinal di Guisa del 1583 , di 
Bourges del 158$ (11). 

E’ vero che nel coucilio di Roano, tenuto del 1581 sotto Carlo di Borbone , i pareri 
furono divisi ; ma questa medesima divisione diviene |ier noi una fermissima prova, 
poiché l" tutto il mondo convenne che si dovesse supplire alle cerimonie co'fanciul- 
li ; 2" In quanto a’ calvinisti che abiurassero il calvinismo, e che alnini vescovi dura- 
vano fatica od esporli a questa cerimonia, si prese regida di riportarsi alla decisione 
della Santa Sede, allora occupata da Gregorio XIII, valea diredaiinnomo che aTem- 
pi suoi fu dal più al ineuo un Benedetto XIV nel sccol nostro. Eccola risposta del dot- 
to ponteDce, che, dopo avere abjurnlo da un lato, ed essere stato assoluto dall'altro, s{ 
dovesse supplire a tutte le cerimonie (3). E qiie.sto è scritto nel ritimle romano, cheser- 
vì sempre di norma a due terzi dello chiese. 

11 terzo modo nasce da un considerabilissimo inconveniente , ed è la sola opinione 
del Cardinal Camus. Vuole questo prelato che si supplisca a tutte le cerimonie del bat- 
tesimo , trattone gli esorcisiui. Ura , considerata beni! ogni cosa , questa decisione è 
contradditoria, l’crchè ciò? Perchè tutte le cerimonie che precedono i sacramenti o 
tono esorcismi di azione, o Anno gran relazione con quelli, 

La prima di queste cerimonie, secondo il rituale romano eh' è molto antico , consi- 
ste nello arrestare il fanciullo alla porta della chiesa , e d'impedire che non entri. 
Chi non sa essere questo ii segno o ia conseguenza della sua scomunicazione e del 
suo possedimento spirituale? 

La seconda è quella di soffiare tre volte sopra la sua faccia , prima d’ im|vorgli le 
mani j ora , questo solilo di dispregio è relativo al demonio , e dinota il poco conto 
che se ne fa. . . 


(1) Ga qaae aguntur ia ezorciimo, noa mal praetarinUtenda, nisi in neceititatù articnlo; et lune 
cenante pericolo debent loppleri, ni ferretur nniformitaa io baptiano : a. Thom. , t , diit. 6, p. 
2, T. 9. 

(2) Carati perficiaot in ipiÌ8.(Ca]TÌnbtaruni infantibos) omnei alios ritns baptisinatie ab Hlb omis- 
■ 08 . Quod ìdetn in adultis redeunlibur ad baerc'si agi jubomua ; Condì. Ebrde., ut supra . . 

(9) Caneoonias baplisai supplendas eiac, praeccdenle io adallir abjurationé et rceonclliatiOBe: 
CreporibXin. 
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La terza è il segno della croce sul cuore e su la fronte, ed è il più grande e il piò 
tremendo esorcismo contra il principe delle tenebre. 

La quarta è quella di benedire il sale ; contiene questa cerimonia un doppio esor> 
cismo, 1’ uno delle parole , poiché l' orazione di questa benedizione comincia cosi : Jo 
ti esorcizo, o tale, stato da Dio creato, m nome, ecc . ; l’altro di rendimento di grazie, 
poiché la benedizione di questo sale, diesi mette nella bocca de’catecumeni, lorende 
atto a scacciare lo spirito maligno, e per tal line vien loro dato. 

La quinta è una seconda impressione del segno della croco sopra la fronte; ma ciò 
si fa nei mezzo di uno spaventevole esorcismo, che comincia da queste parole: ErffO 
malediete diabole, recognosce sententiam tuam, eco. 

L' una delle ultime è quella di toccare con la sciliva le orecchie e le narici del fan- 
ciullo , dicendo; Ephphela, cioè apri tu ; e quest’ atto e queste parole sono presi da 
quei che fece Gesù Cristo per risanare un ossesso, reso dal demonio sordo e mutolo 
insieme. Quindi è parimente un doppio esorcismo di fatti e di parole , consegrato dai 
Figlici di Dio. Si troverà nell' autore da me citato (1) le particolarità molto più divi- 
samente di queste preziose ed antichissime cerimonie. Né sia permesso di domandare 
dopo lui, se si comprende bene quel che si dice quando si propone, di separare gb' 
esorcismi , e se ne à un solo , trattone V istruzione , ohe propriamente non è una 
cerimonia, che non sia un esorcismo, od accompagnato da esorcismi, che si riser- 
verà egli, seguita a dire? e che si leverà via? Se si levano le parole, sarà togliere 
/’ anima dell' azione , la cui forza e lo spirito sono espressi dtille parole. Se si a- 
holiscono le cose, non si può più supplire alle cerimonie, ed è un sopprimerle. Se 
SI sosbtuiscono altre orazioni agli esorcismi, si.fa contra r intenzione della Chie- 
sa , che à voluto conservare quel clte ricevette dà padri suoi , e forse ancora da- 
gU apostoli, oche ordina di supplire alle cerimonie ed alle orazioni, non 
già di annullarle per sostituirne di nuove. L' uno leverà via il soffio , f altro il 
sale, un terzo sdegnerà la sciliva .... sarà chi non comprenderà bene , perchè si 
fermi un battezzato alla porta della chiesa. Tutti abolirono gli esoreisnu una vol- 
ta tanto lunghi, chebisognava esortare icateeumcnia sofferirli pazientemente (2), 
e 81 frequenti, come si trovano ancora da per tutto. ' 

Ma finalmente , dicono essi; gli esorcismi per altro non sono fatti che per discac- 
ciare il demonio; ora, riesce vano il discacciarlo dall' am'ma di un fanciullo , dove 
abita lo Spirito Santo. Il termine di vano è qui parimente troppo mite; non à cosa 
più incoTweniente che lo esorcitare lo Spirilo Santo, diceva Optato Milevitano (8). 
Forse non é esorcizar lui medesimo , quando si profferiscono gli esorcismi sopra 
uri abitazione dov egli dimora ? 

Rispondo 1° che la forza apparente di questa obbiezione forma la sua reale de- 
bolezza. PoBsiam noi dunque, senza colpa supporre che la Chiesa di Gesù-Crism oqoa- 
8i tutti i pastori suoi sostengano autorità vane, o forse ingiuriose allo Spirito Santo ? 
Non già, dice lo stessoscriltore(i). jYon abbiamonol àlcundiritto di giudicarla,- biso- 
gnerebbe aver ricevuto lo Spirito del Signore con lamedesimapienezzaond ella pur 
l’ebbe, per mtendere ttilti i suoi motivi e tutte le sue ragioni. Se noi ci offendiamo 

H) Dis$ertation.,part.2,nuin.^ e srgg ,jìag.^,^^,sc. 

(2) Pide Cjfril. Jcrosol., EVaefat. in Calceli. j Orrgor. ÌUtztonz., arat 4. 

Quid iuì(] tu quam cxurcìsarc Spirìtum Sanctum: 5. Ojitae.,lib. 2,<fc Schismzle Donatist,. 

(4) Dissert., I part., «. 3, 7, e scg-j , et pari. 3, num. 3, pag. 81, *•' 
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del suo contegno , subito é guestavna prova che dal nostro lato mi siamo gt in- 
giusti... Ui meraviglio, seguita egli, che non si sia conosciuto in questa occasione 
che si attribuisca Olla maggior parte delta Chiesa e de’ pastori suoi una spezie di 
irreligione, di che , senza fare un' ingiustizia , non si potrebbe avere in sospetto 
un solo vescovo cattolico. Ma.at dice,^\i esorcismi dopo il battesimo fbnno oltraggio 
allo Spirito Santo che si è già rìceynto. Pare che cadano sopra Ini, cc. Tutto questo 
sarebbe orribile cosa , e in conseguenza tutto questo è falso. Questa cerimonia à 
un altro senso, poiché viene ordinata dalla Chiesa; e se tiene un altro senso , per- 
ché le si vorrà dare quel che non à ? Inoltre , se si trova difficoltà nelle parole di 
s. Optato , questo si é per esercitare lo spirito de' dotti uomini , e per provare la 
loro sommissione; ma mdla dimeno é sempre ttn motivo di dubitare che la Chiesa 
si possa essere ingannata, perché già si ritrova in errore chi pensa eh’ essa vi sia 
caduta. Non si dee già esaminare di un costume di tanta importanza dal tempo e 
dalla vecchiezza sua', quando nonfosse ancoraaltro che un giomodalla sua intra 
dazione, non potrebbe essere censurato, se fosse vero che la Chiesa lo avesse or- 
dinato da un giorno. 

Rispondo, in secondo luogo, che questa difficoltà cade in un certo modo sopra co* 
loro che la propongono. Non possono già negare che la Chiesa , avanti e dopo di 
Sant' Agostino, non facesse gli esorcismi sopra tulli i catecumeni che ammetteva al bat- 
tesimo. Ora , bisognerebbe oltrepassare ogni temerità a pretendere che fra questi ca- 
tecumeni, purìflcàtiaforza di lunghe orazioni, digiuni e vigilie, mnrliflcazioni c since- 
ro pentimento de’trascorsi errori (1), non ve ne fossero molti che, come Cornelio il Cen- 
turione, fossero ancor prima di aver l'acqua del battesimo ripieni dello Spirito Santo. 
Si crederà egli di un sant’ Agostino, che, dopo avere si a lungo bilanciato, prese final- 
mente cosi buon partito, che quel che fu costretto a palesare nelle sue Confessioni ai 
di presenti ancora commove gli animi nostri 7 Si crederà egli di un san Martino , la 
cui carità era stata lodata da Gesù Cristo, quantunque non fosse ancora altro che ca- 
tecumeno ? Di un sant’ Ambrogio che, prima di battczzar.à, area già tutte le virtù del 
vescovato, quandoDio nel chiamò per mezzo di un miracolo ? Di un s. Cipriano che 
cominciò dove molti seni di Dio non potranno mai terminare , c che dal primo sito 
passo abbandonò ogni cosa e le sne molte speranze? Ora, questi grandi uomini furo- 
no esorcizati come gli altri. Si soffiò sopra essi loro , si commise al demonio che si 
partisse da loro, eco. Facevasl dunque una Inutile cerimònia, o temevasi che lo San- 
to Spirito, ch'avea già fatto de'Ioro cuori il suo tempio , sUe'ncsse offeso degli anatei 
mi che si fulminavano contea il nemico suo ? ’ 

Finalmente io rispondo che queste parole ; esci, maladetto spirito , non iscongiti- 
rino altrimenti il demonio come dominante in quel luogo, ma come custode delle stra 
de deU'animo, per apparecchiarsi col mezzo della concupiscenza , la quale troppobe- 
nc si convien seco , la facilità e i modi di potervi rientrare. Era san Paolo ripieno 
dello Spirito di Dio; ad onta di questo , 1' angelo di satanasso gli tenera assedio. Chi 
dubita che non lo scongiurasse? Ma chi dubita che non possa la Chiesa praticare so- 
pra un innocente quel che questo grand'apostolo faceva sopra di sé medesimo ? 

Io non mi fermerò al passo di Optato: il badare alla sua opposiziona, sarebbe un a- 
busarsi de'termini. Combatte questo santo vescovo i Donatisti, che, tratti da sacrìlego 
furore , riguardavano il battesimo della cattolica Chiesa come una abominevole ceri- 

(I) Ingrewanu baptiunum, orationibus crebris , jeJuBiif , geniculationibas , et perrigillis drarc 
oporìet, et cum confeasione omnium ratro delictonun. Terlult., hk. de Papi. 
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monia, e che giongeTano non solo a lavare le mura deìoro tonpi, come se runxione 
deVcH pontefici le avesse profanate , ma fino a dare a cani I’ eucaristia che i nostri 
sacerdoti arcano consacrata. Ecco quel che Optato chiama esorcizare lo Spirila San- 
to; cd à ragione, perchè sforzare un uomo a ricevere un nuovo battesimo, oda consi- 
derar come uulla la coiisecraziouc che si fa nella Chiesa, è scacciare da sé lo spirito 
della verità e deU imitù, ed è un imitare i Farisei che ne’ miracoli di Gesù Cristo non 
vedevano altro che t'opi'raziuiii ili Belzebù , in cambio di riconoscervi la virtii del Si- 
gnore. Quelli a' (piali non basteranno quel poco che da noi si è detto , si prenderanno 
la pena di esaminare le foir.i da noi accennate , e riconosceranno che In (!hiesa si è 
sempre diportata con una supcriore saqiienza , e che conviene rispettare gli usi suoi , 
quando ancora non si giunga a penetrarne bai^evnlmeute la ragione. 

5-11 

Duneri del parroco ri'juardo alla emijermaztone. 

Il parroco dee fare tutto il posiibile per nidurre tutti i parrocchiani a ricevere 
la eonfermazione. — la ttalura del peccalo di coloro che la trascurano. — Sfezzidi 
disporre altrui a ricevere questo sacramento. — Coneien aeeostarvisi per tempo.— 
Saggio metodo da osservare nel corso delta cerimonia. — Coneien mettere graiìde at- 
tenzione che i fanciulli non ricevano i unzione se non dopo aver ricevuta t imposi-^ 
Zione delle mani. , 

Un parroco dee adempiere tre doveri riguardo alla conlcrmaziooe. Il primo è que- 
ato, di far in mudo che ninno de'suui tralasci di riceverla. Il secondo, di bene disporli 
a questa iinportaute aziouc. 11 terzo , di vegliar molto se sieuu tutti validamente con- 
fermati. Con tra poco di pazienza si conoscerà che quest' ultimo articolo è di grave 
importanza. 

Io non baderò punto a provare con una serie di ragioni che un parroco dee fare 
ogni sforzo per impegnare tutti i suoi parriKchianl a ricevere a tempo e luogo la con- 
fermazione. La pili semplice nozione di questo sacramento vien a dimostrarne l’utilità. 
Bisogna aver coraggio, cd averne molto, per fare professione di vera pietà e di un ve- 
ro cristianesimo, in un tempo in cui regna il latrocinio, la menzogna , I' adulterio e 
più ancora rirreligione, in modo che uè la terra innondata (1) , dove la più pura virtù 
è considerata come il capitale degli spiriti deboli , dove il timore di Dio è chiamato 
freddamente bacchettoneria e superstizione. Ora, non à cosa che possa maggiormente 
ispirare questo coraggio quanto un santo sacramento, che di sua natura tende a fiirti- 
flcarc i soldati di Gesù Cristo contra tutti gli assalti della carne, del mondo e del de- 
monio (2), che fa loro professare la Fede con tutta l'intrepidezza de’ martìri, c che al- 
cuna volta, ed in un btante, spezza le catene con cui l’ impuro spìrito gii avqa lega- 
ti (3;. ■ 

1 

(1) Malcdìctuin et oendaciam, et homìcidium et furtum , et adulterium iaiiBdaveniBi t Oue , 4, 

». 2 . ' " 

(2) Quiunatis Mcr«mento chrìftianl advems omnes oaroU, muodi «t dMÌ»9li ro4«stìosi 

tea finnt: Catech. Bom.y 2. part., htc n. 17. 

(Ji) Vedi nel terzo tecolo Uenedictin» , 93 , i7 miracolo fatto da t. Bon^ veteovo di Chiara- 

montCi copra due oatetti. 
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Con la mira di qnostl grandi effetti , decisero ! più saggi teologi comnnemente ea- 
aere la confermazione necessaria Jwr necessità di precetto divino ed ecclesiastico. 
Donde ne segue che la negligenzain riceverla, con tutto che non nascesse da dispregio 
veruno (1), è per se stessa un peccato mortale (2), e che questo peccato sarà impotato 
a'parrochi che poca cura si presero di farlo evitare. Tuttavia quanti non re ne sonò 
che non ne fanno quasi mai parola, e ne discorrono co’ soli iànciuili e in modo tanto 
siiperfizialc che non ispira nè amore nè ardore di accoatarvisi'FPer altro , non tocca 
a’ soK parrochì il procurar che si riceva questo sacramento da coloro ohe sono ad es- 
si raccomandati. I padri e le madri, e gli altri che fanno le loro veci, i padroni e tutti 
coloro eh’ Anno ispezione sopra le pèrsone subalterne, sono a ciò obbligati solida- 
mente riguardo a coloro che da essi dipendono. Ma il pastore sarà primo ad aretae 
colpa, come custode degli agnelli e delle pecore. Oimè ! se un uomo chentmàdarca- 
dere conto altro che di sè medesimo, dura tanta fatica a giungere ai suo fine, die sa- 
rà, che si penserà di coloro eh’ anno il carico altrttl sopra le proprie spalle ? O voi che 
avete numerosi figliuoli, domestici e sudditi, qual ragione di spaventarvi non trovere- 
ste voi in queste corte parole , se voleste ben meditarle ? Ala non si meditano bene se 
non a’ piedi del Signore, la qual cosa voi non fate quasi mai. 

Il secondo dovere del parroco , riguardo alla confermazione , è questo , di ben di- 
sporre coloro che devono riceverla. Il miglior mezzo sarebbe indubitatamente quello 
di mantenersi nell’ innocenza del battesimo. Per questo, dice Optato (3), convienspes. 
sò avvertire i capi di famiglia, che vegliano sopra i loro ligliitoli per istruirli nelle ve- 
rità della fede e de' costumi ; per insegnar loro a regolare la loro condotta sopra 
quella di Gesù Cristo, esempio necessario a’ grandi ed a'piccioli ; per allontanarli sen- 
za compassione dalla compagnia di coloro della medesima età, che, di già corrotti es- 
sendo, potrebbero corrompere allriii ; per separarli da ciascuna parte, particolarmen- 
•e ne' campi dove pascono i loro bestiami, dalle persone di vario sestw (4) ; per ripe- 
tere loro che non basta pregar Dio mattina e sera , ma che bisogna offerirgli il pro- 
prio cuore nel corso della giornata , fare se si può alcuna onesta lettura , e cercar 
panico lamiente di evitare l’ ozio, padre di tutti i vizi E perchè la vergogna e i mot- 
teggiamenii' sono per tutte 1’ età, e pariicoiarmente per i gioraifi, di-molto aggravio « 
si dee per tempo fortiflcarH contea il timor del dispregio, e far loro comprendere che 
non si dà vero male fuor che quello di perdere la grazia di Dio e' la giustizia. 

Ma come, ad onta di ogni attenzione del parroco, e tutta la vigilanza de' parenfi, ò 
diffidi cosa che il demonio "non si sia alcuna volta insinuato nel cuore de’ giovani , 
tocca al buon pastore di rlstaurare le brecce che questo ooumn nimieo avesse potu- 
to fare. . i . 

Per intraprendere questo con quella forza conveniente ad un affare di tanta impor- 
tanza , basta ricordarsi che la -oonfermaiione, come sacramento de’ viventi , suppone 
lo stato di grazia in coloro che la ricevono ; che questo stalo , quando s* aJAia avuta 

’ • - 

^ (1) Ditti con tutto eie non natecttt da ditprtyio veruno , ptrehi ti dà un ditprtgio virtuuie 
in una colpevole ntgltgmue, ttcondo quel dotto dei concilio di Seno del 1524: Contaomi dicitor 
confirautio, qnaiido epùcopus est praesens paraliu dare, et persona hoc sciens negligit. 

(2) Tenetur homo semel in vita confirmarì, et si possìt et negUgat, lìcet sacramenUim aliter non 
contemnal,* peccai mortaliter, et damnatur, ccc. ; Sant Antonin., S p., lil. 14, eap. 14, $ 1. 

(S) Paslor bonus, part. 4, cap . S, 5 I , pag, miii 194. 

(4) Non tipui crtdtre quanto tia nccetiaria quatta precauzione , ,e dee attervarti attaiptr 
tempo. 
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la disgrazia di perderlo, non si ripara in altro modo che eoo un sincero dolore de'suoi 
falli; che questo dolore, ch'à fatte versar tante lagrime alla Maddalena, costa sempre 
molto a’ giovani spensierati, leggieri e senza riflesso; e che in conseguenza non si ri> 
cerca altro che un gran zelo, moltiplicare cure e calde orazioni che possano destarlo 
nel loro cuore; che fa molto meravigliare la disposizione che il Figliuolo di Dio ricer- 
cò de'suoi apostoli per mandar loro lo Spirilo Santo; che non gli bastò di parlar loro 
del regno di Dio per lo corso di quaranta giorni continui, ma che feceli passare al più 
santo ritiro che fosse mai, ed a coutiuue orazioni , tutto il tempo che trascorse dalla 
sua ascensione fino alla festa della Pentecoste (1) ; che sarebbe a desiderare che , per 
ricevere la sostanza delle medesime grazie, si volessero quasi avere le medesime di- 
sposizioni ; ma che, come questo per cosi dire non è possibile al popolo , bisogna al- 
meno che, con l’ ajulo di salutari consigli del suo pastore, si occupi lungamente pri- 
ma a considerare la misericordia che Dio si apparecchia ad usar seco, e che, per mez- 
zo di buoni ammaestramenti, ne conosca tutto il frutto e la grandezza. 

Di qna ne segue 1" Che un parroco mancherebbe al suo debilo,se si contentasse di 
oominciar le sue istruzioni intorno alla confermazione dieci o dodici soli giorni prima 
che il suo vescovo giunga a conferirla; 2° Cile , come non si formano mai i fanciulli 
alla vera pietà meglio che nella confessione, deve particolarmente in questo tempo e- 
toriarli ad accostarvisi spesso , dichiarar loro che sarà sempre pronto ad ascoltarli , 
stabilir l’ora che loro piace, anzi che quella che piace a lui, e principalmente consa- 
crar loro il dopo pranzo della domenica per dar la mattina alle persone avanzate ; 3* 
Che per impedire la dissipazione, tanto ordinaria a'giorani, bisogna, quando si condu- 
oouo da una parrocliia ad un’ ultra, dove è il ritrovo comune , procurare che soctifl- 
chino la strada con cantici sacri e sopra tutto con quelli stabiliti dalla Chiesa per ri- 
chiamare lo Spirito che rinnovi la faccia della terra ; 4° Che non dee avere niua ri- 
guardo nè alle dicerie nè a’ lamenti de’ loro congiunti poco cristiani , che gridano a 
gola aperta qiiando veggono i loro figliuoli esclusi , mentre che quei de’ loro vicini 
vengono ammessi. La mala compiacenza che si fosse per usare in questo- caso , per- 
derebbe e il parroco Iraditor della propria coscienza, ed i parenti , favorendo la loro 
negligenza e la superbia, ed i figliuoli ancora, die diverrebbero colpevoli di un dop- 
pio sacrilegio, l’ un nella penitenza, l’ altro nella confermazione medesimo, aenzapar- 
lar di quelli che la profanazione di un sacramento può partorire. , 

Vi sono de' rituali , .come quello di Toul , i quali vogliono che , quando il vescovo 
conùnda a confermare, vi sia un ecclesiastico che lo preceda di dieci o dodici pasd, 
e faccia con piana voce per non interromperlo-, ma chiara in modo che possa essere 
inteso, alcuni atti di fede, d’ adorazione, d' amore , di rinnovazione de' voti del batte- 
aimo, affine che chi vuol prendere la confermazioae gli ripetano interoamenta e si 
animino a non perdere ninna porzione della grazia che yien loro proposta. Questa 
rinnovazione ddle promesse del battesimo riduede una particolare attenzioue ; è que- 
sto il gran line della confermazione ; c per questo, quantunque i Greci anche a’ di no- 
stri la conferiscano subito dopo il battesimo , la Chiesa latina non la dà se non dopo 
i self anni o piò. Si potrebbe per altro darla ad un fanciullo piò giovane, se fosse vi- 
cino a morire, o di essere trasporuito in im paese dove non vi fosse nè vescovo , nè 
ministri, di' abbiano dalla Santa Sede facoltà di compartirla. 

Essendo la gratitudine , secondo sant' Agostino (2 ) , un de' più sicuri mezzi di ono. 

(1) Eraiil perseverautes unaniioitcr in aratione cum mulierikuB, at Maria Maire Jean: , 1,14. 

(2; Hoc est glorìficari Daiun, gratias agareDeo : ,Sarm. 21, de Jivert. Cultas Dei ia 

hacmazime constitutus est , ut anima non sit ci ingrata ; /Jem, lii. de Spir.et Hit., cap. 11. 
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rar Dio, il parroco, ai suo ritorno alla chiesa , gli dee rendere a nome do' nnovi coa- 
feraatì solenne rendimento di grazie del benefizio segnalato oh' anno ricevuto da Ini. 
Un C‘rmo proposito di caraintnare ciascun giorno della sua vita per la via della san- 
tità e della giustizia, sarà molto fatto a proposito in questa occasione. 

Per intendere quel che fu da noi detto nei principio di questo articolo , che deggia 
un parroco molto vegliare perchè sieno tutti i suoi validamente confermati , convien 
ricordarsi che i dottori sono parimente di varia opinione intorno la materia e la for- 
ma di questo sacramento ; ma che si accordano in quanto alla sua sussistenza. Gli uni 
vogliono che la materia non sia altro die I' hnt>osiziooe della mono , che si fa a capo 
della cerimonia ; vogliono alcinii altri che la sola unzione sia la materia totale. Molti 
pretendono che l'imposizione che pre<«de , e I' unzione che segue conoorratio u- 
gualmente a formarne la materia, per modo che l’ una senza l'altra non basti punto. 
K questo è il partito, che parve a noi di dover abbracciare. Ora , secondo il primo e 
V ultimo di questi tre sentimenti, ninno può ben essere confermato , se non riceve be. 
ne l’ imposizione della mano e la crismazioiie. da sui è seguita alcuna volta più di un 
quarto d’ora dopo, quando vi sia gran folla di persone a ricevere il sacramento. Tut- 
tavia pur troppo accade per ordinario die sette od otto parrochie , le quali giungono 
le line dopo I' altre , dopo la cerimonia della imposizione , seguitano la (ila di quelli 
sopra ì quali è slata fatta, come so la sola unzione iiidubilatamente bastasse ; da che 
ne segue, u che violano la Icgg e della Chiesa , col sentimento di. coloro che non con- 
siderano r imposizione come no rito necessario, tenendola per altro come cerimonia 
importante , che i fedeli non deggiono mai trasandare ; o che non ricevono il sacra- 
mento, secondo l’ opinione di coloro ohe tengono questa medesima imposizione come 
cosa essenziale. 

Dunque a ragione un saggio dottore della Sorbona prescrive a coloro che assisiono 
al vescovo in questa augusta funzione , di aver cura che , tosto ch'egli la comincia , 
sieno rinchiuse le porle della chiesa, sino a tanto che sia del tutto terminata ; ed al- 
lora si comincierà a capile sopra coloro die non erano arrivati a tempo alla prima 
cerim9nia..Qudli che dopo il fatto riconoscessero di essere nel caso, cioè che non so- 
no giunti se non a tempo dell’unzione, faranno benissimo a dichiararlo al vescovo , e 
questi per lo meno farà bene a conferinarli sotto condizione. Non sa acchetarsi Tani- 
mo in una cosa di tanta importanza dietro alle opinioni scolastiche. 

5 111 

Doveri di un parroco riguardo alla penitenza 

\ 

Soccorso dì cui à bisogno un parroco per ben adempiere il ministero della peni- 
tenza. — Dece sempre essere disposto ad ascoltare chi a lui ti presenta. — nonde^ 
ve stancare i suoi parroeduani net fatto delta confessione . — Due conseguenze da 
cavarsi da questo principio.— Misure da prendersi nell' annunziare agl' infermi il 
loro pericoloso stato. — Se si possa assolvere ua ntoribondo che non dia niun segno 
di contrizione.— Caso ancora più difficile. 

Come non pretendo io qui di fare un trattato delia penitftza , mi ristringerò ad al- 
cuni pareri, die , ricevuti nello spirito con cui mi prendo la libertà di darli altrui, po- 
tranno non riuscire inutili a'giovani parrodii, il cui interesse è il primo fine della mia 
fatica. 

mi. Pax. Voi. I. 18 
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La prima cosa- che deggiono fare c quella di procurarti a tallo costo un de'niigliori 
libri di morale e di direzione che si possano avere. Io aggiungo la direzione olla mo- 
rale, perchè non basta a’confcssori distinguere Icpra da lepra ; ma che in oltre biso- 
gna che, dopo essersi bene impadroniti del carattere de' loro penitenti , sìa in caso di 
parlare a ciascuno di essi col linguaggio che gli conviene, cioè d’ intimidire gii uni , 
di rassicurare gli altri, di cavarne alcun dal funesta stato della tepidezza , di farli o- 
perare, questi i>erun principio d'amore, quelli per un principio di santa paura, donde 
si comincia ad essere siiggi. fo so che rorazione è il più sicuro mezzo che sia per ac- 
quistare queste ultime cognizioni. Ma poiché i più dotti uomini stimarono di dovervi 
aggiungere il soccorso de’ libri n quello delle proci , perchè non si seguirà un ajuto 
che fu loro tanto vantaggioso ? Io ò doto un picciolo catalogo de' migliori libri che 
siono a mia cognizione. Io non pretendo già di promettere per tutte le loro opinioni ; 
il loglio si mescola alcuna volta coU'otlimo grano ; ma , con un poco di attenzione c 
buoni principisi viene a capo di, distinguere il vero dal falso. Felicequel luogo dove un 
picciol numero di buoni preti si raccogliossero ogni settimana per conferir saviamente 
sopra tutte le diHicultà che ciascuno di loro avesse a direi I vecchi servono di guida 
a'più giovani , cd i più giovani sposso aprono i motivi eh' erano fuggiti alla vista dei 
vecchi. Se altro non facessero che vantaggiarsi per sè medesimi, non sarebbe questo 
sempre un gran bene ? 

Il secondo avviso che un parroco deve dare a sè stesso è questo , di essere sempre 
apparecchiato od udire coloro che anno bisogno del suo ministero. Troverà di quelli 
che lo stancheranno co’loro .scrupoli, con la goffa stupidità , con le loro eterne repli- 
che. Non gli è permes-so di ricusarli. Sono pecore del suo ovile ; a questo sul detto 
dee risvegliarsi tutto l'amor del suo cuore. Un figliuolo ch’abbia del debole non indu- 
ce il padre ad amarlo manco. Procura di dargli a capir la ragione ; gli rappresenta 
con bontà i suni difetti. A poco npoco lo ammaestra nel pensar bene c preciso , ma 
non lo scaccia; sarebbe questo rinfacciargli un difetto che non può non avere , c che 
bastevolmente io tiene mortificato. 

I duri modi che non sogliono praticarsi altro che contra à’ pov'cri , sono ancora più 
condannabili, quando si sfacciano per dar orecchio a più lunghe udienze di certe pre- 
tese divote, 0 a persone di grado. Il devotisrao e 1’ anlicismo , diceva un nomo ch'a- 
vea esperienza più che molti altri parrochi , sono i due grandi scogli di coloro che 
confessarlo nelle città. Vi si abbnndmtano per un assai picciol bene, trascurandone di 
considerabilissimi. Tutte le anime appartengono a Dio (1). Non si cercano mai più si- 
ctiramente di quando si rispettano nelle sue più deboli opere. 0 quanti pericoli nella 
direzione de’ gratuli ! particolarmente quando non sono buoni che a metà ! E' meno 
gloriola oggidì, che non sarà un giorno afflittiva. 

Una terza co.sa. alla quale ttn bitoit parroco non pitò pensarvi che basti, è quelladi 
roueedere a' suoi figliitoli, nel fatto della coufessione, tinta la libertà che ragionevol- 
meitte possono avere. Si trovano di qucHi che con faccia contenta vi dicono , che B- 
nalmente sono venuti in capo di determinare tutti i loro parrocchiani a confessarsi so- 
lamente da esso loro, lo dirò senza paiu'a che questo fatto è il piu pernìzioso che po- 
tessero mai tentare, essendo fonte d’ infiniti sacrilegi. Quando una giovine,che per pa- 
recchi anni sia vissuta reg(j|armetite , viene a cadere in qualche difetto che forse fuor 
di proposito è da lei considerato per gravissimo, il demonio muto, eia falsa vergogna 
le chiudono la bocca in modo , <dic non può ella risolversi a dichiararlo al suo 

(I) Eccc otiines aniiiiac moac suiti : Ezcch., 18, i. 
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pArroco, parlicolarmente «'egli dà a lei da guadagnarsi il \ ilM, o la sueuurre ue'suoi 
bisogni. Di qua nc seguono una serie di male confessioni^ di comunioni indegne , e 
talvolta ancora ne avviene una impenitenza finale ; poiché , come osservò s. Tomma- 
so (1), ve nc sono di tanto deboli, eh' amano meglio morire senza mia vera confessio- 
ne che di mostrar le loro infelicità nel medesimo estremo punto. 

Dde cose concludo da questo importante principio : la prima, con un dottore speri- 
mentatissimo, che in questo pimto un parnico non può far cosa migliore, che procu- 
rare di tratta in tratto alcuni stranieri confessori , a' quali si possano spiegare tutti 
gli avviluppamenti del eiiore etm piena ed intera libertà. Convien ancora che solleci- 
ti ed insista a fine che si rivolgano a quelli , e sarà allora saviamente se non si pre- 
senterà al suo confessionale, per timore che il rispetto umano non gl' induca a prefe- 
rirlo, e non seguiti a farsi quel male a cui vuol egli porre rimedio. Se il concilio di 
Trento concede alle religiose questa spezie di sollievo per tre volte aU'anno , perchè 
si negherà darlo a’ parrocchiani ? Gli abitanti sono forse più virtuosi e manco sog- 
getti ad una certa timidità, o diciamo ancora all' ipocrisia delle vergini a Dio couso- 
crate ?- La festa patronale , alla quale accostumano capitare molti preti , sarelilie uu 
giorno attissimo a questa santa operazione. Forse accaderehbe che miao due persone, 
che per iscrupolo non vorranno mutar confessore , passino quella solennità senza ac- 
costarsi alla santa Tavola ; ma questo iuconvenieute , a cui può rimediarsi due o tre 
giorni dopo, non è da paragonarsi con quelli che si vogliono toglier via. 

La seconda conseguenza ò che un parroco dee ancora maggiormente nel tempo pa- 
squale costringere manco che possa i suoi parrocchiaiiK l’iiò o permettere loro inde- 
finitamente che si rivolgano a’ loro confessori ordinari, o loro stabilirne mi certo tal 
dato numero, in modo che non abbia ud offendere quelli che ne rimanessero esclusi ; 
poiché, come dice il Palndano , non conviene affidare n ciascuno indilfurentemenle la 
salute di coloro della quale bisogna con la propria persona rispondere. Vi sono de'con- 
fessori poco abili, i quali, quantunque dotti, sono di lor natura indulgenti. Tali guide 
riescono cieche ; ciascuno à il suo modo di fare ; e non si affida a persone cieche co- 
loro che si cerca di chiamare a diritta via. Quando un uomo screditato olegittiniameii- 
te sospetto, domanda di poter ricorrere ad un prete dal quale non sia conosciuto, con- 
viene fare al religioso il ritratto del suo nuovo pcniteiitc , per timore che possa rima- 
nerne ingannato. Un usurajo che si è fatta una coscienza a modo suo , crede che il 
suo trafficare sia la cosa più onesta del mondo. Una civetta che per tutto il corso del- 
r anno chiamò a sé gli altrui occhi lascivi , non si vorrà incolpare de' suoi atteggia- 
menti immodesti, né della sua nudità. Il ministro che lei non conosce, sarà ingannalo 
dalla sua modestia di un giorno , come fu ingannalo Giosuè dall' agitalo aspetto de| 
Gabaoniti (dosile , 9). 

Niente dico deU' obbligazione di un parroco di amministrare il sacramento della pe- 
nitenza a' più contagiosi infermi. Ne parlai al capitolo HI. L' avvertirò solamente d> 
non annunziare mai la morte alimi seuza le discrete precauzioni. Quei mcdesiuii che 
dopo questa vita ne attendono una migliore, temono quel tremendo punto , come os- 
servò sant’ Agostino. Comparti la Sacra scrittura alcune giuste lodi alla pietà di Eze- 

(I) Peccaret sacerdn , si non esse! facilis ad praebeadam liciaitiam cauliteodi alteri; quia mul- 
ti sant adco infinni, quod potius sino courcssìouc, Maltem integra , morerentur, quam tali sacerdo- 
ti coafiterentur. linde itti qui suni solUciti , ut conscicntias subdilorun per conretsiunem sciant , 
omltia laqucum damnationis iniciunt et per consequens sibi ìpsis: S, Thomas^ in t, tiist, 17, ij. 
34, et ài b'u;q>/«n., 7. 8, ar/. 4. 
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chia; milladimeDo è noto a ciascuno qual impressione facessero in lui queste parole 
del profeta Isaia : Disponete de' vostri affari; voi siete spedito , non tornerete più 
indietro (1). Convenne ad Ilarìone dire a sé medesimo, per moderare il suo spavento; 
che si dee sperare tutto, quando si sieno passati quasi sessant* anni in servigio di Ge- 
sù Cristo (2). 

Se la virtù più pura à bisogno di darsi tutto il possibile coraggio , che si attenderò 
dalla più debole, e che non à mai compreso bene che, per racconsolarsi come cittadino 
del cielo, convien gemere come straniero sopra la terra ? 

Non dee dunque un parroco giungere mai a dire : per voi non vi n più speransa , 
non potete fuggir l' inferno. Io so che queste parole, dette ad un uomo con troppa a- 
sprezza, lo tennero per tre giorni fuor di cervello , o die avventurosamente ebbe poi 
alcuni momenti liberi, ondo potergli amministrare il viatico. 

Tuttavia, come pur troppo accade spesso de' peccatori ostinati , ed ancora a quelli 
che vissuti sono con poca pietà, un infermo fa sempre conto che o il vigore dell’ età , 
o la forza del temperamento, valga a restitnirgli la saluto , bisognerebbe , dopo aver 
usate tutte le regole di una discreta prudenza , rappresentargli il pericolo cho corre. 
La compiacenza non dee superar il dovere ; ed il primo dovere è quello che provvede 
aila nostra eterna salute. Si sa che molti sciaguraU, ricevendo gli estremi sacramen- 
ti, commettono gli ultimi sacrilegi ; ma si sa ancora che, quantunque una larda p«>i- 
tenza sia di rado sincera, non è mai fuori di tempo. 'Nimquam sera qaae vetdj sed 
raro vera quae sera, dice un famoso interprete. 

lo vorrei che ogni parroco avesse alcuni buord libri relativi agli ammalati. In cer- 
ti apprenderebbe a far loro delle tenere ammonizioni (3). Gli altri gl' itLsegnerebbero 
quando lo infermità sieno pericolose (4). Ve no sono di quelli dove leggerebbe come 
sollevare con poca fatica, per via di alcune divote e intelligenti donne, il mole , ed il 
bisogno de' poveri (o) . 

Una quistione che sempre diede a pensare a' ministri della penitenza ed a' parrochi 
più che a ciascun altro, perchè più spesso si ritrovano nel caso , è questa di sapere se 
possono assolvere un moribondo che non dia il menomo segno di contrizione. Dirò in 
brevi parole quel eh’ io ne penso. Chi brama vederne a trattare più diffusamente , po- 
trà esaminare i teologi. 

lo credo prhna che non si possa ricusare l’ assoluzione a coloro che, non avendo an- 
cora profferito altro che uno o due peccati, non possono seguitar a dire per In violen- 
za del male ; nè a quelli che per la stessa ragione non possono confessarsi nitro che 
in un certo modo generale, senza specificar cosa alcuna; nè agli nitri che, colti lutto 
ad un punto dal male, altro non possono fare che dar qualche segno di penitenza, re- 


fi) Prarcipe domai tose ; morioris enim tu et non TÌres : IV Iìpij., 20. 1 . 

(%) Sic Irepidanlem aiiimun cempelUbaI : Egredere anima mea quid dubitasf Septuagiilla pru- 
pe anni! ferriati Chrialo ; et mortem timea f 

(S) Tratten menti epieituati per ù tra rr , roneolare ed itertare pV infermi del Ponine , mi. 
2, in 12, Parigi', Cl. Herieeant, RifUeeioni per ciaeeMn giorno del meee ,per servire a' eaeer- 
doti di apparecchio e di rendimento di grazie aranti e dopo la meeea, ed argomenti di eeorta- 
zinne nelt ammtnietrnzione dei canto viatico , in 2i, appresso la redova di Berlon. 

(à) Haccolla alfaheliea di pronastici pericolosi intorno alle diverse malattie dell’ «omo.... per 
servire a' parrochi, voi in 18, Parigi, Tommaso llerissant . 

(8) Manuale delle dame carilalevoli, ecc., voi. in 12, appresso il Deiurre. Questo é nn lihro 
mirahilt. 
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lalivo alt’ assohitlone. Questo primo articolo non è il difficile Fu deciso da moltissi- 
mi concili e da'santi papi nel secolo quarto e ne’ seguenti (1). 

Aggiungo, 1” Che, in questo caso , basta rapportarsi ad una sola persona ch’abbia 
saputo da un’ altra che l’infermo à con la viva voce o con segui richiesto li soccorso 
di un sacerdote ; 2° Clic basterebbe la deposizione di un eretico o di un infcdeic. quan- 
do non si avesse ragion di credere che volessero beffarsi del sacrnmenlo : cosa rara 
a succedere ; 8® Che allora bastano i segni equivoci , come se si fosse veduto l’In- 
fermo a percuotersi il petto , levar gli occhi al ciclo,' riguardar pietosamente alc:me 
divote immagini. Questo si dee pensare che Un cattolico di cui ora trattiamo abbia a 
volere negli estremi momenti , cioè prendere le necessarie misure per riacquistare la 
grada di Dio o cercare di fortificarsi. ' 

Ma ora siamo al nodo difficile a sciogliersi : io credo ancora che si possa o che si 
deggia assolvere un cattolico conosciuto per tale , a cni una improvvisa malattia non 
permise di dar nlun sogno di dolore, nè avanti nè dopo I’ arrivo del prete, io so che 
alcuni teologi tengono che questo sentimento non abbia sostegno di ninna apparen- 
te ragione ; ma so ancora che il Salmcrone , Giovanni Ilessels, celebre professore di 
Lovanio, il Morino, Francesco dì Genet, vescovo di Vaison, la'C^ii murai teologia fu 
ricevuta dal Oamits e da motti altri vescovi di Francia , stampata in Italia per ordine 
di Clemente XI , il Merbes e quaranta altri scrittori , die citarono e seguitarono il 
famoso Enrico dì Sant’ Ignazio , niente trovarono in questa opinione , che non fosso 
conforme alle vere regole. Sotto a queste insegne si camminerà sempre sicuramente , 
fino a tanto che la Chiesa giudichi bene di spiegarsi in questo proposito , quel che 
probabilmente non Darà mai, nè in questo, nè in alcuni altri parecclil punti.' 

Si giudica a ragione che tante ralenti persone non si sieno voluto determinare alla 
spensierata. I loro motivi, de’ quali non farò altro che lo sbozzo, sono questi : 1“ Che 
ai dee battezzare un catecumeno che viveva sregolatamente, quando sia caduto in ta- 
le infermità che non gli conceda di manifestare gl’ interni sentimenti. Cosi decideva 
sant’ Agostino intorno a questo principio tanto conforme al buon senso , eh’ è meglio 
conferire un sacramento necessario ad mi uomo che può darsi che non In desideri puu. 
to, che ricusarlo ad un altro che forse lo brama con tutto 1' animo suo (2). Ora , se- 
condo In stesso santo padre , si dee giudicare della penitenza come dei Imttcsimo (3). 
La conseguenza cade in acconcio ; e mi sembra che, come si fa in molte altre, si cai i 
malamente dalle premesse. ' _ i 

■ 2“ il Sacerdotale romano stampato in Venezia del lì>60 dichiara espressamente 
che un nomo che , prima di cadere in frenesia , viveva da buon cristiano e ne adem- 
piva i doveri, non dee venire escluso da’ sacramenti, quantunque non gli abbia ricliie- 
ati: non petiorir. Ora, questo è quanto voglìam noi dire presentemente. È 

vero che li Sacerdotale di clic si tratta fu riformato in qualche sua particolarità ; ma 
non in quella da noi accennata ; lo che è nuovo argomento per noi. Gli Statuti delle 
diocesi di Limoges, stabiliti del 1620 in un sinodo dove si altrovavano dodici dottori, 
undici abati, tre decani, sette- prevosti , ecc., dicono precisamente la cosa medesima. 
Noi vi potremmo aggiungere il Memoriale che Gregorio XIII avea esteso per il clero 

(I ) Is qui poeDiteatìain in infinailatc petit, si casu, dum ed eum lecerdos inritetus venit opprcs. 
sua infirmitetc obmutuerit, tcI in phrencsim sersns fuerit , dem testimonium qui eum eudìcrunt et 
•ccipiel poenilcnliaiu, eie : Cenri/. CbrMog. /F*, <u>. S98, cen. 76. 

( 2) Multo setìns est nolenti dare, quem Toicntì negare; Uh. 1 , €Ìe aduil. confug,^ c. 26. 

(3) Quac aulem baptismatis, cadem est reconrilialionis ceussa ; ibid., cap, 28. 


Digitized by Google 



U2 DOVERI DE PARROCHl 

di Bologna, dov’ora arcivoscoro, e che non fu da lui rivocalo quondosali sopra iase- 
do di s. Piotro ; nm convioiie osscr brovi. 

È permosso ne' bisogni estremi di valersi di una materia dubbiosa , quando non si 
possa averne la sicura. Por questo , in caso di necessità, si battezza con ogni liquore 
che possa aversi piT acqua. Ora, ne' casi da noi esamiuati, si ritrova una materiadub- 
biosa, poiebè alcune valeutissiine porsoui! credono che la professioue fatta da un uo- 
mo della religione cattolica sia una materia bastevole di assoluzione , quando non si 
possa averne di più certa , e si possa sospettare che i suoi gemiti , i sospiri , le aspi- 
razioni, gli sguardi, i movimenti del suo corpo, sieno altrettanti segni onde voglia di- 
mostrare il suo dolore e il desiderio che tiene di ricevere I’ ossoluzioue. t^osi almeno 
ne giudica l' Università di Lovono q di Vienna , che certamente anno ancor esse lo 
spirito di Dio. 

Quel eh' io diceva poco bt, che i sospiri e gli oin ù di un iurenno possono aversi per 
segni di dolore, merita molta utteuziinu' ; poiché allora si troverà nel moribondo una 
materia attuale che, quantunque dubbiosa , dee , negli estremi casi , essere bastevole 
a’ più scrupolosi casisti. Ora, che si sieno realmente e di fatto ritrovali de' moribondi 
clic con sì fotti segni volessero indicare I’ ardente loro desiderio di essere riconciliati 
per mezzo del ministero sacerdotale, è cosa che unii si può ragionevolmente combat- 
tere. Il P. Gabriello di S. Vincenzo, ilell' ordine oannelitauo, ne riferisce un esempio, 
di cui era quasi stalo troppo sienro testimonio, iissendo chiamato da un infermo, die 
trovò essere senza niuna apparenza di sentimenti , non osò dargli 1' assoluzione, per- 
chè niente era in lui che potesse prendersi pi‘r indizio di dolore. Ritornato questo in- 
fermo in uè stesso, si dolse aspramente seco di quel suo modo di procedere. Protestò di 
aver egli dati tutti i maggiori segni di contrizione che poteva dare in quello stato , c 
che, se moriva, andava in perdizione, perchè, non vedendosi assoluto, disperava della 
salvezza sua. Questo teologo, dopo questo incontro, si mutò di opinione, ed abbracciò 
la nostra , pregando i suoi lettori di non seguirne mai altre nella pratica ;cd a questo 
noi sempre gli esorteremo. 

Vi sono degli spirili illuminati che vanno ancora più oltre, c die stimano che si 
possa assolvere sotto condizione un infelice die si ritrovi in un paese cattolico, vicino 
a morire, quantunque per sé stesso, nè per mezzo di testimoni, non dia altri segni di 
dolore che quelli da noi accennati. Ne eccettuano il caso , quando questo moribondo 
dessedc'segnid’impcnitcnza,ofos3e stato feriloa morte mentre era ubbriaco, ecc.Questo 
sentimento non è appoggiato a così foni prove autorevoli , quanto il precedente. Non 
oserei per altro condannarlo. Nonjiotrebbe accader egli, dice in un certo luogo l’IIuin- 
ges , che in centomila persone potesse questo parere giovar ad un solo ? Per altro , 
non sarebbe già necessario di esprimere verbalmente la condizione sotto cui si aseoI-< 
vesse questa sconosciuta persona. Ma non vedo che fosse mole il farlo , purché nella 
diocesi non vi fosse qualche regola opposta. 

Il sapere se un parroco possa confes,sarc i parrocchiani del suo vidno , i suoi pro- 
pri fuori della sua parrocchia, confessar sé medesimo a qualunque altro parroco, sodo 
quistioni die , a Dio piacendo, saranno da noi trattate altrove. Riguardano esse i di- 
ritti del parroco; qui non parlo altro che delle sue obbligazioni. 
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5 IV 


Doveri di un parroco, riguardo alfestrvma unzione. 


m 


Ila un precetto di ricevere f ettrema unzione.— Ve ri à ano grasitaimo , di do- 
cerlaammiiùttrare.—A chi ai deca o non rìdeva conferire questo sacramento.— 
Difficoltà intorno aifmciuiii di sett'aiuu’.—E intorno a quelli di anno perduto ogni 
sentimento.— ùte si dee dire de’ greci che dònno f unzione alle persone in sanità. 
— Ministro di questo saeramento. — Sua materia rimota. — Sua materia prossima. 
— Si conviene ad un cieco nato. — Che si abbia a fare se il moribondo manca 
nell’atto deltunzione. — li estrema unzione dee precedere il ciatico.— Osservazioni 
intorno la dilazione di questo sacramento. 

Io suppongo che, per quanto altri menti nc dicano Estio, San Benve ed alcuni altri, 
che l'estrema nazione c necessaria por necessità di prorotto. Non ù niente di più mn- 
gnifìco, nè. di maggior conforto dello promosse che vi si contengono. Alcuno fra eoi 
si trova aggravato da male, dice l'apostolo s. Jacopo; che sieno chiamati i sacerdoti 
della Chiesa, i quali preghirto sopra di lm‘, ungeiuiolo d olio nel nome del Signore; 
e t orazione della fede salverà I infermo: e so è reo di qnaicho peccato, che non a- 
vosse egli purgato con la penitenza, gli sarà rimesso (1). Si può con buona fede sti> 
mare, che una cerimonia, si grande per sé medesima e ne' suoi effetti , non sia stata 
stabilita che come una strafica arbitraria di divozione, e che non sia altro che un sem- 
plice consiglio, che per vero dire non si potrebbe dispregiare senza colpa, ma che non 
si abbia obbligo di seguitarla. Confesso che questo pensiero mi par che venga a fare 
oltraggio alla religione. Il meno che dir si possa è questo , che rimangono dubbiose 
le parole; Indueat presbyteros, rinchiudano un semplice xonsiglio, od una vera leg- 
ge. Ora, in questo dubbio, chi sarù tanto ardito di decidere coulra una legge in favor 
di un consiglio ? particolarmento quando si trovi una logge formdc nel versetto che 
segue immediatamente a’due da noi ora citati : Confessate voii peccali cestri, tutto 
all’altro. 

Cosi non à in tutta l'antichità un monumento che dia alle parole deH'apostoIo ii sen- 
so di una pura esortazione. Teodoro di Cantorberì, i Capitolari di Carlo Magno, i pa- 
dri del concilio tenuta a Chalon-sopra-Saona dell'813, quelli del concilio di Magonza, 
dell'anno 843, lutti parlano doirestreraa unzione, come di un sacramento da ricever- 
si, comandato a'fedeli, e daU'apostolo, c da'santi dottori (2). 

Basterebbe la sola ragione per isiabilirc. questa verità ; ciascuu uomo che , nella vi- 
gilia di una- considerabile persecuzione centra la fede, tr.-iscurasse di ricevere la con- 
fermazione, sarebbe considerato come trasgressore della logge divina, poiché mostre- 
rebbe di avere in dispregio un soccorso da cui dipende la sua fortezza nella guerra 


(1) Infimutnr quii in vobis ? Indncat praesb) terni ecelense, ci orent lujior eum, ungente! ctun 
eleo in nomine Domini; et orelio fidei selvebit infirmum et «lleTiebit eum Dominut : et li in pecca- 
ti! sit, remitteittur ei: Epist. Jacotn,eap. 5, v. 14, 13. 

(2) Sacra unctioac ole! inuncti iccundum statuta SS. Paetnun: Theodor. Caotvar . , ree. 7 , fa 
Uh. de poenit. ; Idem, repetil. Coneil. Jdogvnt., an. 817. Sceondum B. Apostoli documcntum, cni 
etiam documenta Patrum conientiunt, infirmi eleo ..... a presbjtcrì! ungi debent : Coneil. Cahit 
lon., Can. 4S. 
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che sta per accendersi ; dunque, per la stessa ragione, iin infermo che per it suo me- 
desimo stato in cui si ritrova è a pericolo attuale esposto , o a pericolo probabilissiinn 
delle più aspre tentazioni, pecca contea il divino diritto, quando trascura il rimediosi- 
curo che gli viene offerto da Dio, per far fronte al suo nimico. Questo è quell’ uomo 
che , assalito da mortale infermità , non vuol usare dell' unico antidoto che può sicu- 
ramente trarlo di affanno. 

Di qua inferisco che un parroco pecca mortalmenle se, per sua negligenza, è cagio- 
ne che alcuno de’ snoi non riceva l’ estremo sacramento. Sostengo parimente che sa- 
rebbe reo dello stesso fallo se- credesse onn Estio che l' estrema unzione non sia di ri- 
goroso precotto per gl’ infermi. La ragione è questa che, s’ io posso rinnnziarc ad tin 
bene considerabile , il mio pastore non à diritto di privarmene , quando io voglia far 
valere il mio vantaggio, lo posso rigorosoinonle comunicarmi nna volta all' anno, sa- 
rebbe pooofhllo lo escludermi senza ragione dall’ cncarisiiaaino quindici giorni dopo 
Pasqua ? 

Altissimo sopra tatto a confermare e il principio eh’ io voglio stabilire, e le conse- 
guenze che voglio trarne, sarà un fatto riferito da s. Bernardo nella Storia del cele- 
bre Malaehta, arcivescovo di Aroiuah in Irlanda. Eisacndo questo prelato capitato nel- 
la casa di una dama pericolosamente inferma, per darle la santa unzione , e ciascuno 
essendo di parere che differisce al giorno dietro, vi acconsenti ; qualche tempo dopo 
questa signora USCI di vita. Alle grida che si levarono a quel tristo caso da ogni parte, 
accorso il santo vescovo, si avvicinò al letto, e, convinto che pur troppo fosse vero quel 
fallo, si dolse di sà medesimi) con trasporto di vivo dolore per il danno apportato ad 
ufi' anima fedele, privandola della grazia del sacramento. Io, esclamava, o Signore , 
con molta amarezza, io son colui ohe impriidcuteraentu operò; io sono il colpevole, e 
non la tua serva , che voleva ricevere quel eh’ io ò lardato troppo a conferiric. Spese 
COSI tutta la notte in orazioni , in sospiri e in lagrime , per modo che la copia del 
pianto che spargeva sopra la defunta supplì per eosi dire all’ olio santo ohe non ebbe. 
Ma, eomc questo non appagava il suo zelo, protestò davanti a tutta la radunanza, che 
non ai rebbe mai aviim nè consolazione uè riposo, se non rimediava al commesso male. 
Dio fa commosso dalla sua iiducia; la defunta apri gli occhi , e Malachia le diede la 
santa unzione; e la dama ricuperò la sua salute (1). Io so che questo av'vcnimenlo non 
troverà buon’ aceogllenza nè appresso ad un biieii calvinista , perchè è una prora del 
cielo in prò di un dogma della chiesa romana (2), nè appresso un fUosolb de’ tempi 
nostri, poiché s'immaginerebbe die, senza il suo consenso, Dio non osasse risuscitare 
un morto, lo non credo però che dopo la depo.sizione di un testimonio contempora- 
neo, e di un lestimonio come s. Bernardo ,'n1un vero cattolico pensa di rivocarlo in 
dubbio. Ora, ammettendolo, conrien cavarne Utile le conseguenze che ne possono ri- 
sultare. Non ànno' niente di tremendo per un parròco che usi attenzione ; ma sono 
terribiii per colui che non sente di star bene, se non lUori di casa sua. 

(I) fedi la vita di Malachia, terilla da lan lltnardo, cap. 14. A'. Malachia rinunziò al no 
areii'iciovato dii ll3S,e mori a Chiaravatte fra le traccia di t. llernardo del 1 148. 

{2) il Middlelaii, loggia dottore dell’ UniotrtHà di Camirigia, avendo coooieialo per lo i<«- 
dio folto in Italia, che i dogmi amtneiii dd cattolici , e rigettali da' proleitanti ^ tono itati di 
^eoto in lerolo la dottrina della Ckina, prete il parlilo di negare tulli i miracoli atleilali dai 
Manti pttdri. Quello t'ilemn, il poco degno di un uomo dotto, venne confutato da pioUi valenti in- 
gegni in Inghilterra, e ieniiiimo dal ÌV ariuron . Fedi la tua Dheertazione topra i tremuoti > 
che fecero ivanire it disegno di Giuliano di rislaiilire il tempia di Genualenune. 
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Us a dii dovrà un parroco dare 1' estrema unzione? A prima vista tutti convengo- 
no che non possa darla nè agii adulti medesimi die non sono stati battezzali , poiché 
s. Jacopo parla degi' infermi cristiani : bifirmatur quis in vobis ? nè ai piccioli fan- 
ciulli, non ancora giunti all' età di ragione, nè agl' insensati che non 1' ebbero mai , 
perchè la forma di questo sacramento suppone in coloro che lo ricevono una capacità 
passata 0 presente di peccare , e di tentazioni cootra le quali anno bisogno di essere 
raanili, e che 1’ una nè l' altra cosa à luogo in coloro di cui parliamo. 

Non si può ancora conferirla a coloro che, quantunque in gran pericolo di morte , 
non lo sono per ragione d’ infermità. Quindi non si amministra nè a soldati che si e- 
spongono alle archibusate , nè a marinari die forse stanno per essere inghiottiti dal 
mare in nn punto, nè alle donne che non possono partorire se non con molto rischio 
della vita, nè a coloro a cui si abbia a fare l’operazione della pietra, ecc., per questo 
che tutte queste persone, quantunque in pericolo, non sono già attualmente infermi. 
Questo è quanto insegna il catechismo di Trento e il quinto concilio di Milano. Altra 
cosa sarebbe se il loro stato cambiasse. Un soldato , dopo una ferita profonda , si ri- 
trova in pericolo. Lo stesso accade sovente di una giovine dopo il suo primo sgrava- 
mento. 

Ma si può dar a coforo che sono assaliti dalla rabbia o dalla peste , ad un infelice 
che provi gii effetti dei veleno mortale datogli a bere , ad un vecchio decrepito che 
sotto il peso degli anni a poco a poco vada morendo, poiché una vecchiezza manche- 
vole è una vera e soda infermità. Non avvertlsco che , dando 1' olio santo ad untale 
eh' abbia degli accessi di rabbia o di furore, bisognerebbe evitare ogni perìcolo d' ir- 
riverenza ; la cosa paria da sé medesima. 

Ha maggior dilficoltà nel fatto de' fanciulli che vicinissimi sono all’ età di ragione. 
San Tommaso gli esclude da questo sacramento, perchè, secondo lui, domanda, come 
l’eucaristia , un' attuale divozione. Per la stessa ragione vuole il santo dottore che si 
ricusi a' frenetici ed agl' insensati , purché non abbiano qualche momento di presenza 
di spirito che comportino.senlìmenti di pietà (1). Questo parere prevalse in molte dio- 
cesi ; ma mi guarderei motto di non introdurlo in quelle dove non è noto. I fanciulli 
che posseggono ragione sono capaci di tutti gli effetti dell' olio santo, e per il corpo, 
perchè può fortiiicarlo, e per 1' anima , perchè sono soggetti ad una moltitudine di 
piccioli falli , ed alle tentazioni di lamento, e d’impazienza, ecc. Dall'altro canto , un 
fanciullo capace di peccare, non è incapace di attuai divozione ; ed in oltre, se que- 
sta divozione attuale non ànccessaria per il ricevimento dell' eucaristia , poiché , per 
confessione di s. Tommaso (2), si dava una volta a persone che aveano la ragione in- 
ceppata, perchè sarà essa necessaria per T estrema unzione? 

Saviamente dunque vogliono molti rituali che si dia a' fanciulli eh’ anno battevo- 
le (b'teeriumenlo per poter peccare , quantunque non abbiano ancora fatta la toro 
prima comunione ; e parimente che vien data loro coi dubbio, anno etti beute- 
vote ragione, perchè è meglio di arrischiare nn sacramento, che la salute di an'a- 
nima, che forse senza questo rimedio perirebbe eternamente. Sono questi i termioi 

% 

(1) Nisi h&berent lucifU ialervAlU) in quibuM tacrafnsntum reagiiOMcerent. S.Tkooi.yM^ip.^ q. 
32 y art. 3. 

(2) Inconcilto Arauiicano {con. 3) legituramentibiuquaecunque pietatUfuat,coarar6Jidasant. 

Et ita est ei's conferendum hoc aacramentum quod est sacramentum pietatia. ... Si prius q«aado 
eraat comfotes niao mentis, appanutin eia devotio iiujui lacramenti : S. p.t p- 80 , 

art. 9 . 

Biài. par. Voi. I. 19 
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tleViluali di Blrtiii c di E»ro\ (l). Quello di Bordeaux p rompagno; ma la ricusa agl'in- 
seusali, n’qiioli vieiip acrordma dagli altri due, purohè non sieno sempre sJati in quel 
modo f 0 che non vi sin niun pericolo d' irriverenza. Quest’ ultimo sentimento è più 
conforme all' antichità. 11 nuovo rituale di Tolon 1' à ricevuto. E' un' opera che può 
costar molto. 

Tanto maggiormente, dicono i medesimi rituali, si deve amministrare questo sacra* 
mento a coloro che, dopo averlo domandato, o dopo nverdalo contrassegni di contri- 
zione, avessero perduto la conoscenza. Non si può nè meno privarne coloro eh' essen- 
do vissuti cri.e.iannmente, tiuto ad un tratto vengono sorpresi da ({iialche malattia che 
toglie loro r uso de' sentimenti , e li priva del poter domandare i sacramenti ; poiché 
gl' indizi dati di piotò, prima che diedero quando erano sani, fanno prc.siiraere, quan- 
do non vi sieno ragioni contrarie , che in tempo di morte desiderino quel che giova 
alla salvezza loro. 

Il Caumarlin, dopo aver detto che si dee negare questo sacramen to a' diiellisti, se 
guita con queste parole; Si tratterà nel modo medesimo tutti eolnro che sono osti- 
nati nella lor colpa, e che si sa certamente non essersi pentiti m.ii prima di per- 
dere il sentimento. Noi diciamo certamente, poiché nel dubbio si dee presumere in 
faeore dell' infermo, ed arrischiare il saeramentq . I/a teologia dell’ llabcrt dice dal 
più al meno il medesimo ; ma mi par che lo dica in modo piu netto c più atto a levar 
via tatti gli scrnpoH. Ecco i suoi tertniui, che pajono molto saggi. Non est exbiben- 
da extrema unetio, iis qui in ipso actii iTimlnis, sensibu-i mmt destituti nipote qui 
sùu impoenilentes et gratiae sanctificantis ineapaces. Disi in ipso actu criminis , 
quia si spalium poenitendi habuerint , priusquamfierent rationis impotes , sacra 
unetio non est eis deneqanda, quia eonjectare licei eos paeiu'luisse, etiamsi nullum 
suae poenitentiae siynum dederint. Ita eomimiter theolof/i étùim iiqui neganl in 
ejuemodi eirenmstantiis coneedendam absolutionem. Ed un poco più abisso, R. 2: ' 
adultis quibusquoe Jtdelihus perieulose decumbentibus, sive pie, sivemale oixerint, 
modo poenitentes praesumi possint ( Possunt antem ex mododictis poenitcntes prae- 
sumi, qui spatium poenitendi habuerunt) (2), cioè, se, seguendo il principio del P, Ga- 
briello Vincenzo , da noi riferito qui sopra, tratto da un dc’suoi confratelli (3), si po- 
trebbe far ancora un passo più oltre, e non escludere sciion quelli a’ quali o 1' ubbria- 
chezza,oln sciocchezza attuale, abbiauo levato ogni tisodi ragione, ed in conseguenza 
ogni capacità di pentimento. E’ una questione ehe ardisco di pro|>orre a' dotti uomini, 
intorno alla quale gli scongiuro in nome del Signore , di voler formi parte de' loro 
lomi. 

Coatra quello che abbiamo noi supposto fino a qui , che non s' abbia ad ungere se 
non gl’ infermi, si potrebbe opporre che i- greci dònno parimente 1' unzione a coloro 
che godono buona salute, e che questa pratica si osserva in tutta la Moscovia. 

Ma si può rispondere, l" coll' Arciidio, che questo costume , essendo "contrario al- 
l’istituzione del sacramento, è per abuso ; 2* col dotto P, Goar, che questa unzione 
de’ greci non è altro che una oerimnnia, non già un sacramento, poiché non si dònno 


(1) Itiruzioni Jet Htuate di Blois, pubblicate per Francesco Paolo di Caumarlin, tom. 2,;x>g. 
15; d Eureux, per Pier Giulia Creare di ttochechocard , 331 ; rfi Tolon. per iuiji Alberto 

Jot]/ di Cbovin, tom. 2, pag. 143. 

(X) L* Haber, tom. 6 , de Ext. linci., eap. 6 , q. 5. 

(3) Ethica eoiorif hic cap. 197, n. 1431, pap. 572. 
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(acraineuU seu;ea imeuzioue di conferirli , e che qai i' iiueuziuue uuu à luogo (I); S" 
col llenaudot (2), chei Greci, facendo l'unzione sopra i sani , dopo averla fatta sopra 
gl' Infermi , non recitano ninna orazione che sia propria a questo sacramento don- 
de ne segue che non v' à maggior forma di quel che vi sia hiteiizione. Spiegherò ora, 
ma alla sfoggila , alcune dilficoltà cnncemcnii il ministro , la materia e la forma di 
quest' ultimo sacramento. 

Il solo prete ne è ministro: Indw?at pretbytaroi eeclcsiae. Ciascun prete , quan- 
tunque con censura , può darlo validamente. E' questo il sentimento comune della 
Chiesa. Quel solo che à dirit o sopra il .suo servo lo conferisce lecitamente. Questo à 
deciso il concilio di Vienna (3^. Il superiore è obbligato in coscienza nd amministrar- 
lo, ed è il suo iilllzio : occupa quel posto per far questo. Il pericolo, o aImLMio ordina- 
rio, del mal comagio.-o non può torre eh' egli noi faccia. L' abbiamo noi provato al 
capitolo III. In mancanza sua , qualunque altro prete dee reudcrc all'infermo questo 
debito di carità ; ed è cosa dUndlc che non vi sieuo tenuti altro che sub veniali', que- 
sto risulta dal bisogno che un infermo tiene di questo saeramento, e de' gran vautag 
gl che può rilrarii?. Il ministro dev'essere in islato di grazia, o decprocurarc di ritor- 
narvi con un valevole ulto di contrizione. Questa è la decisione di coloro che non mol- 
tiplicano 1 peccali senza ragione (i). E' obbligato sub gravi di essere in rocchetto e 
inistola. La costante disciplina fa di ciò fede. Potrebbe tuttavia in una premurosa ne- 
cessità amministrarlo co'soUli suoi abiti. La Chiesa die questo a proibito , rispetto 
alla messa, non l’à poi fallo riguardo all' estrema unzione. Dee aggiungere le sue o- 
rozioni a quelle de' circostanti. Questo.gU commetLe s. Jacopo; Orent super *os (oj. 
Non gli è permesso di pretendere cosa alcuna per questa fnuzioiiG.Qncslospirito mer- 
cenario o simoniaco, è in orrore di tutta la Chiesa. Fece insorgere la eresia de’ Vaii- 
dois. 

La materia della estrema unzione dev' esser olio semplicemente detto , ungentes 
eos alto ; in cunsegneuza olio di oliva, é senza mescolaiua di allroliquore, quantun- 
que un liquore straniero, in piccioUssima quantità, nnii lo rendesse men atto a questo 
sacramento , come qualche granello di segala non può fare che il pone sia improprio 
olla consacrazione. 

Quest' olio dev' essere benedetto ; e, in Occidente, la benedizione n'è rlserbata a' ve- 
li) Vahtors della Storia de'sacramenti rispoDdo, tom. S, pag. 4J5, che si giudica dell'intcDcio- 
no dalfazione ... e che se Calvino, eh' era prete , avesse detto chooon intendeva di consacrare ii 
corpo di Gesù Cristo, Tavrchhe veramente consacrala , se sì fosse serrilo della medesima malaria 
e della medesima forma di cui si serve la Chiesa . Ma , t" questo vatenU uomo e* ingaima ènlorao a 
Calvino , ehv juantun^ne nominalo a. due cure , non é stalo né meno eudUiacono ( Vedi Melch. 
jidam,, in vita Calvini, paj. 64, e ii Baite. V. Calvin , nota ^ 2' Puireòóc ancora incannarsi 

sul suo prineipso. Per fare un sacramento et richiede atmeno la intenzione esteriore. Si à essa 
quando si fa pubblicamente sapere di non acerla. 

(2) V. la perpetuità della Fede, tom. V, cap. 3. 

(3) Religiosi qui clcricis aut laicis sacramentum unclionis est. vai eucharistiaeministrarc . mairi, 

monìa solemnizarc, non babita super bis Paraecialis Presh^ tori licentia speciali praespumserint, es- 
cooununicationis incurrant sententiam ipao facto , per sedem apostolicam dumtaiat solvendi : Cte~ 
«lienl. 1, de Prìvilegiis. , 

(4) Vedi il tom. IV , pay. 30 , e il tom. VI , p. II , pqy. 561, della continuat. del Tournely. 

(5) Vi Mono alcune chiese dove toccano la campana , per acrertire che vanno a portar f olio 
santo ad un infermo. E* questa una buona pratica, purché s* ineeqni ai popolo di unirsi cotto 
spirito alpastors ed atf ammalalo. 
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scovi. 1/ Estio, il Bellarmino , il Silvio e molli stimano questa cosa per esseniiale. il 
Cajetano, il .Mnldonat, San Bouve, il P. Alessandro sostengono il contrario , e si so- 
stiene in Italia od altrove. Ma, come l'opinione delle scuole lasciano sempre ih qual- 
che incertezza, non sarà permesso di servirsi d'olio comune, nè men di quello de’ cate- 
cumeni ; poiché se A voluto Gesù Cristo che la materia del suo sacramento fosse san- 
tificala dall’ orazione, come pretende il Bellarmino , avrà dovuto volere che sia sanli- 
flcala con ima orazione correlativa all’ effett i di cui deve e.sser mezzo. 

Di qua ne segue che , se un sacerdote si fosse per isbaglio servito nelle unzioni di 
qualunque altro olio che di quello degli iufcruii , bisognerebbe ritornar da capo , ed 
aggiimgervi la forma all’ applicazione della materia. Cosi A deciso il quinto concilio 
di Milano sotto s. Carlo Borromeo. Se questo tuttavia non si potesse fare senza scan- 
dalo, 0 senza gravissimo incomodo , un santo dottor di Lovano crede che si potesse 
tralasciare (I). Io vi acconsento, purché si paragonili bisogno cogl’ inconvenienti. 

Vi sono molli teologi che , in caso di necessità , permettono di servirsi di olio non 
benedetto , quando l' infenno non abbia potuto dare niuti contrassegno di penitenza. 
Intorno a questo io non moverò loro quistione. Per salvar un’ anima, si considera co- 
me permesso .tutto quel che non è proibito ancora. Io per altro non oserei tuttavia 
servirmi dell' olio de' catecumeni, fuorché in un caso di estrema necessità, come sono 
quelli di un infermo disperato a tal seguo per gli eccessivi dolori suoi, si stanco dalle 
tentazioni, che sia vicino ad aprire la bocca o il cuore all iniquilA', ecc. Vuol la carità 
che allora niente si trasairi di quel che può assolutamente servire. 

Se r olio santo cominciasse a mancare, bisogtierebbe aggiungervenedi comune, ma 
in minor copia ; e questo ultimo . santificato per la mescolanza col primo , potrebbe 
ancora santificarne dell’ altro. Molli vaienti teologi credono che si potesse parimen- 
te, in difetto dell' olio, servirsi di alcune gocciole di balsamo o di acqua , purché non 
si venisse a distruggere la sostanza della materia essenziale. 

In quanto all' unzione eh' è la materia prossima del sacramento, si accordano mol- 
to nel credere che non sia cosa essenziale il farla a guisa di croce, quantunque nonsia 
lecito lo allontanarsi dai rito che la Cliiesa giudica a proposito di prescrivere. 

Sì conv iene ancora, particolarmente a’ di nostri , che una sola unzione basti per la 
validità del sacramento , e che le cinque o sette die si à costume di fare non sono 
necessarie altro che in virtù della leggo positiva e saviissima che le à ordinate. .Ma, 
come la pratica di questa legge in alcani casi pare diOìcile ad eseguirsi, sarà bene di 
scorrerne alcuni. 

Il primo riguarda, i ciechi nati. S' avrà a fare 1' unzione sopra gli occhi loro ? San- 
t' Antonino, ed altri seguaci dei Pontas , stimano di no , per questo che un cieco nato 
non può aver commesso fallo veruno per mezzo di un organo che non ebbe. 11 rituale 
di Strasburgo prese questo parere. 

Piò mi pincerelilie la contraria opinione, per la quale il Toleto, l’ autore delle con- 
ferenze d' Angors, il .Midiele mi rituale di Bordeaux, il rituale di Tplon , i PP. Anto- 
nio e Paolo di Lioii si sono didiiurati. La ragione é questa che, quantimqueun cieco na- 
to, un sordo, un muto nato , non si sieno mai serviti né della vista , nè dell' udito, nè 
della lingua per peccare, possono aver desiderato di av erne 1' uso , per prenderne de- 
gl' illeciti piaceri. Ora, gl' interni peccati, che sono i soli veri pecca i , si riferiscono 
lieuissiiiio a sensi col mezzo de' (|uali si vorrebbero commettere. Tuttavia , ninno dee 

(1) llciiricus Scaillc , in Traci, de ubiigat. ac mudo administrandi acrainenla temuo.e pestis , 
pcg. 211. Vide et pft^ 2d7. 
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mal Aiscostarsi dall'ordiae stabilito in una diocesi, senza il consenso del superiore. Ma 
io credo che ne' punti simili a questo , vale a dire rarissimi , e che non formano una 
universale disciplina, potesse 11 superiore prendersi libertà centra il tenore di una di- 
sposizione nella quale spesso non ebbe parte. 

Una seconda difficoltà è questa di sapere quel eli’ abbia a fare un parroco , quando 
j’ infermo manca nell' aito dell' unzione. 

La risposta comune è questa che, se, l’aniraalato vien a morte nell'atto dell'unzione, 
bisogna omettere le unzioni che non si erano ancora falle ; che, nel dubbio se sii vi- 
vo o morto’, bisogna seguitar a farle sotto condizione , ti vieis ; che ([dando si teme 
che spiri prima dell’ unzióne, si dee tralasciar di dire tutte le orazioni precedenti , ed 
ungere un organo solo , cioè un occhio', unamano , ecc. Dopo di che , se l' infermo 
ancor vive, si ripigliano le orazioni tralasciate. Tutto questo si ritrova ne' rituali ; 
ma non vi si ritrova quei che molti valenti soggetti , ed il Silvio particolarmente vor- 
rebbe, che, quando vi sono molti preti intorno alfinfermo, si dividessero in ipiesti casi 
disperati l' amministrazione del sacramento, per modo che uno facesse 1' unzione cou 
la sua forma sopra 1' occhio, mentre che uno o due altri la facessero sopra gli altri 
sentimenti. Questo modo di contenersi non può essere condannalo , poiché san Tom- 
maso insegna che se, dopo compiuta l’ unzione degli occhi, un prete cadi'ssc morto , 
colui che gli snccede non dee già ricominciare, ma continuare l’ impresa clu; rimane 
a farsi (1) ; e che questo sentimento, che dice il Suarez essere molto ricevuto, è stato- 
quello di s. Carlo, del Pontas e di molti altri. In quanto a me, amerei meglio in (pie- 
di casi critici non far altro che un' unzione sopra il primo organo che mi si presen- 
tasse , 0 sopra alcuna parte principale del corpo , con la forma generale : Per istam 
taeri elei, o tanetam unelionem, et tnam piiisimam misen'eoriliam tndulgeat libi 
Deus quiiquid deU'quisti p’'r sensus , per la ragione che i più valenti teologi og- 
gidì (piasi tutti accordano che basti (2) una sola unzione , data ad iin tratto da 
due preti, 4100 dico già sopra il medesimo organo, ma sopra due organi diversi ; nè 
che un prete abbia ad avere riguardo ad un altro prete che non abbia potuto compier- 
le. Confesso-che in quest'ultiino caso, se non vi fosse legge contraria-, io riitomincerei 
a eapile tmcliotiis. In questo può guadagnarvi rinfermo, senza che niente si arrischi 
per parte del ministro. Non è sicuro il ragionar dell’estrema unzione, come si farebbe 
dell’ eucaristia. Tutto l’ universo accorda che le parole della consacrazione , proffe- 
rite sopra il pane da un prete che cada morto subito dopo , in quel medesimo istante 
producono il loro effetto. Ma tutti non s' accordano già che sia lo stesso dell’ estrema 
unzione ; anzi è cosa certa che ciò non possa essere, poiché !’ effetto totale di questo 
sacramento non vien prodotto se non dopo l’ ultima unzione. Rimane a sapere se i 
due ministri, che si succedono 1’ uno all' altro, possano concorrervi ; e questo cqnello 
che non fu ancora deciso. 

Vi sono alcune diocesi dove si dà l’olio s.Tnto prima del viatico. In altre, in ordine 
di ipiesti due sacramenti, si regolano secondo il desiderio degl’infermi. 

Queste pratiche, benché opposte , sono fondate sugli usi antichi , ed appoggiate in 
buone ragioni. Certa cosa è per gli- stati di S. Tresano , di Teodoro di Cantoberi , di 
Santa Hunegoqda, di molti altri, che si ritrovano appresso il P. Martene (3), che si ri- 

fi) S. Thomu, in i , diti 25, g. 1, ari. 1, quaesl. 2 ; Suarez, diep. 43, sect. 2 , n. S; Paplae, 
hic eoe, 13; Rituale di Tolon, tom. 2, pop 145. 

(2) lu eeOMOt avtotis nostrM eruditi pene omnei ( Drouin ) de re sacramenteria , pap . 195 . 

(5) Martene de antiipiia ritibus, lom, 2. pag. 106. 
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c«Tcva r eucaristia dopo la santa unzione in moltissime provinole. È ancora certo 
cito r estrema unzione puriQca sempre più il peccatore, e kj va benissimo disponendo 
al santo viatico. Finalmente sappiamo di certo che 1' olio santo spaventa manco a. 
vanti r eucaristia di quel che faccia dopo ; perchè in quest' ultimo caso l’ immagina- 
zione, che non è a giusto segno , la riguarda come un segno di malattia senza ri- 
medio. 

Ma insieme siamo sicuri , per un sermone di s. Cesare di Arles , per un trattato di 
Sant' Olei, per i capitolari di Herardo , di Tours e d' Isacco di Laogres , per un di- 
scorso di san Prudenzo di Troja , ecc. , che il ricevimento del viatico precedeva in 
molte diocesi quello deli' olio santo -, e non è cosa manco evidente che , secondo que- 
st' ordine, che a giudicarne per via de' monumenti sembra il più antico, ù il fedele un 
soccorso contra i falli che avcs.se potuto commettere dopo ricevuto il santo viatico. 

In queste materie ciascun, dee seguire la disciplina della-sua clùesa. Solamente , 
quando che si termina coll' olio santo , bisogna aver molta cura di non aspettare gl| 
estremi momenti. Calvino accusa i cattolici d' infettare eal loro gratto , non gente 
inferma, ma de" cadaveri mezzo morti (1). Se questo innovatore avesse fatto voto di 
calunniare, al tempo di sua morte non avrà avuta occas.ion di pentirsi. I.<a Clitesa ro- 
mana, tanto è lontana da quest» abuso, che Io condanna ne' suoi concili (3). B quello 
de' suoi catechismi che è il più autorevole ne decide assai formalmcute die non si 
possa scusare per peccato assai grave coloro che, per ungere gl’ infermi , aspettano t 
momenti quando cominciano a perdere la conoscenza c la vita (3). La ragione è chia- 
rissima ; una troppo lunga dilazione à due funesti effetti : priva l' infermo del soocor 
so ond’ à bisogno per sostenere la malattia , p delie grazie checol sno attuai fervore 
avrebbe a sè potuto impetrare. Aa Raccolta alfabetica de’ pronottici pericolati e 
mortali, ecc. , da noi giù accennati , potrà molto servire nelle ville a quelli che anno 
il carico di amministrare questo sacramento. Quando vedranno che il male è grande, 
bisogna che il loro dovere e la salute dell' infermo rada sopra tutti gli umani riguar- 
di. E’ vero che, seguendo una parte del principio del Cabassut {i), si potrebbe tempo- 
reggiare con tal persona, la cui immaginazione sia ad un tratto tanto debole e tanto 
viva, che. si abbia ragion di credere che al solo nome di olio santo possa perdere il cer- 
vello ; ma questo priucipio ben osservato che fosse, condurrebbe al precipizio. Non si 
oserà dunque parlare ad un peccatore nè di coiircssionc nè di viatico , perchè teme 
fuor di modo la morte '? Non piaccia a Dio che ninno de' suoi ministri abbia mai que- 
sta barbara compiacenza! Convien dunque, ma sempre con savie misure e per grado, 
far conoscere ad un infermo che non è senza pericolo ; che il miglior partito che pos- 
sa prendere è quello di riporsi nelle mani del Signore ; che la Chiesa gli offre ogni, 
suo ajuto ; eh' ella aspetta bène, con tutto il riiaaneute di sua famiglia e tutta la par- 
rocchia, eh’ egli ne tragga proGttò ; che mentre egli penserà à questo , si pregherà il 
Signore dell’universo, il quale, quando gli piace, richiama dalle portedella morte co- 
ll) Non inilrinos, icd scmimortua cadarora piitguedinè sua iniìcìuat: Calvin., Uò. i. Inètti., e. 
19, n . 21. 

(2) Administrotur lompostiTo etU*. unctio olei sancii , Uaut christianus mente adhuo integra 
sacramenti edicaciam agnosccrc possit: Condì. Uiturie., an. 158 1, et. 28, tom. 15, t aneti. Ltb., 
pag. 1097. yide ihid., pag. 264; !Vndt Mediai. I, et pag. 957; Condì. 3urdigaienee_ 

(3) In i{Uo gravissimo peccant, qni illud tempus.aegroli ungondi observaroso’ent , ciun jam orn- 
ili spe salutis amisu vita et sensibus carcro ideipiat: C.atechit. /Ioni., p. 2, n. 17 et 18. 

(4) Cabassut, Tlicor. 0 Pras. / 4. 3, fop. 15. 
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loro che vi B condotti, perchè lo retUluUca «Ile lagrime de'suoi figliuoli, desimi ami. 
ci, ecc Queste parole, profferite con tenereiia , non mancanomai di riuscire a bene. 
Un saggio avviluppamento leverà a queste una poraone di quella amarezza che potes- 
sero avere. La speranza diminuisce il timore ; e si comincia a sperare , subito che si 
ricorre sinceramente a Dio. 

5 V 

Doveri del parroco riguardo all' eucaristia. 

Molti doveri del parroco, intorno al sagrijizio delta messa. — Ixtruxione intomo 
a!T acqua tanta. — Se eia buon ordine il pretentare l’atperget à protettori e tigno- 
ri. -^Procettioni. — Pan benedetto.— Prima comunione.— Fanciulli in pericolo di 
morte, tordi e mutoli dal nascimento.— Frequente eomttnione.- Pegole da osser- 
varsi verta coloro che ti comunicano di rado. — ' Otsereasioni sopra il santo via- 
tico. ‘ ' ■ 

Per ben trattare quest’ampia materia, bisognerebbe parlare deireucarislia come sa- 
crifizio, come cibo de*, fedeli in sanità , come viatico de' moribondi. Il solo sacrifizio 
bastò per compiere un conveniente volume , e mollo ancor manca perchè la materia 
sia bene esaminala. II sacramento , considerato sotto le due relaaoul da noi ora ac- 
cennate , ci darebbe per lo meno altrettanta occupazione. Allora bisognerebbe oltre- 
passare i termini da noi presi. Qiiindi quasi nulla diremo delTeucoristla, precisamen- 
te per questo che avremmo troppe cose a dire. Dall' altro canto , tutto quel che si 
mettesse in quest’opera, sarebbe tolto da un'altra che si medila da molto tempo. 

Mi contenterò dunque di dire nel fatto della messa, 1° Che un buon parroco la dica 
piò spesso che può seilza opprimere la sua devozione, perchè questo è il miglior mez- 
zo che si dia per santificar sè medesimo èd il suo popolo ; 2° Che dee dirla per i suoi 
parrocchiani ogni volta che questi anno debito di ascoltarla; 3° Ch'c parimente molto 
probabile, moralmente parlando, ch'abbia a dirgliela sempre, quando il suo benefizio 
è COSI buono ebe gli somministri ogni bisogno suo (1) ; 4° Che non si può tralasciar 
di fremere nel vedere che vi sieno una gran copia di preti che la celebrano cosi velo- 
cemente, ed altri di un’aria cosi poco raccolta per non dire cosi svagata , e la mag- 
gior parte con si poca attenzione alle cerimonie, che quasi rien tentazione di dubitare 
della lor fede o almeno della loro pietà ; S° Che un altro abuso deplorabile è quello , 
lo ammettere a servirla una schiera di fanciulli che rispondono di traverso , senza 
mai che si prendano la pena d'istrnirli ed ammaestrarli In particolare; 6* Che per l’o- 
ra della messa della parrocchia , bisogna seguir la regola della diocesi , pregando i- 
stantemente ed umilmente il signore, e più ancora le dame del luogo, che si contenti- 
no di assoggetlarvisl , come atf una legge (2) che fu fatta per sole giuste ragioai , e 

(I) Fedi ilTrallalo dt’SS. mitleri, cap. Ì7. 

Ì^)Prol6iaiito espressamente a’Iemparati siynari è ad altre persone qualunque sieno di non eo- 
stringere l parrochi o i toro vieart a eamtlare o a differire le ore de! servigio divino ordinarie 
o aevottamatt! decreto di Carlo IX, 1871, srt. S. 

Tuttavia, dice il signor della Palatila, pag. 220 , non bisogna prendere le cose eoeì alla lette- 
ra, ebe non vi eia mai niuna eccezione. Quando sopraggiunga qualche affare ad un signore , un 
prudente parroco può valerti di molti mezzi perdbòligarlo. Per etempio /arcua diecortp oquat- 
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die non può riolarai lenza esporre alla diceria ed alla indicazione di iin intero popo- 
lo , i cui interessi devono andar sopra della delicatezza di una o due persone ; 1“ Che 
bisogna istruire i fedeli della modestia e dell'attenzione con la quale anno ad interve- 
nire al santo sacrifizio ; avvertirli di non aver a parlare , di non guardare ora da un 
lato ora dall'altro, di unirsi col sacerdote più die sia possibile , rappresentando loro 
che duranti le messe basse , trattone il tempo del vangelo, devono starsi ginocchioni, 
non mai in piedi o assisi senza una vera necessità (1). 

È ancora molto a proposito che il parroco parli alcuna volta dell’ acqua santa , e 
della processione che si fa prima della messa solenne, come del pan benedetto che si 
distribuisce a'feileli mentre si canta. 

. l^oco sarà per costargli lo insegnare al popolo che la benedizione dell'acqua , solo 
dispregiata^lagli eretici del sesto decimo secolo, e troppo poco stimata da certi catto- 
lici, viene dalla più rimota antichità ; che si ritrova 'espressamente nelle costituzioni 
apostoliche, in san Cipriano , ne’ catechismi di s. Cirillo (2) ; che Dio per suo mezzo 
più di una volta fece de’gran miracoli (3), o rendendo la salute a pec.sone che ne di- 
speravano, o allontanando dalle campagne che ne furono asperse una nuvola d'inset- 
ti che altrove davano da per tutto un orribile guasto. Vi aggiungerà che , benedicen- 
dola, vi si pone del sale, per insegnare con questo simbolo, cV è quello della sapien- 
za e della Escrezione, che lo spirito di Dio , santificando i suoi fedeli , produce in essi 
la purità della colomba e la prudenza del serpente. Dopo avere spiegati gli effetti di 
quest'acqua salutare, effetti notati nelle preci della benedizione, e che consistono 1° a 
purgarne de'npstri diletti giornalieri, 2° ad allontanar da noi tultociò che potesse fare 
ostacolo allo spirita dell'oraziooe, 3° a chiudere al demonio la entrata de' corpi e del- 
l'anime, i” a purificar l'aria, a dissipare le tempeste, a risanare gl'hiiermi, ed in oltre 
a fecondare le terre, farà il parroco osservare al popolo che deve avere un dovuto 
rispetto per l'acqua benedetta ; prenderne la sera e la mattina ; prima che cominciare 
le orazioni ; avervi ricorso nelle tentazioni ; aspergerne gl' infermi , particolarmente 
quando vanno in agonia; aspergerne i luoghi dove si teme della malizia del demonio. 
Ma non si scorderà di far ben capire che, per ottenere questi effetti, bisogna usare dei 
mezzi che li procurino con ispirito di fede c di compunzione. In spirito di fede, perchè 
r acqua benedetta non opera in coloro che non ne prendono se non con dipendenza 
della lor fede , sostenuta dalle preci della Chiesa. In ispirito di compunzione , perchè 
non si ottiene la remissione de'suoi peccati senza il dolore, la cui necessità ci vien ri- 
cordata da quest'acqua santa, e fa, che germogli ne'nostri cuori per i meriti della spo- 
sa di Gesù Cristo, che si unisce a'fedeli per ottener lóro lo spirito di penitenza. 

A queste riflessioni, un’altra ne aggiungono i rituali, ed è che, quantunque s'abbia 
a dare l’acqua santa a'protetlori laici, a' signori , ed alle dame della parrochia subito 
dopo data al clero (A ) , non è buon ordine il presentar loro lo spergolo , perchè se ne 

cAs eJortazioru per dargli campo divenir alla m-:eea, quando qureio accada di rado , e senza 
premeditalo disegno^ 

(1) .Yen bisogna tuttavia che un prete aovertieca daU'altare una persona avanzata di metterti 
ginocchioni . Alcuni non possono starvi; altri con sfacciataggine e scandalo non gli baderebbero . 

(2) Oportet muodori et sanctifieari aqu&m prìus e sacerdote: Cyprian. , Kpiet. 12 , ad Janaar, 
,\qua simples. Ut sancta iuvocationc Dei: Cirill., (iatech. 3. 

(3) Fedi Teodoreto, Uiator. Relig., cap. 8, e il Beda nella vita di san Cutbert,tom. 3,, c. 29, 
a almeno le storie scellCy cap. 17, § 17. 

(t) Questa parola comprendono i secolari coperti del rocchetto. 
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preodano da aè medesimi. Come questa è importante materia , e che è stata assai ben 
trattata dal signor della Paluella (1) , ò creduto bene di dover riferire una parte di 
quel che ne disse. Può essere che la saviezza che risplende nelle sue decisioni dispon* 
ga alcuni signori a rinunziare a un diritto che non può essere legittimo , e che non 
si conviene con la pietà loro. Ecco le parole di questo giudizioso scrittore: 

< Per quel che riguarda T aspersione dell' acqua benedetta , è una pretensione iu- 

> giusta ed ingiuriosa alla Chiesa quella di alcuni signori che vogliono obbligare 1 
t loro parrochi a presentar loro lo spergole, per prendersene da sè con la mano. Per 
1 tre ragioni devono disingannarsene : la prima, che questa presentazione dello sper- 
t golo è contrarla alla pratica universale della Chiesa ed all' uso di tutta T anUchità. 

> La seconda , che distrugge la significazione misteriosa dell' acqua santa , che non 
» è manca venerabile per le cose che ci rappresenta che per la sua benedizione. Fi- 
I nalmentc l’ultima, che questo uso introdurrebbe de' pessimi effetti.... I rituali anti- 

> chi e moderni prescrivono a parrochi il modo di disiribuire l'acqua santa per asper- 
I aione. L' assemblea generale del clero degli anni 1633 e 1636 i risoluto col pare- 

> re delle provincie, che i parrochi dovessero ogni domenica far l'acqua santa, e che, 
s dopo averne asperso l'altare, purché non sia esposto il Santo Sacramento, e tutti gli 
s ecclesiastici dimoranti nel coro , dessero per aspersione 1' aequa santa a' signori ed 
» alle dame del luogo, stando essi nelle solite loro panche... Prova sicura che questo 
» onore non è loro dovuto , quando In affettano per rammaricare un parroco che si 
t riponga nel fondo della cliiesa. 11 P. Alessandro, nella sua Teologia Morale, tom. 1, 
s lib. 2, cap. 7, art. 6, u° 2, à deciso, conrormementc a questo decreto del clero, che 
I non si avesse a dare T acqua santa a' signori ed alle dame della parrocchia per pre- 
» soutazioue dello spergolo, ma solo per aspersione. Toparchis , die’ egli , et Domi- 
t nus lucorum, sive etiam escletiarum pafronis, (upergillum porrigi non debet , 
t eco. Certa cosa è dunque che la pretensione de' signori di ricevere T acqua santa è 
» contra 1’ uso della Chiesa e di tutta T antichità. 

» Certa cosa è ancora che questa pretensione distruggerebbe , se potesse aver luo- 
s go, la significazione misteriosa dell' aspersione dell' acqua santa. S. Paolo, nel cap. 

> 9 , delle epistole agli ebrei , à comparato al sangue di Gesù Cristo 1' acqua dell’ a- 
s spersioue, di cui gli ebrei si servivano por purificarsi : Si cima vitiUaeaspersm in- 

> quinatot saact{fieat ad e.nwidationein oamis, quanto magisS ingiù» CAn'sfi . Quan* 
s to dunque maggiormente 1’ acqua distribuita dal prete nelle nostre chiese non ne sa- 
s rà essa una figuri più nobile e più perfetta ? E cosi, perche i preti distribuiscano il 
1 sangue di Gesù Cristo a tutti i laici , è conveniente che i preti loro distribuiscono 

> l’ acqua santa che n' è la figura, e bisogna che questadistribuzione si faccia non già 

> in modo servile e indegna del nostro ministero , ma in modo che dia a conoscere la 

> spirituale autorità data da Dio a' sacerdoti sopra tutte le persone laiche. 

1 II rituale d' Aleto , 11 catechismo di Monpellieri , eoe., dicono che I' acqua che il 

> prete dà ogni domenica a' fedeli non è solamente la figura del battesimo , ma che 

> ci rappresenta ancora più naturalmente lo Spirito Santo, che, secondo i sami padri , 

' a è significato nella Scrittura nell' acqua netta e saniificata che sparge continuamente 

I sopra i fedeli , per purificarli sempre più e renderli santi io ciascuna loro azione. 
) Questo rituale domanda poi, perchè s' abbia a dare T acqua santa al popolo per a- 


(I) Ritoiuzioni di pulii casi di eottùiaa .... PtrBugftro Andrea della Paluella , pari, 2^ 
leu. i,pag. «uAi 226. 
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s sprrsirtni' , o non prosenlnr^liola , nflìno ila luUi sì possa pronilerla ? Risponde che 
s questo si fa pei-oliè il popolo-uon rirwa lo Spirilo Santo se non per mezzo della 
» Chiesa. So>!3Ìnnge che per questa raj;ione non si dee dare 1’ acqua santa alla inano 
1 de' sijjnori eil alle dame del liio"o, perchè sono essi nel numero del popolo fedele, e 
» che sarebbe una gran presunzione di coloro eh’ avessero a pretendere un diritto 
!i che non vien nè meno conceduto al clero ed al prete che celebra , al quale il vesco- 
» vo da Tacqiia santa per via di aspersione quando è presente a qnesla cerimonia; che 

* se poi i preti presentano lo .spergolo al vescovo , questo nasce per rappresentar egli 
» la pienezz x e la possanza di Gesii Cristo, dal quale tutti ricevono ed al quale ninno 
» può dare cosa che non si conviene co'prnletlori, ere. 

» Finalmente, se questa novità fosse introdotta, potrebbe aver solamente de’ pessi- 
» mi elfeili. Si vedraii dunque, con vergogna del clero e della religione , i parrochi 
j> ebe rappre.sentano Gesù Cristo, qn.antlo e.sercitano le loro funzioni, patire per quar- 
> to d ora i complimenti delle dame e de' gentiluomini che si troveranno dentro alla 
» panca de'signorì. Bisognerà che il ministro di Gesti Cristo, ricoperto di pianeta e di 
» stola, rimanga in piedi a capo nudo per attendere la conclusione di questi compii' 
» menti , lenendo lo .spergolo in mano sino a tanto idie la signora si levi i guanti. Si 
» può vedere niente di più ridicolo, e si potrà mai far piede a cosi cattiva usanza, sot- 

• to pretesto che possa un parroco senz'avvertire distribuir l'acqua santa in truppa co- 
li pia alla dama della parrocchia? Certnniente, per poco che sia olla religiosa , vorrà 
» più tosto esporsi a questa disgrazia, che ben accade di rado, e si può facilmente cvi- 
» tare, anzi che rovesciare rordinc della Chiesa.* 

Io trascrissi qiuvito lungo tratto, solo perchè ò veduto alcuna volta ile’signori ripie- 
ni di virtù immagiiuirsi che il parroco per suo umore non presentasse loro il lembo, 
e alcuna , certi parrochi poi presentarlo a de' religiosi stranieri che intervenivano 
alla lor 'messa. In questo genere , trattone il vescovo , tutti è popolo riguardo al reli- 
gioso che celebra. Tuttavia se l'uso o I' autorità avesse confermata la pratica contra- 
ria, bisognerebbe tollerare quel che non si potesse più impedire, quantunque fosse be- 
ne sempre che si desse a conoscere a'signori, che un sagrificio fatto in favore dell’or- 
dnie è sempre dì un gran prezzo davanti a Dio. 

Rigitardo alla processione che si fa la domenica prima della messa , ed ancora al- 
cuna volta in altre occasioni , s' insegnerà al popolo die la Chiiisa à praticalo questa 
santa cerimonia tosto che la protezione de’ principi divenuti cristiani poscia in libertà 
di fare un’aperta professione del suo culto (1). Il primo disegno de' fedeli è stato quello 
di onorare , con questo contrassegno esemplare e pomposo, Gesù Cristo , che dopo'la 
sua risurrezione andò da Gerusalemme in Galilea, empiendo i suoi discepoli di conso- 
lazione. I,a Chiesa ebbe ancor mira di aspergere con acquasanta le caso de’cristiani, 
affine di preservarle dall'insidie del demonio, come le case degli ebrei erano state sai 
vale dalla spada dell’angelo sterminatore, col sangue dell'agnello , del quale segnava- 
si le porte in alto (2), per lo che ancora presentemente il clero è preceduto da un csor- 
dsta, che porta il vaso deH'acqua santa. Finalmente una intenzione ultima della Ghie, 
sa, che ancora sussìste come la prima, fu quella di ricordare a'suoi figliuoli che altro 
non sono che pellegrini sopra la terra, che il cielo è la loro patria, e che possono ar- 


( 1 ) fCrnno citte piir'mjnte itratìcate fir'mt; ijunvtu'i/ue noe sifa.'etttcro già, come sisono fatte 
dopo Costantino, f'edi Quarti, ,lr proerssionib., secl. I, punct. 4; Risveglinino, eoe. 

^2) Cedi ii trattato preliminare del It. P. te lìrun. tota. I, art 7, pag. SU et eegg . 
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rìvarri solo col nipxzo di Gi’?ii Cristo, la cui croce porUmo alla tosta dello processioni, 
poii'Itè Cristo è iiuelln via por cui si di*c ascondervi, la verità alla ipiale si vuol ginn- 
gore, e la vita dove si dimora otornnmoiile <!)• 

11 pano bonodollo può o dove aiioora servirne di matoria distrazione. Si è sostituito 
questo pano cLiainato eiilogia (2| alla eoinimione, dio cominciava a non farsi più con 
tanta frequenza, quando la pietà eoininciò a intiepidirsi ; c por questo è cliiatiiato da 
alcuni autori tacrae romum'oni vicarius. La (iliiesa à conservalo quest'uso, ailine di 
insegnare a'fedoli che so non sono liaslovidinente puri per essere roalnientc [lartccipi 
de’sncri misteri, devono almeno essere tali di parteciparne spiritualmeuto. 

yneslo medesimo pane gli avvorlisce ancora della santa unione che dove regiuir fra 
loro ; por questo vieti cliiamato panis unilatis. K fatto il pane di molti grani di biada 
riunila.e confusa insieme. 1 cristiani, come iigliuoli di un medesimo padre, come nu- 
drili del medesimo pane , devono comporre iiu corpo medesimo (3). Se n assicurano 
l'uno coll'allro con questo simbolo di comiiuioiie. (ion esso fanno teslimniiianza a sà 
medesimi di questo , con un tal simbolo di comunione ; con esso moslrauo di voler vi- 
vere nella unità della fede , c conservare per tutti i lor,i fr.itelli una perfetta unione. 
K di dovere die una protesta cosi pubblica, e die si fa nel recinto del tempio , abbia 
cos'i spesso a fallire? È di dovere clic iiiolli signori non sieno occupa'i a pensar altro 
die intorno al posto dov'abbiano a ritrovarsi , quando v ieii loro presentato il pan be- 
nedetto ? e che pensino tanto poco alla carità di cui esso è segno ? Dicasi tutto : il 
loro difetto nasce in parte spesso da quel de' parrodii. Forse si troveranno di quelli 
che, nel corso di quindici o venti anni, noti dissero mai una partda in questo proposi- 
to ; e tuttavia più sposso die questo ninlerie »i presentano, pili àiino Insogno di essere 
spiegate , sarebbe meglio a parer mio di far questo per via di conferenze , die in cia- 
scnii’allra forma. 

Fpr.se, attesa la poca nllenzione de'fanciiilli, c l.a goffaggine di certi popoli, non sa- 
rebbe inulìl cosa 1' avvertirli die il pan benedetto dee tratlaisi rispellosameiitc-; die 
un antico concilio non voleva die se ne lasciasse cadere ima mica in terra; e che non 
è permesso di darne agli animali sani o ìiifermi che sieno : si possono ben benedire i 
loro alimenti, come si benedicono il mare e le eampagiie , ma ciascuna cosa h la sua 
propria benedizione, e le elogio non sono per altro che per i fedeli. 

La comunione riguarda o i fanciulli di'ànno dispo.sizionc ad accostarvisi , die an- 
cora non Tónno falla, o le persone cITànno disposizione ad àpprossimarvìsi spesso; o 
queTeddi che si contentano di parteciparvi alla pasqua, o al più nelle solenni feste. 

Come riuscireblie fatalissima cosa che la prima comunione di un fanciullo fosse il 
suo primo sacrilegio, e perchè la giovinezza è un età mollo equivoca, devono i parrodit 
avere per no fatto maggior che sia , e richiedente la loro sollecitudine , la prima co- 
munion de' fanciulli, ^on possono essi in coscienza ammetterli , quando abbiano de; 
giusti motivi di dubitare della loro disposizione; nè possono escluderli sopra una con- 
traria supposizione. L’ingiustizia riuscirebbe ancora più grave, se si aspettasse che a- 
vessero venti in trenl'anni.' Questo sarebbe un impedire il compimento di mi precetto 

. (1) Ipse evi qua itur, quo ilur, et ulii jicrmanHtic, .-/uguzl., 7'rar( tn Juan, 

(2) t'vlogia, parola greca de eignijica orazione o benedizione. 

(3) Condì. Aaanet.. an 800, apud Heginon. , lib. 2 ^ de Eccl. di.tdp , , cap. 332. La ragione 
che ne arrecana eanl'Jgoetino molli secoli prima è Che quoJ aceipiuilt , fideles , i|uamvU uoil sii 
Corpus Cliristi, sanctuiii est lauicn , et sanctius qusm cibi quilius alimuc, «(uoniaui sacrauieiiIiuR est 
{ ili est rei misticac signum ): .luguel.^ de peccai, inerii., eec., lib. 2. cap. 2G. 
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che imporla. È un privare un fedele delle p;razìe alle quali à diritto in virtù del suo 
battesimo, ed un abbandonarlo niido e senz'arme agl’insulli del nemico, cbeassalisce 
ciascuna età, e quella della giovinezza più die ciascun'altra, per questo che le primi- 
zie di un cuore sono per lui un delizioso sacrifizio. 

Per non mettere piede in fallo in un cammino tanto sdruccioloso , deve il parroco 
assai per tempo seguire le tracce de’ fanciulli, studiare le loro indinazioni, conferire 
co’ loro padri , co' loro padroni e padrone , e con quelli che gli praticano più degli 
altri. La più sicura strada è quella di udire spesso le sue confessioni, di farne fare una 
generale , e di vedere se traggono profitto degli avvertimenti che si dà loro. Non bi- 
sogna scordarsi che se un prete che celebra spesso non e per questo senza le sue 
macchie , non è meraviglia di trovarne in una età che naturalmente è sconsiderata. 

1 difetti del cuore, un certo spirito nero, un carattere duro, insensibile , più che ogni 
altra cosa deve arrestarlo. Per dare maggior tempo a queste giovani piante, sarebbe 
a desiderare che la prima comunione non si facesse mai, se non dopo quindici giorni 
della pasqita. 

Non si dee negare la comunione a coloro che in età d’ anni sette in otto sono baste- 
volmente istruiti per discernere il corpo di Gesù Cristo , quando sieno in pericolo di 
morte. Questo è il parere della maggior pane de' teologi , e non ne ò trovato che di- 
cesse essere male a comunicarli in questo caso. Si può ancora concederlo a’ sordi ed 
a mutoli, non solamente quindici giorni dopo pasqua , ma talvcdta nel corso dell’ an- 
no, quando dieno segno di avere alcuna intelligenza di questo sacramento, che si con- 
fessino a cenni, e vivano esemplarjnente. Vi sono alcune diocesi, come quella di Blois, 
di Strasburgo, ecc., dove bisogna prima prendere il parere del vescovo. Questo è quan- 
to può un parroco fare di bene per sè e per la persona che dee comunicare, (^elli 
che sono ad un tratto mutoli , sordi c cicchi dal nascimento non possono avere il 
medesimo vantaggio. Può lo Spirito Santo ammaestrarli , ma non si à prova che ciò 
seguito sia. 

Cosa buona e giovevole fra tutte le altre è il frequentar la comunione ; nè cosa più 
pericolosa , quanto quella di distorne altrui per eccessivo rigore , o di concederla per 
un rilasciamento odioso, o vani principi di utilità; e niente di più impossibile che lo sta- 
bilire in questo punto alcuna regola generale. Ci contenteremo noi dunque presente- 
mente di dire con s. Francesco di Sales (1), la cui autorità fu sempre a.ssai grande in 
materia spirituale , che riuteirebbe imprudente opera ti comigliar a tutti la comu- 
nione otjni giorno, dovendo essere troppo squisita la disposizione di una comunio- 
ne cosi frequente; ma perchè questa, quantunque squisita disposizione, si può tro- 
vare in alcune buone anime , twn è bene il distoglierne tutti generalmente-, ma bi- 
sogna regolarsi secondo lo stato interno di ciascuno in particolare, e non biasima- 
re quest' uso, sopra tutto a coloro che in do seguitano il consiglio di qualche de- 
gno direttore. 

Bisogna, seguita il santo vescovo, per essere ammesso a questa comunione, aver 
superate la maggior parte delle mode inclinazioni, cioè non solo V affetto alle cose 
vane e pericolose, come i giochi, i banchetti, gli ornamenti, e simili altre, ma an- 
cora quelle inclinazioni naturali che , non avendo avuta oriqine da nostri peccati 
particolari, non sono propriamente nè vizi, nè peccati, ma imperfezioni, come sa- 
rebbero le leggerezze , i inclinazione alla collera , la malinconia , ed altri difetti 


( I ) IntTod., yart. 2, cap . 20, cap. 24, ecc., e par!. \ ,cap. 20, 22, tee. 
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provenienti dal temperamento e dal naturale, e che sono spesso da noi non appro- 
vati, nè voluti. 

Soggiunge che, per comimicarsi ogni otto giorni, si richiede di non aver niiin pec- 
cato mortale, ni alcuna affezione ai peecato veniale, e di avere tm caldo desiderio 
di comunicarsi. sì dee saviamente osservare che à gran differenza tra il non a- 
cere nitm peccato veniale , e il non avere ninna affezione al peccato veniale ; poi- 
ché non possiamo noi essere giammai netti del tutto da' peccati veniali , o almeno 
non possiamo lungamente resistere in questa nettezza, ma possiamo bene non ave- 
re niuna affezione ai peccati veniali. Una cosa è il mentire una o due volte in un 
fatto di poca importanza, ed wi altra V aver compiacimento di mentire, ed essere 
affezionati a simil peecato. 

In quanto a quelli che non si presentano alla santa tavola, se non in tempo di pas- 
qua, se questo è per essere essi attaccati al peccato mortale, bisogiui provarli siu tan- 
to che si possa sperare che sia riformato il loro cuore, e non dimenticarsi die l'impu- 
rità, che dannaìuna porzione delgenere umano, è, secondo s. Tommaso, un vizio ade- 
rente, dal quale altri non si allontana se non con un' esatta vigilanza e molti combat- 
timenti. Se è poi per tepidezza , per viltà , per confuse immagini di rispetto , si farà 
opera di riaccendere la damma ammorzala , si proporranno alcune pratiche capaci 
a mantenere esso fuoco , si esorterà a confessioni più frequenti , e poi a comunioni 
manco rare ... Ma questo domanderebbe un trattato particolare , nel quale per ora 
non posso impegnarmi. 

Per quel che riguarda il viatico , si dee, per quanto sia possibile , prendere le sue 
misure di portarlo di giorno , e in conseguenza non attendere mai a visitar l' infermo 
quando sia egli spedito ; e si dee impegnarlo per tempo a riconciliarsi con Dio e col 
prossimo, supposto che fosse corrucciato con alcuno. 

Non si dà il santo viatico se non a quelli che non àiino ricevuta 1' assoluzione , se 
non in virtù di alcuni equivoci contrassegni, de' quali abbiamo parlato altrove , nè a 
quelli che non anno mai avuto o non unno attualmente 1' uso di ragione , nè a quelli 
che ùimo celebralo o che si sono comunicati nello stesso giorno, prima di cadere in- 
fermi. Questa è r opinione più seguitata, quantunque molti rituali, come quei di Stra- 
sburgo, permettano il contrario. 

Si domanda se , per comunicare un moribondo , possa il parroco celebrare senza 
essere a digiuno; questa è una quistione più ribattuta ch’io non credeva da prima so- 
pra r autorità del Pontas. Io tenni che no, nel trattato de' Santissimi Misteri (1), e lo 
farei ancora oggidì, tanto per me, quanto per altri. Ma soggiungo 1° eh' io non ose- 
rei biasimare un sarcerdote che, dopo avervi ben peruato davanti a Dio Signore, sti- 
masse di aver a fare il contrario; 2° che vi sono delie occasioni nelle quali io prende- 
rei il partito di celebrare, come se quando, messo un infermo alle più dure prove, sia 
per violenza di dolori , o per una spezie d’ ossessione , non avesse altro rimedio sicu- 
ro , fuor quello dell' eucaristia. 

Non aggiungo che in simili circostanze potesse un prete celebrare senza riconciliar- 
si, essendo un punto di cui niuno può dubitarne. 


(1) TratUUo rfe* SS. Mùleri , eap. S , n. 10 , alla Jine. Trattato djlf ojjiùo , otseroatioH , 
pag. 570.- 
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Dovere ilei parroco , riguardo ali’ ordine sacro. 

Dere il parroco tonnare alle virtù dello stato ecclesiastico coloro che pensano 
di abbrueeiarlo. — Dere impedire che un uomo scostumato non entri nel santuario. 
— Non può arrendersi ad un abuso di un titolo falso o collusorio. — Convien che 
vegli intorno a' chierici chefainut le vacanze nella parrocchia. — Arriso a' con- 
fessori. 

Non n diiìibio che un parroco non abbia minor carico riguardo al sacrainonlo del 
l'ordine sacro, del vescovo che n’ è il ministro. Tuttavia , in virtù del suo impiego , è 
obbligato ad averne più atleniione di im altro, quando abbia nella sua parrocchia al- 
cuni giovani che sono per abbracciare lo stato ecclesiastico. 

Sua prima regola dev’fsser quella di disporli alle virtù della tremenda proressione che 
vogliono prendere, di rappresentarne loro la santità ed i [pericoli, di allontanar da loro 
le mire di speranza e di ambizione, che pur troppo agevolmente s' insinuano nell' ani- 
me della cieca gioventù. In simile tenore deggiono parlare a’ loroparenti, sopra tutto 
quando à ragion di credere che la voglia di possedere il santuario por eredità sia il lo- 
ro primo stabilimento. Tuttavia l’ intenzione men pura di un padre n di una madre 
non è un motivo di pregiudicare il loro figliuolo. L' esempio d’ uno de’ maggiori no- 
stri santi dell’ ultimo secolo ne somministra una inevitabile prova. Ninno fu mai più 
giovevole a’ poveri di ogni età, di ogni sesso , di ogni nazione e condizione , e ninno 
riuscì mai manco utile alla sua famiglia, di Ini. 

La seconda regola del parroco è d'impedrre che un ipocrita non entri nell’ovile al- ' 
ronibra deH’nrtifizioso velo , onde ricopre i difetti suoi. Non dico già ch'ogni manca- 
mento della gioventù abbia ad essere palesato al vescovo ( un savio rettore di semi- 
nario si contenta di riprendere in molte occasioni un giovane da solo a solo ) ; ma io 
voglio dire che un uomo nel suo fondo ainiecclesiastico ne' costumi, che , ad onta dei 
biioui avvertimenti del suo parroco, vuole sforzare le porte del santuario , deve essere 
rappreseutato con quc'colori che gli convengono. Bisogna tuttavia, per contenersi nei 
giusti termini della giustizia , non lasciarsi sedurre da uno zelo troppo scrupoloso; si 
dee dire il bene come il male. Un volger 1’ occhiò di un vescovo , o de' suoi vicari 
maggiori eh’ ànno esperienza; à più forza di quello di ogni altro particolare. Per al- 
tro, le lettere anonime non iscaricano la coscienza. Se fossero di qualche considerazio- 
ne, ogni più degno parroco ne sarebbe spesso la prima vittima. - 

UnaOcEza attenzione de’ signori parrochi dev’ esser quella d’ impedire 1' abuso trop- 
po comune de’ falsi titoli, di cui ànno bisoguo coloro che sono per entrare' negli ordi- 
ni sacri. Chiamo falso titolo quello non solo in cui si presenta come proprio un bene 
altrui, ma quelli che si danno per collusione, cioè a dire con promessa di non richie- 
dere cosa alcuna , quelli che cou testimoni accordati, si .valutano oltre il loro valore, 
o che si promettono per liberi , quantunepte aggravati d' ipoteche. Questo indegno ar- 
tifizio che si usa per ingannare il vescovo , è proibito dalle leggi del comune diritto 
sotto pena d' incorrere nella so.spensione per questo solo fatto; e questa scjspciisione , 
quando è violata dall' esercizio degli ordini, come accade quasi sempre, induce all’ir- 
regolarità. Io prego che si rilegga a questo' proposito quanto ò scritto nel trattalo del- 
le Dispense, lom. 2, pari. 6, cap. 1, n. 12 e 13. 

Un parroco linaliuente deve vegliare perche i giovani ecclesiastici, che alcuna volta 
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pji&saiu) a far lo vacnn/o nolln parrocchia sua , niellino una vita degna della loro vo- 
cazione; che intervengano agli olBzl, o ancora in rocclietlo , se possono connidninen. 
te farlo; che in ogni luogo dove capitano , dimostrino niodeslia' conveniente al loro 
stalo; che non abbiano amicizie , se non di persone delle quali non cada leriin so- 
spetto; che non si divertiscano alla caccia, o a giuochi di azzardo; che non piaccia lo- 
ro la crapula, non dico già nelle osterie, ma nè meno nelle case de loro medesimi a- 
mici. Il buon esempio del parroco sarà per essi In uiiglior lettura che si possa lor fa- 
re. Juventui iimta(ri,r , dice >1 filosofo, l’iaccia a Dio Signore che si possa dire con 
la medesima ragione Senectu» insUtulrix ! lUtorneremo a parlare di questa materia 
nel seguente capitolo. 

Prima di terminar questo, mi prenderò 1’ ardire di supplicare i confessori che diri- 
gono i chierici giovani, di non iscordarsi mai di queste parole del papa san Gregorio 
Magno: Ne umjuam ii qui ordinati soni, pnreant, provideri drbet quale» ordinen- 
tur, ut priiis aspiciatur ti vita Forum continent in annis plurimis fuit (1). Trattai 
altrove molto dilfiisamciite questa materia importante (2). .Ma quanti mai saran quel- 
li che vorranno darsi In pena di trascorrerla? E quanti ancora non saranno in caso 
di farlo ? 

f MI 

Dorrri del parroco intorno al matrimonio. 

/fatti in fatto di matrimonio sono pericoio.\issimi. — Definizione delle promesse 
di matrimonio; conseguenze che ne risutt<uu>. — Promesse ecclesiastiche e cit ili.— 
JCJfetti dell'une e dell’ altre .—Tempo e luogo delle promesse. — Stipulazione delle 
pene di colui che si disdice ; riprovate conseguenze di questo principio. — Prinui 
ragione di sciogliere le promesse di matrimonio., il deliUo\ molti casi a que-do pro- 
posito. — Seconda ragione, il consentimento delle parti, purché sia lihero , ree . — 
Terza ragione, cambiamento considerabile sia nello spirito. — Sia ne' beni corpora- 
li. — Sia ne' beni di fortuna. Casi diressi. — Quarta ragione , la partenza o la trop- 
pa dilazione di uno de due promessi. — Quinta causa, C entrare in religione , il ri- 
cevimento degli ordini, ece . — Sesta ragione, il matrimonio contratto con un’ altra 
persona. — Se .sia lo stes so delle promesse posteriori. — Settinm eau.sa, un impe- 
dimento Sopraggiunto alle parti. — Ottava causa, la diffamazione di una delle par- 
ti — Altre cause di non adempiere . — Osserrazioni intorno agl' impuberi. — Ihtbbli- 
razione delle strida, perchè stabilita; sua necessità. — In qual tempo s'abbia a fa- 
re. — Se si può non in tempo della messa. — Se si deggiono fare nella chiesa par- 
rocchiale. Osservazioni diverse. — chi appartenga il pubblicare le strida , ed a 
che sia tettato colui che le pubblica. — Forma delle strida. — Insegnamento intorno 
l’obbligazione che impone la pubblicazione delle strida.— A ehi sidee riferire f im- 
pedimento. — Contegno da osservare quamlo si noti opposizione ad un matrimonio. 
— Che abbia a sapere il parroco intorno alta sostanza del matrimonio. Difficoltà 
considerabile. — matrimoni di coscienza. 

Non abbiamo in tutta la teologia materia più estesa , più diiCcile , più soggetta al* 

(1) S. Gregorio, iib. 4 , alias 3, Epitt. 26, ad Januaritmi. 

(2) Vide lom. Ili Morali in 4, pag, S3S , saggio ttq. in hujaa defcctum consulalur; tom. Ili , 
latta. Morali in \2,pag. 413. 
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Terrore, e dove T errore produca peggiori effetti di quella del matrimonio. Nella pe- 
nitenza, chiamata da’ santi padri il mestier de' misteri , il sacerdote non è rlsponsa- 
bilo de’suoi falli ad altri che al Signore, e può quasi sempre ripararli. In fatto di ma- 
trimonio , gli conviene sostenere i pubblici riguardi , la censura del suo vescovo , la 
vendicazione del magistrato, i giusti lamenti di coloro la cui fortuna abbia egli disor- 
dinata, e quel ch'è peggio, che spesso non può più rimediare al mal da lui fatto. Gio- 
va dunque a lui, alla Chiesa, ed allo stato che non, potendo evitare lutto quel che può 
occorrere, creda di evitar almeno quelle cose che possono avvenire per sua temerità , 
o per l'ignoranza. Per dargli un poco di lume in questo tenebroso sentiero, ora siamo 
per rischiarare, quantunque sempre in poche parole, un buon numero di difficoltà in- 
torno alle promesse , alla pubblicazione delle strida , alia sostanza del matrimonio , 
considerato come contratto, e come sacramento. 

Le promesse sono un impegno sincero e libero di due persone capaci di contrarre 
matrimonio insieme , preso esteriormente T uno colTaltro di sposarsi insieme un gior- 
no. Non à in questa definizione un solo termine che ben inteso non possa servire a ri- 
solvere una o molte difficoltà. 

Le promesse sono un impegno che non può mai esser tale, se tutto quel che lo for- 
ma non è altro che proponimento o semplice desiderio ; dunque ancora, poicliè lapro- 
messa in materia grave ed onerosa obbliga a peccato mortale, non sarebbe promessa 
dove non vi concorresse volontà d' imporsi una cos'i grande obbligazione. Dunque fi- 
nalmente, essendo promessa, e rompendola senza ninna di quelle ragioni che permet- 
tono di rompere la data fede, si rende altri colpevole di gravissimo follo. 

T.a promessa è un impegno sincero; c per conseguenza, quel che disapprova il cuo- 
re, mentre che la bocca profferisce, non à nò la natura , nè gli effetti della vera pro- 
messa. E' ben vero che gl’ ingamiatori devono pagar la pena , per il danno che arre- 
cano alla parte innocente ; ma non già per aver promesso , ma bensì per aver usata 
frode mancando di promettere. 

Le promesse sono un impegno volontario , libero , deliberato. Dunque i sordi muti 
dal nascimeulo non ne sono incapaci assolutamente. Dunque al contrario un uomo 
ubbriaco , un insensato , se non à qualche momento di ragione , ed un frenetico non 
possono contrarlo. Dunque non può esservene là dove vi sia errore della persona , 
perchè T errore nella sostanza distrugge il volontario. Dunque ancora questa parti- 
cella di avvertenza che non basta nè per il peccato mortale , nò per una obbligazione 
grave, non basterebbe a formare una vera promessa. Dunque finalmente , quelle che 
sono estorte per T ingiusto timore di un mal cqnsiderabile , sono probabilisslmainente 
nulle di pien diritto. Non che il timore levi tutta la libertà, poiché ne lascia tanto che 
induce a peccare mortalmente , ma perirhè toglie quel grado di volontario che si ri- 
chiede al matrimonio , pare che possa bastare per un impegno che non è altro che il 
preliminare (1) . 

Le promesse sono un impegno che si prendono due persone. Dunque la promessa 
non produce il contratto se non dal momento in cui è accettata. Dunque T accettazio- 


(I) Come questo sentimento patisce delia diffiroltd , alcuni buoni teologi credono ehCy in caso 
di timore, bisogna aver Vaeoertenza di far risolve, 'eie promesse dal giudice ecclesiastico. Quc. 
sta i cosa tanto più rayionevole, dice P autore delle f.onf. d* Angers , che spesso si suppone u» 
grave timore dove a' àsolo un assai leggiero. Per la stessa ragione, bisognerebbe allora ottene- 
re dispensa delta pubblica onestà. Ma io credo molto Mt essendo il caso astai dubbioso, il vesco- 
vo potesse accordarlo. 
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DC aola del padre e del tutore non baatn, le dal lato della parte interessata' essa non è 
sostenuta almeno con un silenzio di approvazione. Dunque ancora , se la promessa è 
intimata da una persona che non abbia la coiomissioue di arrecarla , I' accettazione è 
nulla , perch'io non sono obbligato a promettere se non col mezzo di colui ch*'ò co- 
stituito per operare in min nume. 

Le promesse sono un impegno di due persone abili a coniraUare matrimonib , o 
nel tempo medesimo che si promettono, o quando saranno gbmte all' età della puber- 
tà.; poiché im iànciulifl di sett' anni rigorosamente è capace di promissione, ma può, 
quando termina la fancinllezza, dichiarare che'non^uole star all' impegno. U mèglio 
sarebbe di non permetterlo mai ad un' età cos'i tenera, e che non può uonpscerc la na- 
tura dell' impegno che gli si fa prendere. Almeno non bisogna maiammetterVi le così' 
giovani persone, senza 1’ assenso de' suoi superiori. 

Dovendo le promesse essere fatte da persone alte a contrarre malrbnonio, ne st^uo 
che riescono nulle quando n'e' pretesi promessi si ritrova qualche impedimentu del ma- 
trimonio, fosse ancora un altro clu? proibente, come sarebbe il voto- di continenza odi 
religione ; poiché ia promossa di far male, don può valer mai. Chi volesse sapere se 
queste promesse abbiano a valere, se fatte fossero sotto condUtouc di ottenere dispen- 
sa, e che in eflhtto si otrene^ro, è ima qnistione che dà grandissimo esercizio ai ca- 
nonisti, ecbé ò trattato altrove in modo assai diffuso (1). Io le credo valevolissime , 
come credo ancora, che di condizionali divenlinoassolute, quando la condizione è com- 
piuta, vale a dire, che la dispensa sia accordata. 

Le promesse sono un impegno btto etteriormeMle, cioè a dire o con la -viva vooe , 
o con segui, come fanno i muti , e alcuna volta i giovani per modestia o per conve- 
nienza. li. silenzio non basta, quando- non sia accompagnato da circostanze che k) ridu- 
cono a consentimento. Una giovine che' tutto fece per procurarsi un marito , parla 
tacendo. 

Finalmente le promesse sono un impegno che le due parti si fanno l’ una all’ altra 
di tpotarti un ptorna-, questo non i ancora un matrimonio, e questo impegno, quan- 
tuoqua sodo , non dà diritto alle persone che lo contraggono , fuor quello di vegliare 
maggiormente sopra sé medesimi, di evitare, di scongiurar il Signor Dio di non per- 
mettere che uno stato cosi periènloso come quello-che pensano di abbracciare sia per 
esso lorOr come lo è per una infinità di altre persone , sorgente di amarezze e princi- 
pio di reprobazione. Questo degglond r pastori rappresentar loro io popbe parole ; ma 
iumodo c teucro e penetrante, pieno di dignità. Alcuni si affaticarono per sé medesi- 
mi. Per parlare basta leggere (2). Atouni altri potrebbero farlo col solo proprio lor 
capitale ; ma quelli cb' àuno maggior fiottrina , non souo sempre padroni del loro 
tempo. , ^ 

Le promessa si dividono in ecclesiastiche e chrtU. Le prime si contraggono in fac- 
cia alla chiesa, vale a dire davanti al rettore od altro prete legittimamente deputato a 
riceverle ; si fanno le secoode, senza che il ministro pastorale v'intervengav 

l’i sono delie diocesi , dove si è dovuto abolire le promesse ecclesiastiche , perché 
con dannoso abuso attribuiva a quelle pieno diritto sopra il matrimonio. Ne' luoghi 
dove 4urano ancora , min si possono omettere senza peccato. Cónvteh far tutto quel 
cb’ è prescritto nel rituale , sia per le persone , come a quelli ip minorità che non si 

(1) .7'ain. Vili.; .Varai., tn4, cap. 3, a«m. 92. . . 

(2) Fedi /aesàrUiioni pac il battesimo , le promesse, il matrimoaio , ecc., ZiiìioTaBBi Puntai. 
V. in 12, appresso l’Uerissan. 

Bibl. par. Voi. I. 
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(xiMono proìTvdprr ^nza I' awpfiao de'loro padri, madri, • tiiiori, eoe., sia per l'ora, 

( nino ili mm farne U* <-erimnnie nè prima uè dopo le quatlr’oredella mattina, Pè dopo 
lo soie uro francesi delia Sera : come per il tempo di non celebrarle ee non la rlgitta 
o il medesimo del matrimonio : preeantloui che si sonodoviite prendere perii! 

parare l’ Binilo di che ora abbiamo parlato. i; . 

I> promesse fatte iirTaaoin del parroco producono l’ impedimeitta ddl* onestà pub- 
lirica ' Ciascimo va d' accordo. S’- accordano parimente ohe -lo promesse oìtUì leprO' 
diieoiin annu a Ile’ luoghi dove sieno sole in nsanza (l). Ha si diapnta se qilest’ nltime 
io ikrnducapn i>. o‘, la un lungo dove le promesse ecclesiastiCbeabliiiiiio il loro vigo< 
re. L'iliitor ileiu’J .ù renze di Parigi sostiene che no. Venne combauuto in questo pulir 
' 0 , come so|irii nliri, per via di tali Autorità she non agno uiaiiQO stimabili dtiiia 
s i>i. La >nu; -H « uè ai possa dare in questo proposito, èquclla diaUeaersi aHadL 
'l’ipKna d'.-.i d. rmi (2). , tt 

■Si possorn p.orirfiiTO ihio persone durame l’avvento o la quarosbtm; non si potreb- 
be per altro f rio 'l icnim ili prssionc. La (ibiesa clie'piantps la morte del sue Spo- 
sti, rhii clolove le f err'hbe vedere i gióvani sposi iinmersitìe’piaceri; Grarie alSi- 
jnoie. sanno coglie , e uiiaiior lettipo, ' ■ 

^oIr è permesso di celebrare le promosse nell» cappelle domestiche, nonfne^i ora- 
tori o nelle chiese de’ regolarlo delia mOoaelie.' lin parroco non può derogarea qne>' 
sta legge nella dioqcsi dov’ ò stabilita. * ' 

Ogni sfipniazioiie di castigo, cioè ogni obiiUgarifmc che s’ imptmga ima deHc parli . 
di pagare ua tanto, in caso che manchi di parola , è riprovata per le le^ ciriji c ca- 
noniclnr Uoude ite segue che non obbliga in coscienza. Giustissinia è stala questa 
dis^siziuDc. Nel primo fuoco di una passione nasecnto , si promeiierobbc , come fece 
liróde, la metà do’ beni suoi. Ma una 0 due sctiimaae dopo , le enee mutano aspetto. 
Si ascollann alrnne cose che prima non si sapevano. La masclicra inganoatric» cade 
)>er Io meno in qualche parte; S' intende <f aver, fatto un passo troppo' gagliardo } il 
timore di pcrdere'tutto quello che si promise fa ebe non si rilbrni indietro., ai^qiosa' 
un oggetto'odioso. Chs ai vuol egliatteudcce da si fatto Dialrimouio? Quehebe dàimo 
tutto il giorno altri matrimoni, dove il cuor uonà parte, ed ancor meno la vìrtà, le 
dissensioni, lo scandalo , l’ immagine deli’, inferno, e finalmeiite l' inferno 'vero.~ ' 

Io temo ancora che un ginramenlo che se^sse inaostegno di nna tal oonvenrio- 
iie non le- desse maggior forza che non àper sè medesùm. È ^ero eh’ io esorterei a 
domandarne dispensa, ma' ciò sarelibe più per rispetto al santo nome di Die, uhe per 
nna vera necessità. . - 

Di qua ne. segue che se una persona avesse pagata ad un' altra la pena convetrata 
in caso di mancanza , quella a cui fu pagata avrebbe debito di restituzione , quando 
uon si avesbe ragion di credere che per liberalità, non per errore , si fosse fatto quél- 
I' osboese , volendo taddolcire il dqlore die naiuralaaente deepredttrre im tal abban- 
dono. .. C ■ > . ... - ■■ • : 


^^ Partahe t’ ouIfT delle ùlntzioni delrhuaU di Bloù, pag. 136, hon tieqnpenfa e«a juetla 
parere. . 

(2) /Wi il trattalo delle ditpènte , torn. I , liò. 2 , 'ca'p 10 , num. 8 , e'mejlio il tatuo Vili ; 
della vtorale in -t . 

(3) I nhonestiun visual evt vinculo pocuac matrimonn adstrin^, sive futura, ùre jom oontracta : 
Leg. 13i,^. de veri, oitig.,.. Caa libera matrtmonia esse ilebeanl , et kloo lalit lùpulatio pro- 
pter puenae interpos.itionem sit merito improbanda, etc. Cregor, IX, e, 28-, de HpoeeetiUb, 
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IVon sj'deggioDO confondere le giuste pene, con le pene coaveuzionall. promes- 
sa , cbedopo avere apportato alla giovane gran motivi di spendere , viene a ritirarn 
uno 0 -due giorni prima che segua il matrimonio, dee.compensare raltnii danno l.u 
stesso è di -quelle promesse che, attendendosi da moiti anni , tolgono alla giovine tu 
occasione di.maritarsi. L' obbligazione di riparare a' danni altrui conferiti , à luogo 
in tntte le materie. 

. .Quel che più arreca impaccio al ministro della penitenza , è. il sapere fin a qual 
segna abbia da sollecitare i due promessi a mantenersi parola. 

l'er risolvere questa difficoltà eh’ à molte viste , bisogna avere più di una gcnertJ 
nozione delle ragioni di k’gge o dell'uso, che considerarono come bastevoli per la dis- 
sulazioue delle promesso. Dieci sono esse, per ordinario, ristrette in questi due versi! 

* Critat^, (iiugtmtUj fitffayiemjMU, ardo, teeunda, 

■ ^ Morbus et affiiiin , vox pnòitca , ear»que reclamant. • 

'• Ora vorremo tnascorr'erle. 1° Tlita parte può ritirarsi dalla data promessa, per for- 
nicazione deir altra pane. La colpa si prehde qui nel senso naturale e nel senso me- 
taforico por la professiniie dell' eresia. Questo principio è accordalo , ma dà luogo a 
molte dìifieobà. • . ‘ i ■ 

Si domanda prima se la fornicazione che à preceduto le promesse serva parimente 
a ciascuna delle dne parli per abbandonar la promessa. 

Si accorda elle se lagioviuie promessa sia la colpevole , il giovane promesso die 
sin allora non «vea saputo del suo Mio > è in* diritto di negarle la mane. Oltre-che 
diverrebbe irregolare come lilganio'iiiterprelatlvo , Io che un giorno potrebbe dargli 
mollo impaccio, « certo ohe il fallo di una giovane che si comincia a sapere sparge 
sopra -di l^i un’ infamia , che nella «tima generale delle oneste persone 'vica a cain- 
biace considerabilniente il ano-stato. Altro sarebbe se avesse saputo prima il suo fal- 
lo; allora si dee pensare cheglien' avesse perdonato. 

' Accordano ancora assai che ona giovane , la qual solo dopo la sua data promessa 
sa il peccato del suo promesso Uomo, non possa per questa sola ragione mancargli di 
parola. Questa sorta di falli , tanto comuni , non destano nel capo degli uomini una 
sensazione ohe lei disonori. Beata sè , se in grazia de’ suoi' ooetumi e di una onesta 
compiacenxa, potrà un giorno determtaittfo il cnore di suo marito. 

Tuttavia se ima giovane intendesse che la. colpa del suo sposò ebbe molte conse- 
guenze , o che non àcaduto in qtiella per nnarSola volta, avrebbe ragione di abban- 
donarlo; poiché il suo passalo coalegno sarebbe un funesto augurio di quel eh’ egli, 
terrebbe'neir avvenire. Quando però sé 'presumesse, che un uoino staneod^sooi dis- 
ordini volesse una volta ravvedersene, se non desse ad ima giovane ben nata la pre- 
Ibrenzàper altro Cj»e per il solo motivo di esser ella buona , religiosa e capacòdi 
mantenersi in' virtneso stato' , 1'' indiilgensa che allora si volesse u'sor seco Ini uon 
sarebbe nò senza merito davanti a'Dfe, tiù mal lodata dagli uomini. ' 

Ha un’ poco di diflhioltà a decidere se lè colpe ohe si commettouB dopo lo promes- 
se sia nn hiòtlvo di mancar tWlh loro parola. Il diritte dello sposo è assicuralo dalle 
leggi (1). Non si può altro ché mettere in dubbio qaéllo della sposa. Io non so dubita- 
re che in questa occasione le ragioni degli sposi non abbiano ed essere uguali. Poi- 
ché , l°-v di-principio che chi manca di fede non à luogo di dolersi , che contra lui 

(I) f'idt cip. 23, Ettra de jurcjursndo. 
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altri racciano il medesimo (1); 2* Che si potrà sperare dn*uno sciagurato, che ancora 
prima di maritarsi e quasi nel punto di essersi preso un solenne impegno , non cono* 
sce nè fede, nè probità, nè convenienza ? . . 

S dee prima osservare che il diritto 'di pentirsi conviene alla sola parte innocente. 
Questa sola può operare contea il colpevole , perchè adempbca a’ snoi doveri. Strano 
sarebbe che la infedeltà migliorasse la condizione di colui che l’à commessa; 2“ Che 
purché una parte possa disciogliersi, non è di necessità lo attendere, che 1’ altra par* 
te errante giunga ad eccessivo male. Alcune libertà minori assai sofferte dal suo lato, 
scemerebbero la stima che di lei anno tutti gli uomini onesti; 3* Che bisognerebbe tut* 
tavia ragionare diversamente, se il solo suo sposo potesse dolersi di averla trovata In- 
cile ; poiché allora, non che violar la fede datagli , non à luogo di credere che faccia 
per un altro quel che fa per un uomo che considera in un certo] modo come marito 
suo; 4° Che quasi tutto il mondo accorda eh’ una .giovine promessa.perdeil-Bno diritto, 
quando anche non sia stata disonorata altro che per violenza. Sarebbe per altro ope- 
ra di carità a non aggiungere olla prima una seconda alflizinne ; ma non oserei for- 
mare una legge. L’ infamia, la manco involoataria che sia , fa tal impressione che a 
gran fatica può altri sostenerne l’ immagine. 

Si domanda se vi sia compensazione quando ognuna delle parti cade nel medesimo 
fallo. In questo non si va multo d' accordo, lo credo che la sposa divenga lìbera , e 
non lo sposo, 1° Percliè il disordine di questa ultima è molto più odioso agli uomi- 
ni ; 2° Perchè il liberimaggio delia sposa che.piiò dare un falso erede ai marito, è di 
maggior conseguenza ; 3° Perchè le leggi àmio sempre più ^veramente punito i falli 
del sesso , che quelli degli uomini ; per lo che un concubinario può diseredare la fl- 
gUuola' quando vive male, e sua madre nello stesso caso non può /ario. Cosi pensano 
il Sanebez, Basilio Pontas, e l’ illustre d' Argentrè; veseovo di Tulles. ecc. 

Io non mi fermerò a provare die 1' apostasia , o la ribelUone alla Chiesa , bastino 
perchè le promesse matrimoniali vengano meno. £.’ un pumoconfessato universalmen- 
te. Noi vedremo più abbasso clic un cambiamento desidorahUe di una dellepartidà for- 
za all' altra di ritirare la sua parola-; e qual si può dare peggior cambiamento che 
quello di rinunziare alla fede de’ propri padri, per abbracciare I’ errore di uu Calvino 
e di un l.iitero, o de' loro simili ? ■ , 

L'na seconda causa di dissoluzione delle promesse è il mutilo consenso delle parti , 
secondo questa massima comune: Per gnatetunqueeotusasre* nafoùttr,per ea»4em 
etdissoheipoteet. 

Ma bisogna 1° che. questo eonsemiiaento sia libero e non fonato, nè datoper timo- 
re o per altrui artifizio ; 2!‘. Che Je jiarti -sietio capaci di darlo, poiahèiina persona non 
giunta alla pubertà non.può farlo ; 3° Che sia dato da uiui pnrte.e dall’altra . "poiché 
un legame non si può rompere, come, non si può atriugere , se boa con la yolMatà di 
tóHì coloro che v’ anno parte. • ... 

Quantunque il riitrarsi senza motivo sia valido, non è tuttavia permesso , o sia per- 
chè denota uno spirito leggero, e perclic produce iuli.iiiti làshigU q maldicenze che un 
cristiano dee sempre fuggire. Couvieu. dunque, perchè sia giivito, in Ogni suo grado , 
appoggiarlo a buone ragioni. Fra questo ragioni , la più comune é quella di un noia- 
bile cuiubiameoto gbe sia occorso ad una delle parti contraenti . cioè un tal cambia- 

1 -• 1 •. . .... , ‘ . 

(I ) Pnislra sibi fìdi-in quis puslutat ab co servaci, cui Rdcm a se pracstitam serrare recusat: Ilef. 
Tó, in 6. . 
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meato, ebe se fosse stalo conoscinto nel tempo della promessa', probabilissimaniente' 
non sarebbe segiùta. . . \ 

Ora, ({uesto cambiamento una delle, parti promesse può patirlo o nello spirito o nei 
beni corporali, o isipiellldl fortuna. Si considera noiabil cambiamento di spirito in 
quelli che divengono stupidi o mentecatti , che abiurano la loro religione, ebe si ab>. 
bandonano ad una professione iafagte^o sacrilega , come a quella del teatro o della 
magia, che dopo il fatto si discoprono per illegittimi, o padri di iiglinoii che sono tali. 
Lo stesso è di una giovine, il cui errore cominci a farsi conoscere, e, seooqds molti , 
lo stesso è,di una vedova che si spacciava per nubile. La discordia che nasce e ebe 
ne allontanagli’ animi appartiene ancora al genere di quel cambiomenlo di cuiragiO"' 
■o. Ma nkma causa è maggior di quella delta invbicibile avverstoue ubeglisposi cou); 
eepiscono l’ imo conint T olmo. Se per diaimpegnarsi fiiigoiM averla , beiicliè.noa vi 
sia, non ineritiuto scusa. Se verainenle. fa sentono , il ministro dee loro diiuostrore. 
quanto sia pericoloso il violare la fede data, e che fu ratificata dalla Chiesa. Ma final- 
mente se si avvede che una parte non può senza orrore pensar di congUiDgersi airal* 
tra, non dee più insistere , poiché un mairimeuio detestato non può .aver altro che 
de' funesti effetti. Potrà ancora assolverli, se 1' avvorsioncdel matrimonio non va a.li-^ 
nire in quella della persona (1). Spesso in queste occasioni ne k colpa l' ambisione di 
an 'padre', perchè stimando di ritrovare un miglior partito per sua figlinola, fa (die le 
dispiaccia una persona con cui si sarebbe unita senza rìpugnanzà. , : >. 

Il cambiamento riguardo al corpo nasce da una malattiA abituale, dalla pcmlìta di 
un «echio, da ({nella di.un braccio, eoe.-, da una notabile deformità cagionata dal va- 
jiicdo, o da qualche altro simile acqidcnte, particolarmente quaudq le grazie eqlerio-. 
ri ccMDpensavano la mediocrità della ferluna. Egli è ben vero che la prima bellesza 
della figliuola di Sion deve nascere' dalle zoterne virtù ; ma verissimoé anecura cheiut 
marito poco cristiano va cercando altrove de’ passatempi che non .ritrova zudla priti' 
pria casa. > , - . , ■ - . 

Si considera eome nn (Mmbiamento’ grande ne' beni di fortuna , lo stato di una gio-i 
vane promessa che non possa supplire alla dote, la decadenza di uno sposa , ai quale 
la guerra, un incendio, un latrocinio, non abbia lasciato a lui tanto capitale da soste- 
nere il peso del matrimonio e le spese del Sucr stato, ecc.' - . i ^ 

. Ma che si dirà se il medesimo accidente rende poveri deipari i due promessi sposi, 
e li-rovina entrambi? o che la fortuna dell’ uno de' due aumenti eonsidcfabilmenle , 
mentre che quella deir altro resta nelmedasimo stato ? ■. t' 

Aoi crediamo che nel primo caso ciasean sia- liberd’ dal sno impegno, perchè il ma- 
trimoDÌo allora avrebbe le sue difficoltà, nè vuole una savia pc^sona.andar incontro di 
qnelle, se non fosse per alcune supposizioni kffaUir metafìsiche. 

Nel secondo- caso, f opinioni sono maggiormente divise. Alcuni credono chela par-, 
te eh' è divenuta molto più ricca può ritirare la sua promessa ; poiché , oome.aM>ÌBm 
noi detto, ogni causa che sussistendo avanti la promessa avreb^-impcdlto il centrar, 
la' basta -per disciorglfela dopo fatta. Dall' altro cónti) . se si à lusinga di im miUri- 
moniu che in ogni sua parte sia ugnale dal più al meno, si conosce essereben aspro e 
sproporzionato, quando si sede che si dà tinto per' non ricevere niente. Cosi peosoiur 
r Hurtado, il Perez ed alcuni altri 

Altri stimano che malgrado l’ineqiialità sopraggiimta, convien attenersi a’ suoi pri- 
mi patti, r perchè la parte rimasa nel suo primo stato non è di peggipr còndizione 

• - i', 

(t) Vili., Morelis noRtrac, ;w»y. 133. . ' t •, 


Digilized by Google 



tM DOVEKI DE PAIlROCiHI 

di quel che fosse priinii. Fuor di questo, essa non à cosa ctie meriti di esser privata 
del suo diritto ; 2° Perchè se è permesso di riliaarsi per ima buona eredità otcemita 
senza che si aspettasse, sarà dunque permesso il farlo se ci verrà presentata (una gio- 
vane più ricca e più bella ; cosa coatra al parere de' più abili dolleri , ed alla pratica 
costaaie di chiunque si vauia di probità ; 3" Perchè negli altri eomratti una cosa le. 
gittiniaiuente acquistata' dee aversi, quantiraqne dopo la rendita ed avanti df conse. 
guirla sia molto acoresciuta di prezzo. .Cosi pensano e discorrono il Sancliez , 1' Ar- 
gentrè, il Pontas e la maggior parte degli altri . Io segnirei il loro parere , se la di-> 
stanza della fortuna, regolarmente parlando, non fosse a grado eccedente, ed aneora 
in queet* ultimà supposizione , dopo avere esortato e sollecitato sino ad un certo pim- 
to ; e mi ricorderei dl qllel detto ripieno di ouimo sentimento di papa Lucio x Cum 
eoaeiiàneg dijjtaites tolemt exitut frei/uenter habere , monemku est, poOut quem 
eogenàut (1). Cosi prescrivendo una certa compensazione , lo non andrei tatù’ oltre di 
negare r assolnzionei • - • • 

Ecco una quarta ragione di sciogliere le promesse , la partenza di tuia delle parti , 
o la sua diloziDDe nel hfantenerc la sua parola. La prima parte di questa decishme è 
fondttlà sopra un decreto di 'Alessandro Ilf, che vuole che una donna promessa possa 
cercare altro partito , quando il suo sposo promesso vada ad abitare in un altro pae- 
se (2). Abbandonare Una persona in queste circostanze senza dare tm addio, è dare un 
pubblico seguo dì dispregio, piuttosto che d' indifferenza. '' 

Si estenda questa decisione anche nel coso medesimo che la premessa persona ab- 
bia da ritoniare, ma solamente lungo' tempo dopo ; questo perchè una persona che 
stia attendendo otto o dieci mesi, può perdere in quésto tratto più d’ una occasione di 
stabilirsi, e perchò è da temere che il demanio della inoontioenzapoa faccia maggio- 
ri colpi in un tempo in cni f idea del matrinmnio prossimo par troppo si conviene con 
la mira eh’ à egli di awicìoorsi. ' • -•> 

Io credo ancora con molti c contro molti , che si possa questo caso estendere anco' 
ra alla cireastanza che & partire la prmnesaa persona por cause di utilità e di van- 
taggio, 1* perché la legge paVla in modo iudefuiito ; 2* perchè le ragioai ora alleato 
ne' precedenti -casi anno liiogo anclic in questo ; 3° perchè si potrà sempre dire con 
verità che una persona che si parte senza dire un» parola , . non -merit» più alcun ri- 
guardo. 'Tuttavia, se si av^e ragion-di credere ehe lalonlànauza di uuA persona prò. 
messa non dolesse esser Innga, bisognerebbe od attenderla, o darle un termine di tem- 
po avvenire, dopo il quale si rredetè lecito il pensare a propri casi. - • . ^ ■ 

In quanto alia dilazione , se le parti sono- convenute che hi «oso labe il mairiniaoio 
non si eseguisse in un tal dato -tempo fossero in libertà , nel «ero sono rese libere- se-, 
spirato questo termine, entrambe le parti non compviscooo. .Se una solale c)ie man- 
chii r altra può prendere il suo partilo, » perseguitar I’ altra a compiere il metriino- 
nio , poiché la dilazione atroce solo a chi lo.camiueite. Vi sono lunaria de' casi nei 
quali non può essere per ciò danneggiata. Non sarebbe bene il ritrattarsi all’ tuia par- 
te, se l' altra avesse maucato di venire. nel giorno preciso, perché aveste avutala ma- 
dre in pericolo di.morte. . ' . a ' • 

Quando non vi sia giorno stabilito , la dilaziofle può avere più estensioaa , e non è 

(1) iurt'tt/ ifl, co/i. f7, Sponwillb . t^lde Ponhu^'v. !ìgonsalij eus *\ì . * 

(2) Qui pnestito juramento proniilluut se aHipias roulicros Jucturos , et postea diizittiuit ternun, 
so ad aliai partes traosferentes , lìberum erit mulicribus ad alia se vota trausferre : JUexand, III , 
cap, 5, de Spoiualik, 


Digitized by Google 



cAf. VI. PE" SAcaAMÉ^■^ ■ tei 

di coBBeguenia il ritardare, se nòB (piaiulo .ra troppo oltre. Ma quando ti dirà poi che 
vada troppo oltre? fn questo punto i ^iurisconsuiti ànuo varia opinione. Io credo che 
iu questo caso , povi sopra tutto il ricorreee alla giiistuia ; pregando il giudice che 
prescriva un termine, dopo spirato jl quale , ciascuna possa prendere le sue rMoInzin* 
ni. In Francia , il signor d' Argentrè dice che gli ulficiali non anno riguardo alcuno 
atie pronte*** antiche, se la parte ohe differisce- dopo un anno e più non andò a visi.' 
tarp, nè ss ricordò di scrivere (1). ' ' 

Si mette per quinta causa dello sciogUmeiito delle promesse. , lo eutrare iu religio- 
ne , o H ricevere de' sacri ordini ; -alcuni aggiungono a questo il voto dloattilà ; ma 
tutto ciò À bisogno di dichiarazione. ' 

! Noi crediamo prhna <t>ì Silrie e col Pontas (2) che H solo i-estir.si religioso di um 
delle promesse persone; liberi 1’ altra <laUa schiaviiù ches'ern imposta ; ma quest' ul- 
tima può pretendere che la prima mantenga parola , in caso di' osca di novUnto. > 
{.a ragion della prima parte è' questa,- che citi prende l' abito religioso dichiaTa pòh. 
IHicamente di abb.mdonar il .secolo ; dnll’*ahi*o canto , chi entra in l-eligione e n' esce 
poi , fa nel mondo poco buona comparsa , e si può dire che peggiori di condizione. ’’ 
La.ragioDe della secouda parte è questa , che la facohà di sciogliere le promesse, 
essendo cosa odiosa , uon.si'dee estendere , e manco ancora hi un modoche si renda 
dannosa ad hna terza peieona. Ora , eerlamenie riuscirebbe di pregiudizio alla porle 
che rimaneusc al secolo, se le fossero tolti i diritti siini. Aggiungete che non si de» 
estendeoe la legge da quel lato da cui si possa assecondare la birberia « P ioghistizta. 
Sarebbe tuttavia un favore I' ima c l' altra à disimpegonre una penona dalia sua pa- 
rola, per questa solo che à preso 1' abito religioso, lu questo modo, a chiunque aves- 
se presa una nuora inclinazione basterebbe in suo prò V entrare solo pel primo novi- 
ziato , pasqar in quello un mese e poi nscirne , e niuuo avrebbe di che dolersi 4( lui. 
Qual protxdiilità à mai questa Gba4ia saggio legislatore abbia avute kilenzioiti cheva- 
lèssero tanto poco? ' • t ■ - > , ■ 

Dunque la sola pfolìessio&e pira formare un nuovo legtiroe, e aciogllere da un alimi 
Cosi è perla stessa ragiode degli ordini sacri. Dico degli erdinl sacri, perchè i mino- 
ri non Csonp .più di quel che fascia il vestirsi religioso. Si libera così la persona dalla 
premessa, ma non supplisce con la parte a cui à promesito ; e se quella prima parte si 
stanca dcl’sno nuovo stato , -eoBie par che feèesse del primo , resta la ragione di co- 
stringerla a mantenere U pshno , ovvero a contraccambiare con onesta compensa- 
zione. ' ' , 

Più grave diificoltà è quella di sapere se nna persona promessa- possa far Voto , non 
dico già di entrare. in religione, poiché un uomo maritato può prendere questo partilo 
prima eh' oblila consumato il inatrimouin, ma di riceverò gli ordini sacri « di tnabte- 
iier continenza. 'Panti uomini illustri sono di varia opinione in questo punto, e lo so- 
no per tante degne ragioni che , quantunque i due contradillori non aleno veri , non 
si può giustamente, censurare coloro che- si attengono ad una di queste opinknd piutto- 
sto che all’ altra (3^, lu quanto a me , procurerò di trarre vantaggio dall’ una e dal* 
l'altra. In coscienza, io non vorrei costringere nna persona die, dopo la data promea^ 
•a diaposoiisir seDta in sè fortissimi e chiari stimoH che Dio Io chiami per altra stra- 
da. il' Arbitro sovrano è padrone di eleggere le sue vittime ^ quimdo lo sUmi bene ; a 

(ì) Spiegatùoie 4*’ tacrameiU, bm.lfl ,p.l2S: ' f . 

(2) Syhiut, Sappi,, y . 4S, art. S. Poma*, P. SpoDMli , ciM. 3 i. ’ . 

(S) g'Mz /(MI VIu, Morsiij BÒitrae,pq;. 16S. - . 
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se alcuna, volta rie! punto di prendere uno stato, leva una persoìia did mondo, pnò ben 
nella stessa circostanza distorta da quello, chiamandolaa stato più santo\l) : Nel foro 
temporale' mi atterrei all' opinione di sant' Antonino (2) , cioè che ritardando conte 
nulle le promissioni che Si sono fatte contea un voto anteriore di castiTà, considererei- 
come nullo il voto di casthà che si fosse fatto eontra le promesse anteriori di sposa- 
lizio. Senza qpcsto , non vi sarebbe niente db certo in questa convenzioDe. .41 primo 
pentimento setirebbe un voto , ed ogni cosa terminerrftbe a questo mode. Io so che 
un uomo di mala fede può dire ancora che prima di promettersi in matrimonio, area 
(atto un voto di cui non s’ era prima ricordato ; ma , oltre che prima che cominciar 
r affare si può con una soda interrogazione assicurarsi dello stato di ruta persona biz- 
zarra e sospetta, ed oltre ancora che coloro che fecero voto di castità -cominciano dal 
domandarne dispensa, bisogna almeno convenire ciie quando non si possa- rimediare 
a' disordini, s' abbia da ripararne piu c)ie sia possibile. 

lo dico muralmente parlando, poiché vi sono delle circostante dove la mano di Dio 
si fa ooDuscerp visibilmente, e che un perfetto dissoluto, colto dalla morte improvvisa 
tk'l suo coispagiio nello dissolutezze, tutto ad un tratto si dà Alla penitenza ed allelagri' 
lite, come il dice Queriolet; che non veda sopra il suo capo altro, che la destra fotinidaln- 
le che percosse il suo cora|dice, che coll'esempio di s. Paolo abbi per lo avvenire in or- 
rore il mondo tutto, come si à uno scellerato che per snoi doUtti sia croeifisso.-'io non 
avrei difficoltà a ritrovare in lui un penitente che si priva ancora degli onesti diletti 
per averne seguìti.di troppo colpevoli. Da quel punto comincerei a credere che il sdo 
roto nasca dallo Spirito Santo; e non patirei che chiunque si sia entrasse in combat- 
timento col. Signore , e osasse contendergli it suo acquisto. Ua questi casi , che di 
rado oworsero in ogni tempo, saranno ancora più difficili nell' avvenire. 

:La sesta Causa che libera dalle promease, è- il matrimoniu che una delle parti aves- 
se contratto con uiia terza persona , parche fosse validamente còutratlo ; poiché se ai 
trova.s!ie nullo, I' innocente sarebbe sempre in diriuo di far valere le sue preiensioili, 
qnaetunque il colpevole fosse dalle sue decaduto. Credo ancora che un matrimoalo , 
coiicbinao a.danno dì una promessa fatta ad im' altra, si renda sospeso, ma non disciol- 
to, quando qiic.st' altro unti vi abbia rbuinziato, o con la riva voce, o col fatto m<!de- 
aimo, contraondo dal Suo lato un impegno incompatibile. Il Silvio c il Pontae seguo- 
no lo spirito di questa decisione, quando pajoho non segairne le parole (3). 

Io quanto alle promease posteriori, fossero ancora Conferimue dal giuramentoi-non 
possono disciogiiere le promesse benché semplici , in danno delle quali furono fatte , 
se non fosse che colui che passa allo seconde non avesse giuste ragioni di dipartirsi 
dalle prime, perquesfo ohe.il giuramento. non può mai obbligare, quando sia eontra i 
buoni «oetumi (4), ed é sempre eontra, i buoni costumi, quando tende a far violare u- 
na legiitima promessa. • ... - 

!• . ■ < • * V* • • 

(1) fedi quel che He dice tanta Teela, foat Epifanio, haer. 78 , 1 6, tant'dmirojio, IH . I , 

ia Virgu>ib.,«ip.S, eee. Eedi ancora quel cAeiie en-ive tanfi Jfouino liò.S, Con/ètt.foap, 6, di 
jue' due cert^'aai che ti eonotrlirono leggendo la vita di cani’ Antonio. 

(2) ^ffs^iansalia praccedunt volum caititatii, tunc tuIuo non ioipsilit , rei dirùnil apoaialia; sed 
co casu cogl debcl, vcl votutn soleoinizare, acilìcvt proiiteado in religione., ci sic soluU cssont 
Sponmlia; rei spansalia prófiteri , iil oat conlraharezuatriaionium : S. Anionin., part. 3 , id. 1 , 
eap. 18. 

(3) ìgloiut, in Suppl., j. 45, art. 3. Pontat, f'. Spotalizi , coeslS. Vide fuae dixi tem. Vili 

cap.S.n.iiie tegg. 

(t) Mon est obligatorium centra benes mores praestitum juramenUun: Seg. 38 ,jurit in 6. 
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- Una settima causa che di luogo alla digsakiziuoe dette promesse. » quell' impedi- 
mento che, supraggiuDto tra le due parti, non perineue loro [di sposarsi. Si dooiauda 
se quello, per cui difetto nasce 1' iinpediuientu, sia obbligato a dutuaudorije dispensa, 
in catto che l'altra parte voglia costringerlo a mantener la parola. 

Si accordano gli autori che foss’ egli obbligato , se non potesse altro , di (hTcndere 
In parte offesa dall' infamia , di che tosto sarà per ricoprirla il mancamento che le 
viene usato. Fuori di qitesto caso , 1’ opinioni sono divise. Io penso che allora pari-, 
mente si dovesse domandare dispensa, tanto perclic quando si sia violato il diritto di 
tuta terza persona si dee rimediarvi , essendo possibile ; quanto per non- lasciar adi- 
lo alle colpe, se il commetterle bastasse solo a sciogliersi dalla data promessa.. Tutta- 
via, se la dispensa domandasse una spesa esorbitante, sarebbe carità e giustizia il ri- 
sparmiarla ad uno sciagurato. ' < 

Si tiene in ogni luogo per ottava causa di sciogliineiitu, riiifamazione di una delle 
due parti, venga o dall’ una n dall'altra, o natica dalla pubblica voce. Quindi, quftndo 
uno de'promessi eia tanto sfacciato di vantarsene , o vero o falso che’sia', di aver go- 
duto della confldenza dell'altro, può il primo liberarsi per sempre dalla promessa. Lo 
^ stesso accade riguardo allo sposo, quando il fallo di ima giovane è tenuto per verissi- 
mo dal pubblico (1). Ma non si dee considerare t;ome pubblica voce il vano mormo- 
rare, lo strepito incerto nato dalla calunnia, applaudito da’libertini , condannato dal- 
le oneste persone. >' ...... 

Si disciolgono ancora le promesse quando moralmente sia certo che il inalrimeiiio, 
che per quelle ne accadesse , arrecasse scandalo o contrasto fra le due famiglie che 
insieme non erano corrucciate, o se, unendo due tali persone, si prevedesse clic il lo- 
ro carattere non fosse insieme compatibile; Ma in queste occasioni, e particolarmente 
nella prima , non bisogna precipitar la faccenda. Spesso si fa grande strepito , senza 
essere molto in collera. Non si guarda a piccioli difetti , quando sieno oompeasati da 
virtù considerabili. - . < . . 

L’opposizione di un padre , quando sia grave , obbliga parimente a desistere dalla 
promessa. Guai a colui che si abusa della sua autorità! 

Quando uno non ancora giunto alla pubertà si sia promesso ad altro tal» , non può 
liberarsi prima di giungere a quella,, nè^meno con un mutue consenso. Ma quando u- 
no de’due giunga alla pubertà , può, senza aspettare cho 1’ altro vi arrivi , ritirare la 
sua parola. Può ancora , volendo profittare del bcnelizio della legge , far questo piò 
presto che può , perchè colui che tarda a reclamare Si giudica eh’ abbia approvato. 
Senza questo, tenderebbe un'insidia; altri non penserebbe a casi suoi, mentre eh’ egli 
peosAebbe ad altro. . t 

Io non parlo nè del giudice al qual Appartiene sciogliere dalle promesse , nè del 
procedimento da farsene, purché si giunga a questo. Sono queste materie non appar- 
tenenti a'parrpchi. Quella' delle strida loro convieu maggiormente. Tuttavia nc dire- 
mo poco, essendo cose notissime. ■ - 

Sa ognuno essere le strida un avviso che si dà ai pubblico, come il tale e la tale si 
sono accordali e promessi in matrimonio. , 

Si sa ancora che questa pubblicazione si fa, 1° Per ovviare i inatrinioni t;lande8tini 
che per tanto tempo fiitono la sorgente d’ iidiniti disordini ; 2 " Per impedire che i fl- 
it) Sì DianKestuin est juveneoi cogUoriSsc propinijuaiu puelUc, vel ai non est manifeiituin, fané 
Utnan Ioni hoc habet ... ab impctitioue cjus] debet abaolvi L’rómiui 111 , oayta Super ea 2 , i/e 
Cornanfuinit , 

Bai. Par. \o\.l. 22 
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gliuoH non si maritino senza il consenso de’superiori; 3° Per discoprire se le parli che 
vof^iono contrarre- sieno libere dao^i impedimento canonico ; 4“ Perchè i creditori 
anteriori al malrirannio-, opponendosi , conser\-ino il loro diritto è la data delle loro 
ipoteche , ne' paesi dove perderebbero il loro avere per cagione de' beni dotali della 
sposa, come nel sussidio del parlmnenlo di Tolosa: o" Per impegnare i fedeli a pregare 
il SignoTb di concedere a’novelli sposi la benedizione c le grazie di che ànno bisogno 
nel perie-olosa'siato die prendono. .Ma avrò io forse ragione di creilera chequesl'ultir 
■no articolo sia nulo altrui 1 Quanti parrnehi non ne avranno detto inai una parola ai 
suoi parrocchiani'? Quaoti parrocchiani non no mossero mai una pri’ce al Signore ?• 

Finalmente, si^sa che dee essere pale.«e clie le strida che si fanno , quantunque non 
essenziali al .sacramento, son comandate sitò ffravt, tanto dal cencilio di Trento (1), 
quanto da' regi decreti:; positivamente nell' iirlicolo ai dell’ editto di Blois , di cui è 
questa la sostanza che , per ovviare etg/i almsi ed a^t inconvenienti de matrimo- 
ni elandettmi , i mdditi del He , di f/nalutp/ne staio , (ptalità e eondiaone che »ie- 
nof non potranno validamente /2) contrarre matrimonio , senza proclami anleee- 
denti delle strida fatte in tre diversi t/iurni festivi, con intervalli competenti, dal- 
le quali non si potrà essere dispensati, se non do/m fatto il primo proclwna: e ciò 
solo per qualche urgente e legittima causa, ed a richiesta ite'prinoipaii e più pros- 
simi parenti eamnni ilelle parti contraenti, ecc. Si gimlicii viella iuipurtanza di una 
legge e dalle 'mire del legislatore, e dalle pene che destina contra coloro che le tras- 
gre^cono. Or qual mira più interessarne di.qiiella di ovviare agli abusi che, duran- 
do una lunga serie di secoli , aveaou dissoluta la Chiesa e lo stato.’? Quali pene più 
gravi, nell'ordine politico, die quella di ritiiaiicr privo de'vautaggi civili prodotti dai 
matrimonio? e, nell’ordine morale, di cadere nelle censuro con le quali alcune chie- 
se, come quelle di Narboima, anno ralniinato i cuntrovvouiciiti? Supposti questi priiL- 
cipi,ora risolverò alcune dinicoltà .conaerneati questa niutcria. 

Si domanda, primo, in cpial tempo s’abbia a pubblicare le strida. R. Gonvien pubbli- 
carle iu tre diversi giorni di festa, non assolutamente consecutivi, come quelle di Pas • 
qua o delle Pentecoste; poiché Jjisogna dar tempo di operare a coloro eh’ avessero a 
fare delle opposizioni o da deporre degl’ impedimenti; ma in tre giorni di festa o di 
domenica, che non sieno molto discosti 1' uno dall'altro; poiché vi sono alcuni luoghi 
dove, dopo uno spazio di due mesi, bisogna riuominciare le strida , ed altri , come a 
Parigi, dove non si ripetono se non a capo di sei mesi. 

La parola festa qui é presa in un senso rigoroso , voglio dire per quelle che sono 
celebrate almeno ne'Innghi dove si fa ta pubblicazione. Quelle che non sono altro che 
di divozione, che durano solo sino a mezzo il giorno, il di delle ceneri, ed alcune altre 
simili, non sono a ciò atte. Ila delle diocesi dove è proibito il pubblicare i matrimoni 
o sia nelle piociole feste, pecche in questi giorni manca molla gente alla cliiesa,.o sia 


(1) Praocipit.S. Sjnodus , ut in poitnrum antequam nutrìnioaium contrahahir, ter a proprio cun- 
tnhcntiuni paroebo , tribù» corilinuis diebus festivi» in coclesiq inier laissuruin toUcoBuia publice 
donuotictur inier quos matriiuoaiuin sit cuiitraUcndmu . eoe., Tridait.., Scst- 2 ,cop. 1 , dt rrfor-' 
rtor. «lat riin . , 

(2) « Si puòdire, riferisce 't Comminlutore di ITevrer, lem. 2, p.òl9, che, secondo lajurispru- 
1 deriza dei nostro tonpot, it solo difetto dette strida , non renda vano un matrimonio contratte 
ì fra maggiori con tulle le altre form.dità. > Dande ne segue che queste parole di Enrica lU: 
Non potrannovaliilainente contrarre, ccc.,»onzi devono intendere che de'contratticivili, tosi eo- 
mr Luigi XIII lo dichiarò ad istanza del clero. 
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hi quelle iH Pasqfla, delle Pentecoste e di Aatale, perchè queste grandi solennità do- 
mandano un proibndo raccoglimento. Ma allora In parola di Pasqua non s’ intende 
die del giorno primo, e non degli altri due che vengono dietro. 

Le strida si anno a Tare alla mc.'^sa della parrocchia. Due se ne dicono nella stessa 
chiesa , come nTnrigì; si possono ptibliHcare all’ una o all' altra iiidifTerentéinente. 
Ma-farehhe ‘male a scegliere a bella posta quella alla quale non interviene quasi niu- 
no di quelli che anno correlazione cogli sposi. Le pubblicazioni fatte a vespero, quan- 
mnqiiè non sicno formalmente proibite nel decreto di Blois, potrebbero essere appella- 
te come di abuso. Furono esse biasimale del 16iU dal parlamento di Tolosa. Si com- 
portano in qualclic luogo , ipiaiido si sieno scordali di farlo la mattina c che senza 
inconveniente non si possa rinielterle all' ottava. Allora vorrebbe l'ordine di ricorrere 
al vescovo. Ho cquosdiito un de' più saggi vicari maggiori del regno, a cui si doman- 
dò jiermissioiie di pubblicare al vespero , rispondere semplicissimaiurule che questa 
era cosa oltre all' autorità sua. 

La pubblicazione dee farsi ad alta voce in modo distinto e intelligibile. Vi sono ta- 
li persone che affogano in mmlo le parole, che pubblicando non dicono milla. Hanno 
le loro ragioni di far questo , ma so che sono cattive ragioni. Una vedova si rimarita 
senza che nkrno In sappia. Gode Un privilegio ebè le viene tolto dallo seconde nozze, 
fe un' ingiustizia; queiji che vi prestano ajiito non seolonn dunque rimorso? 

Da quel che abMnm dettone viene eh" le strida, si devono fare nella chiesa par- 
roccliiale, 0 aon in una di religiosa o in una cappelid. quando perì) il parroco non vi 
fosse andato con tutto il popolo il giorno di fe.-itn per ascoltarvi la messa cantata. 

Quando i contraenti sono di due parrocchie, o clic non anno ut» domicilio bastevo- 
le nella parrocchia dove sticno attualmente , .si pubblica iti tutte due le parrocchie. 
Quando sono entrambi o uno di essi di un' annessa, si pubblica nell'annessa e nella 
chiesa matrice. Non bastcrelibe il piiliblicarc in questa, se il popolo deiratuiessa noii. 
vi andasse quasi mai, come spesso accade in Lorrenn. Le strida de' minori e ancora 
delle vedove, si pubblicano nelle loro stesse parrocchie, dov’ànno H loro domicilio lU 
fatto, ed in quella decloro padri, inad^i , tiilori o ruratori, dove la legge assegni loro 
un domicilio 'di diritto. Non basiS alle tigliiiole maggiori d' anni venticinque il far 
pubblicare nella parrocchia sotto cui è il conveato dove stanno a ptuisione, perchè so - 
no parrocchie poco hu'iio che scoivoscintc. Bisogna ancora clic facciano pubblicare 
nella parrocchia de'lorò padri, madri.- o curatori. Quelli che anno due domicili devo- 
no far pubblicare nell'uno c nell'altro, purché non sieno stali almeno sei-mesi di con- 
tinuo soggiorno in quello dove pretendono di ma'rharsi , -e die sia della medesima 
diocesi dell’altro. In quanto alte truppe, la casa del re dece far puòMicare le stri- 
da nel luogo dorè risiede la M. S. I soldatidn presidio , nel luogo del presidio do- 
ve dimorano da un- anno ; gli altri soldati ne- luoghi dove dimorano da un anno ,■ 
come nel luogo del loro nascimento. Deggiono arrecare il conseiuo.del lor coman- 
dante, che testifichi la libertà loro. Sono queste Ip parole del Aleriiiville, vescovo di 
Chartres (1) , che come vicino' alla corte, avea maggior debito di sapere i cusluiiii.* 

In quanto a quefll che passano la lor vita scorrendo di città in città, come certi ar- 
tigiani , non devono solamente farsi pubblicare nel luogo del lor- domicilio attuale , 
ma ancora in quello dove son nati , o ancora nel paese dov e àniio dimorato recente- 
mente. In oltre è da dire elio non bisogna mai procedere al loro matrimonio senz'aver 


( I) .trgomenli di ronferinzi .... ialorna al malrimonin, />. 23. 


Digitized by Google 



172 DOVERI DE’PÀRBOClll 

preso il parere del vescovo. Questo caso è tanto grave, che ri sono alcune diocesi do- 
ve Hit parroco il qual decida da sò medesimo cade in sospensione. 

Si domanda 2** a chi appartenga il pubblicare le strìda, ed a che è tenuto colui che 
le pubblica. 

R. 1* Al parroco delle parti tocca il pubblicar le strida, o in persona, o col mezao 
di alcun suo ecclesiastico; donde ne segue che un inserviente nè un parroco primitivo 
non lo possono ^are^ Se il'parro(;o ricusasse di far il suo ofBzio , potrebbe il vescovo o 
i suoi principali vicàri potrebbero incaricare un cberico perchè supplisse. Al pastór 
principale si conviene ogni oflÌ7io spettante al suo gregge. 

R. 2* 1 doveri del parroco io questa parte sono , 1° di non pubblisar nuù le strida 
de'minori, senza il consentimento di coloro da'quali dipendono; 2° di non pubblicarle 
se non ad istanza di persone delle quali si tratta, per timore che alcuni che volessero 
ridere alle loro spalle, non suppongano nii cpntmtto di matrimonio dove non vi fosse 
mai stato. Se im terzo insistesse per In pubblicazione cuiivien fargU soscrivere la sup- 
plica ; 3° Se le parli si adoperano per ottenere dispensa di una o due strìda , bisogna 
darne avvertiumuto , perebè coloro che sapessero esservi qualche impedimento potes- 
sero .ondare a svelarlo lo.sto; 4“ Quando il p.trroco conosce per qualunque altra stra- 
da fuor che per quella della couTessmuo, che le parti sono inabili allo sposalizio, con- 
vieii istruirlo in tribunale od altrove;, e questo ancora quando fossero in una ignoran- 
za invincibile, <f non vi fos.se apparenza che sì approfittassero. della lezione che lor si 
vuoi fare. Altra cosa sarebbe , dice Silvio , se si temesse di qualche grave male. In 
questo caso, io mi consiglierei col mio vescovo; o’ Quando iiou si conosce i contraen- 
ti bastovoliHenle, bisogna informarsi dà loro medesimi o da loro parenti , se si mari- 
tano di lor voglia , so sono istruiti de’ sacri uiisleri della fedo , se sono congiunti in 
niun mudo, se presero la Pas<[ua, ccc. Ecco ravviso che dà l‘ autore delle -Conferen- 
ze d' Angers, ed è saggio avviso. 

Si domanda 3° qual abbia ad essere la forma delie strida ? 

11. Coiivicn seguire quella eh’ è proscritta ne' rituali , qfarc menzione de’ nomi e 
cognomi, tanto dei contraenti, che dc’loro padri e uiadri, ccc. Ma bisogna aver gran 
cura di evitare-ogni cenno infamatorio; quindi non si dira gi.i che lo sposo è bastar- 
do, nè elle la giovane sia stata esposta c trovata nella sua fanciullezza. Per la mede- 
sima ragione si accennerà solto il nome di vedova del taje , una donna che passò , 
quantun(|HC falsamente, per sud moglie. Non soggiungo che neiic vere regole le strida 
non dovrebbero esscEc pubblicate se non dopo il dar della mano ; perchè vi sono al-, 
cune diocesi dove, per metter freno ad alcuni enormi abusi, convenne rimeth're l’im- 
palmare al giocoo prima di sposarsi, ed altre dove furono costretti a sopprimere tutto 
quel eh’ à di ecclesiastico. 

Si domanda 4° a die sieno tenuii i fedeli in virtù della pubblicazione delle strìda. 

R. Questa ipiistioue non rigimnln i parroefai, se non perchè da esso doro devono i 
popoli apprendere le loro «dibligaziutii. 

La risposta comune è questa clic , quantunque tutto il- mondo non Sia obbligato di 
andare a palesar quel clic sa per uirmonitorio (1) , non ù persona che non sia obbli- 
gala a farlo, trattandosi di un matrimonio. , quando non ne fosse impedito da fortissi- 
me ragioni. Donde un segue die gU abitanti di un'altra parrocchia e ancora di un’al- 
tra diocesi, e quel di'è più, i giudei ed altri infedeli die sapessero esservi un bnpedi- 
mento die fosse ostacolo al lualrinionio de' futuri sposi sarebbero obbligati a disco- 
li) fedi ciò che «V è dello eoftra tjueelo tomo li, dcUa Morate pi 4. 
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pririo. La ragione è questa ohe il parroco non piibbUea le strida nè in sna.nonio , nè 
in libme del vescovo, ma in quello della CIùesa e del Principe , che stimò l>enc di u- 
nire la sua autoriti a quella di essa Chiesa , in un altare che interessa iigimlmente le 
due potenze. Ora , la giurisdizione del Princq>e, non manco che quella della Chiesa , 
non si restringe nè ad una parrocchia, nè ad ima diocesi, e quella della Chiesa pari- 
mente si estende a’ vicini stati quando sieno cristiani , mentre ohe quella del sovrano 
fluisce a' termini del suo regno (1). 

Dissi qtumdo non ne fotte impedito da forlitsime rai/toni , poiché una persona 
non è tenuta d'impedire il male altrui', quando non possa farlo senza correre perìcolo 
per sè di un mal piò grande o simile. Un saggio legislatore non vuol già ch'io espon- 
ga la mia casa all'incendio, per allontanarlo da quella di tino straniero. 

Dietro a questo principio si dispensa non solo di rivelare od confessori , che fuori 
niente sanno dì quel che loro é detto nel tribunale , ma a quelli ancora che dànno il 
consiglio nato o libero alle parti, come parrochi, dottori, avvocati, cerusicL, medici , 
levatrici. Se una volta fosse mai stabilito che si fatte persone potessero violare la leg- 
ge del segreto , non vi sarebbe più riparo alla- società. Ciascuno , per timore d’ esser 
tradito, si dardtbe alla disperazione, e si farebbero mille orrori per causarne un solo; 
si dee intendère degli aroiri, che non lo sono solamente a titolo di amistà, ma ancora 
a titolo di consiglèo, quel che ora si è detto de’corusici e allri simili (2). 

Si dispensa ancora di' rivelare gli autori. Complici d el male, perchè non potrebbe al- 
tri far questo senza incontrare una ignominia. Quindi non si sforza nna sorella clic à 
peccato con colui che ricerca sua sorella ,' nè una cameriera che celò il delitto della 
padrona, a dire un impedimento da lei più ohe da altri conoscinto. Lo stesso è di un 
agente che , rivelando, si esporrebbe a' pessimi inconvenienti. Nel dubbio di quel che 
s'abbia a fare, la miglior cosa sarà quella di consigliarsi con un savio direttore , ed 
alcuna volta col vescovo medesimo, o con un maestralo per sua probità salvo da ogni 
sospetto. Questo è il contegno che devono tenere i domestici per timore che, palesan- 
do alcuna cosa fuori di proposito, non mettano discordia in una famiglia, o per un ■pa- 
nico timore che potesse toglier loro di ubbidire al voler della Chiesa o del suo Prin- 
cipe. , 

Una persona che sola sappia che i contraenti ovvero uno di essi è legalo da un im- 
pedimento, .non dee già' credere che la rivelazione che fosse per fame a niente giovas* 
se. Servirà essa, se non ad altro , a far esaminare le cose più da vicino , ed a procu- 
rare alle parti de’ salutari avvisi, a far ottener loro la dispensa che, nel dubbio, il ve- 
scovo potrà concedere. ' • , 

Si domanda 3“ a chi s'abbia a palesare grimpedimenti che si sanno ? 
n. Se l'impedimento è pubblico di sua natura, come la parentela, l' alleanza, ecc., 
bisogna rivolgersi alle parli medesime o a loro parenti. Ninno può offendersi iT inten- 
dere d'essere congiunto con un altro, quantunque noi sapesse. Se il primo avviso non 
à effetto, si dovrà ricorrere al parroco , o al voscoyo medesimo , od a' suoi principali 
vicari, quando il parroco, per mancanza di lami o di forza,ghiudesse gli oci^i all'ini- 
quità. . • ' . ' 

Quando l'iinpedimemo è segreto, sarebbe cosa più giusta e più conforme alle leggi 
della fraterna correzione di avvisare particolarmente la parte da cui nasce l’ impedi- 

(1) Vedi il tomo VUI, cap. 3, «. 540 e 

(2) V edt altajtne del tomo VI , yj. Il , {tetta Mor,ate\ una {iichiarazione topra un patto dit. 
Tommoto^ ch'io oera citato troppo olia generate nel trattato de’peamti. 
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mento , dicendo che l'nreiibc assai mate andar piir oltre seu/' alineno prendere la di- 
spensa. Ma come ii minor male che accada in si fatti avvertimenti è ohe ne rimanga 
ributtato « consigliano i piti savi dottori che si vada dirittamente dal parroco , e che 
questi, dopo aver' inntilmoiile procurato di cavare la verità dalle tenebre, abbiarricor-' 
so al vescovo, e non faccia cosa alcuna senza gli ordini suoi, yuesla-c una lezione da- 
ta a.ssai spesso da’cnncil' a'parrochi , di intorno a' dubbi che spettano a) inalrimonio 
che non possono ignorarlo. 

Una importante diflicollà e die spesso s’incontra, è quella di sapere come s'abbia a, 
contenersi tfuando alinino si oppone al matrimonio di un altro. 

Por ristilvere , bisogna osservare che in due modi si può impedire no matrimonio , 
l'uno per ria di rivelazione!, dicbìarando un impedimento cii'è frale parti; l'altro per 
via di opposizione, quando un terzo sL oppone giuridicamente, o con la viva voce, per* 
che il matrimonio non sia celebralo. 

Nel primo caso , dee domandare il parroco che la rivelazione dell' impedimento si 
faccia per iscritto, e-clie, polendo , sìa soscritta dalla persona rivelante , o da due le-' 
stiihoni , con le cause ed i mezzi sopra cui è fondata. Se chi denunzia ricuso di prati- 
care queste formaliià, deve il parroco, secondo il Babin (I), avvisare di tutto il vesco- 
vo , e non andar oltre col matrimonio, fin a tanto che il vescovo non lo commetta ; e 
questo quando ancora t impedimento che si propone paresse nato da malizia, falsa 
odiniuna conseguenza. Ecco in vero l'avviso elio no dà s. Carlo, e molli altri dopo 
lui. Bisognava seguitar questa discipliiuc ne'luogbi dove è stabilita generalmente. Non 
si può negare che non sia soggetta a molli inconvenienti; ma questa è la sorte di ogni 
umana legge.. h-.v liabel aliqnid (m'qui. ■ . ^ ' 

Nella diocesi dove si riportano un poco piò alla prudenza del parroco, io. esamine- 
rei il genio , i costumi, il carattere di colui clic rivela il preti-so impedimento. So ò 
un capo leggero, un nomo Icgiitiinaniente sospetto nel fatto di probità, e che ^Icponga 
centra persone piene di religione, dopo aver iulita la loro giustificazione , 'seguiterei 
lamia strada ; e il dotto qomo poc’ anzi citato dice il medesimo. Sarebbe troppo, cru-- 
dele cosa che il giorno prima dell'.àvTeiito o della quaresima un avventuriere, o quel., 
ch'è peggio forse uno scellerato, sospendesse a suo laleiUo dtie o tre matrimoni. 

Cile se le prove, die somministrasse dell' 'un|)edimcnto, non die aver forza, venisse- 
ro di leggieri distrutte dagli sposi , io non inanellerei già di ricorrere al vescovo, l 
casi dubbiosi sono essenzialmente a lui competenti , c più in fatto di malrimoiùo che 
in altra cosa. ‘ 

Inquanto alle opposizioni, o vengano esse da’ padri, madri, tutori o curatori , nel 
qual caso legano le mani al parroco, non sarebbero altro che verbali , come fu giu- 
dicato per un decreto) o vengano esso da ima terza persona, e in questo coso i parro- 
chi non deggiono riceverne alcuna che non sia loro significata con un pubblico atto, 
o almeufl con un alt» sottoscritto dall' opponente. Senza questo , ogni mal intenzio- 
nata persona snspendercblie i matrimoni piò convenienti. Gli spn.si che non saprebbe- 
ro contro dii difendersi sarebbero coslretli a contendere col parroco loro , e questi 
siiccumbercbbe , se 1' opponente negosse il fatto per via di giustizia. I medesimi te- 
gtimoni, se ne fossero , non baslercbbero forse a salvarli ; poiché non è cerio che un 
giudice sìa tenuto «d aminellerlo a presentare una supplica, e che non vi'sieno delle 
circostanze nelle quali non potrebbe ammctierla. 

Quando ima opposizimie si la giuridicamente, il parroco dee badarvi , quantmu|uc 

(I) Confcr. d.ingers, istorilo at muti iotonio, tom. I, pag. miài'260. 
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sappia bellissimo clip .si fa solo ppr mafizia. .A kii tocca ascoltare Idnc partiti, uè a giu- 
dicare se le loro ragioni valsane on«. Cosi , quando le pèrsone Uitepes.satp gli do- 
mandano la benedizione nuziale dee rimandarli a Chi si spetta , perchè sia tolta via 
l'opposizione. A tal Piiie dee dar loro la copia deU'atto,' ma non mai l’atto autentico, 
senza un reeeptuse. . , . • 

Keela a sapere se un semplice de.sistere basta a diseiogliere le mani del parroco. 11 
Merinville dice generalmente (1), che quando Voppostvonc è portatu al foro conten- 
zióso, una semplice desistenza in atti difiotajo che in altre oeéàsionl sarebbe ba- 
stevole, tion può bastare ip questa; ma oltre a eib, si richiedewta sipnijìeazione dei- 
tà sentenza che Ieri affatto /' opposizione. Io amerei meglio dire che nel civile ima 
sempliee desistenza può bastare, perchè si tratta ih nfTnri che riascuno può abbando- 
nare ; poiché niente é die sforzi itti giovane, che si sia 0 |>posto alle nozze della stia 
donna promessa, a conthniace nelle sue coiUrnddizioni. Ma quando si tratta dell’ op- 
posizione fatta in favore del sacramento da ima terza persona eh’ abbia sostcmito che 
i contraenti erano higali coti eauonico inqiedimeuto, lavlesìstenza non basta; poiché 
può accadere che si faccia dc'sistere una persona a forza di minacce , promesse o da- 
naro, quanluuque la sua opposizione sia bèli fondata ; o che realmcntede parti ed in 
effetto sieno inabili a sposarsi. Cosi; se mal non Inlondo, pensane i rituali di Tolon, e 
l’Argeiitrè (2). '' 

Quest’ é l'iiUima osservazione, che non basta che la sentenza del giudice , che ri- 
butta r opponente , sia stata significata al parroco ; ma che bisogna che sia ancora 
intimata al procnratorc dell’ opponente ; poiché quest’ iiliinio può appellarsi al giudi- 
ce diocesano, al giudice metropolitano, e di lui al primate, se ve ne A, o al papa che 
deputa qualche giudice in Francia per dilliuire'la quistione.’ Quando ri sten* tre sen- 
tenze conformi che rigettino 1’ opponente , non può piti appellarsi a niun giudico ec- 
clesiastico. 't ' 

Oa questa uUinia osservazione che pare assai giudiziosa, molti conchiuderaimo che 
nri parroco può. e anzi deve subito dopo l' intimazione della sentenza a lui fatta , 
procedere più presto che siti possibile alla celebràzione del matrimtmio, tea luogo 
di temere di qualcbt fràgola appel^ioììe, purché ancora ninna gliene sia stata &»■ 
limata (3). I-a ragione è questa, eh’ Óltre il non essere un parroco giudice di queste 
materie, può. darsi che consideri come fèivoli motivi di appellazione, quelli che ad al- 
tri sembrano molto legittimi , o almeno dubbiosi. Io so che in caso di mala fede che 
aalta agli occhi del pubblico, un parroco vede quanto ciascun altro ; ma mi sarà.al- 
meuo- permesso dépregarlo che aggiunga a* propri lumi quelli delle piu sagge perso- 
ne, purché sieno ad un tratto le più disinteressate nell' affare di cui si tratta. 

Io non parlerò nè del giudice delle opposizioni che si fanno ad un matrimonio , nè 
della dispensa delle strida ; poiché queste materie non. riguardanopunlo il parroco : 
aggiungerò solo che coloro che tralasciano di farle, oltre al peccato mortale che com- 
mettono, meritano di essere sospesi dal lóro uffizio per il corso di tre anni , e di esse- 
re ancora più severamente puniti, se U qualità del loro fallò ciò richiedesse (4), come 


.Iryomenti fti conferenze, p, 21 . , . _ 

(2) tatuale di Tntèn, tom. 2, paij, Ai)2. Spiega-joni de’ sacramenti, iom., d,pag. 163. ' 
tf) Argomenti di confer., de Chartres', pag 27. 

(4) Parochislii sacerdss qui haec'maiacrit perlrienniamabofiìci'asQspendatur, gravhiz puniendns, 
si culpa* qoalitw poslulaverit: hmae. Ili; Gtneil. Lateran, et habelur, cap.fa.. Extra deQandest. 
desponsat. 
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se avessero iotlegnamente veodaio il loro sileozio ^ o eh' avessero guardato quello a 
solo fine di favorire ua’ alleanza dettala dalla passione, e riprovala dal buon senso. 

Per quel die riguarda la sostanza del matrimonio, un parroco, o piuttosto etasuim 
confessore, non può bastevolmenie sapere quel che si spetta agrimpedimenti, dirimenti 
o proibenti, 1 tribunali a cui si dee ricorrere per ottenere dispensa, il modo da tenersi 
per ottenere i brevi che la concedono , quelli che possono o non ppssono domandarla 
in forma puitperum, eie. Si troverà tutto diifusainente espressone! Trattato fraueese, 
da me fatto in questo proposito, di cui la ritualità Tolon non tralasciò diprofltlaro. 
Non bisogna scordarsi che mito queste cose agevolissimamente si dimenticano ; donde 
nasce che tosto che si diseòpre una ragione di dubitare , ìiisogna ricorrere a’ libri 
suoi. Coloro che. non si presentano al coufessionale se non alcuni giorni prima di 
quello destinato alle, loro uozze, che cadono da questo lato e fanno cadere i medesimi 
confessori in un grand' impaccio, spesso si ritrovane ingannati dalla loro negligenza; 
poiché, per disunpegnarli da un legame che nbn aveano per tale , bisognerà scrivere 
a Roma, o per lo meno 9 I loro vescovo, edèpiù facile domandare dispensa diqucl che 
sia r ottenerla. 

Una tkdle maggiori fatiche che durino i buoni direttori , è quella di sapere se pos- 
sano assolvere due complici che da liuigo tempo vivono in peccato , instando l' uno e 
r altro di maritarsi per dar fine alla lor colpa. .Vlciini casisti anno creduto che quan- 
do non vi sia altro mal abito, si possa assolverli ; poiuhè vero è quel che dicono di non 
ricadere più, poiché il sacramento farà che sia lecito quel che Un allora era stalo pes- 
simo. Ma-per stare con buon animo , vorrei che si potesse ancor dire veramente oh.p 
il loro euore sip del tòlto cambiato , che i colpevoli dctcslaiio pieimiuciue il loro col- 
pevole diletto, che amerebbero piuttosto morire che ritornar a peccare. Ora , parlia- 
moci schietto; costoro di cui si parla inno 1 ’ ombra uè meno di cosi santa disposizio- 
ne? Si stimeranno penetrali di un vero e profondo duUire due iufelici , i cui sguardi 
sono ripiani di una perpetua passione , genti che non sospirano il matrimonio se non 
come animali senza ragione de' quali parla la Scrittura (1) ? complici cosi poco i'unq 
dall’ altro -diversi, che so per avventiu'a il loro matrimonio è ritardato, mm sospendo- 
no i loro disordini, se non tanto quanto sta a presentarsi la primaoccasion di peccare; 
in somma, pèrsone tali ehcàiino tanta sollecitudine di maritarsi solo perchè sono certi 
che il fuoco «he li distrugge dura tuttavia, ardoiitissimo nel loro cuore , c che la ce- 
-nere. che talvolta nel ricopre oltn nón inganna se non coloro che vogliono lasciarsi 
ingannare. Coiivien dimqiie , riguardo a costoro come riguardo agli altri , attenersi 
alle regole generali ; giudicar dell' albero da’ frutti suoi, ed essere persuasissimi che 
un vero dolore non nasce mai in un cuore gna.sio, come i Dori che nascono nella pri- 
mavera nello spazio di una notte , e che quel dono prezioso che costò tonti anni agli 
Ago.slini, taqte lagrime alla .Maddalena , -non si accorda ordinariauicntc fuorché a un 
religioso timore, eh.' alle vive e calde orazioni, che a una lunga continuazione di so- 
spiri e di gemiti. ■ 

Ma che vi vorrà fare nella vigilia, o nel giorno medesimo delle nozze , per le quali 
ogni cosa è apparecchiata ? Duo cose : l’ una, di dire fra sé che gl’ inconvenienti non 
anno prova. La seconda, diro a’ contraenti quel clic si direbbe ad un miserabile prete 
che si stimasse non atto all’ assoluzione, e che non potesse senza scandalo dispensar- 

(1) Qui coiqugium ita suicipiunC ut Deum a <0 et a tua meato eicludont , et -ouae libidini ila 
vaccnt-, sicut equui et mulns, ipùbus non ett iatelleetus ; babet peicsiatom doemoaium super eos ■ 
ro4.,6, V. 17. 
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si dal celobrarp. A quelli che sono entrali nell’ impaccio tocca liberarsi alla meglio. 
Il ministro non n' è responsabile. Si concederà che si maritino due persone eh' anno 
un ilnpedimenlo dirimente , per questo che ugni cosa è per le nozze disposta? Si as- 
solveranno entrambi per la stessa ragione che sono entrambi abituali nel peccato di 
un deiilto che non si nomina , costume a cui darà il matrimonio facilità maggiore ? 
No, certamente. Perchè dunque voler eh' abbiano tanta forzaalcuni inconvenienti che 
non possono piegare il ministro in certi casi, uè possono in alcuni altri commovcrio , 
che sono a questi pur troppo somiglianti ? 

Do fine a questo articolo troppo breve in quanto alla materia , e troppo lungo ri- 
guardo al mio disegno , di avvertire che non si dee mai tollerare che per un dato 
tempo , e ciò per fortissime ragioni , i matrimoni di coscienza ; poiché , quantunque 
per sè stessi sieno valevoli come celebrati dal proprio pastore, in faccia di tanti testi- 
moni quanti ne occorrono , tuttavia è vero che risentono piuttosto la vergogna del 
concubinato , che la dignità di un matrimonio. Per questo Luigi XIII à dichiarati i 
figliuoli che nascono di matrimoni segreti durante la vita de' contraenti incapaci di 
qualtmgua eredità, e cosi la posterità loro (1). Dall’altro canto, queste unioni furti- 
ve arrecano sempre dello scandalo. Il pubblico , ancor che fosse più ragionevole che 
non è per ordinario, si sente offeso di veder sempre insieme due persone, la cui allean- 
za non gli è palese. Finalmente questo maneggio rende incerta la condizione de’ fi- 
gliuoli. Se il caso fa che venga lacerato un solo foglio di un registro , saranno tenuti 
non per altro che per illegittimi, e, senza ancora questo accidente fortuito, essi lo so- 
no in quanto agli eifetti civili, secondo il proclama da noi citato. 

(1) Proclama dei 26 novemò. 1G39, ore 5. 
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CAPITOLO SETrtMO 

DELLA DECENZA NEL CULTO DIVINO 


Tm decenza del culto dirino richiede che le chiese sieno proprie. —Conrien che 
siemi rispettate. Come si pecca in questo particolare. — Delle Uste. . — La bianche- 
ria della chiesa dee tenersi bene. — Due importanti osserrazioni. — Dignità nel 
servigio divino; quanto sia wcessaria. — Buoni effetti dcU'offizio pubblico quando 
è ben fatto.— Si pub furiò con dignità ancora nelle campagne. 


Oro quel che ò Jetlo inuirno a questa materia nel Trattato 
I ch'ila recitazione de' ditini ofiizi , c quel che nel corso di 
I questo volnine mi è scorso dalla penna , si può ben cono- 
jscerc che none mio disegno il parlarne qui a lungo. Tut- 
I Invia , parve sempre cosa tanto essenziale a lutti coloro 
[che ànno qualche amore verso Dio, cpialche zelo per la hel- 
I lezza della sua casa, ch’io farei male a sopprimerla alfatto. 
Alcune verità cpia v colà sparse ànno inen forza sul nostro 
_ _ I spirito, che le massime raccolte insieme. 

Tre cose richiede la decenza del culto: che le chiese sieno proprie e rispettate ; che 
la biancheria sia ben tenuta cosi come gli ornamenti ; che 1’ oHizio pubblico sia fallo 
con tutta la dignità che si può fare riguardo al tempo ed a’iuoghi. 

Deggiono le chiese esser proprie: è quel soggiorno scelto per sò dairAllLssiiuo par- 
ticolarmente: è quella casa dove per preferenza vuol essere invocato: è quel luogo don- 
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(lo si compinoo ililfoiidc'ri' lo suo grazio o i favori suoi Dnwii (liiiiqiio mi siniil luogo 
tanto grande, santo o rispettabile, non annunziare a prima vista aliro che miseria, di- 
sordine e lordura alta a ributtare, a distrarre, a sconvolgere gli animi? Si può prender 
norma dalla cura che si prese il Signore di regolar egli medesimo nell’ amica legge 
tutto quel che occorreva |n>gli ornailienti del suo tabernacolo. Disci'.se a tali partico- 
larità, che uno spirilo snpernziale oggidi cbiamereblie nd nome di minuzie. Il modo 
dì accomodare le lampadi' , di fare e di olferire i pani di proposizione , di trasi>orlare 
la sua arca da un luogo all'allro, niente gli parve indegno della sua grandezza c del- 
la Maestà sua. Si offese , si dolse amarnmente di questo die fosse tra.saudata la sua ' 
casa, nieuire che quella di un si'inpiice particolare era magnilicaniente disposta (I). 

(Jnesle si giuste lameutazioni furono dalla Chiesa rinnovate in ciascun tempo, quan- 
do fu costretta a farlo dalla negligenza de’pastori. Se lodi» ella con a. (ìirolaino il ze- 
lo di coloro che, come Nepoziano, si arrecavano ad onore di far che lo aMvnsamen- 

10 e i gradini dell' nUarp ri.sptrndesxpro , di nettar dalla polvere le ntnraglie , di 
scopare, di mondare il jMcimento, di tener bene tutti gli ornamenti , dioiyiare eon 
maizetri difùn'i a color cario tutte le preziose religm'e de'martiri Ci) , riprese con 
santa indignazione ne'suoi cuncilt que'miseri religiosi i quali, mentre eh'nnno le toro 
camere e i loro letti puliti come il tempio di Salomone, lasciami poi nelle loro chie- 
se le immagini, i retri, le muraglie , gli altari medesimi , cosi reperti di polvere , 
di tele di aragni e di altre lordure , ehe non si può vederle senza orrore (S). Che 
non avrebbe dunque detto e fatto qiiestaChiesa, tanlo gelosa della gloria di colui che ac- 
qnistossela col proprio suo sangue, s'avesse veduto quel tabernacolo, dove la sua cari- 
tà lo fa dimorare eon noi giorno e notte, lauto mal aecoucio, come tutto il rimanente? 

I parrochi in mollo picciolo città si dolgono che le loro paiTocchie sieno diserte, men- 
tre che le chiose de’ moiiisteri sono ripiene di persone, yuesin non è cosa da meravi- 
gliarseiio. he ime sono proprie , ornate , decenti , e tutto in esse spira pietà. Le altre 
rincrescono al primo entrarvi. Tutto vi avvilisce la religione, yuesta è una osservazio- 
ne fatta dal Fleiiri in un certo luogo de' suoi scritti. 

Deggiono ie chiese essere rispettale. K questa una santa terra, alla quale Musò me- 
desimo , per quanta doim-slichezza messe col Silmore , mm poteva approssimarsi se 
non commosso da ndigioso terrore. Qai risiede corpopahiienle la pienezza della divi- 
nità: qui sta, come nel cielo, circondala da ima legione di angeli, che trasportali dal- 
la gloria del loro Signore , non aspettano altro che un suo eenno per vendicamelo. 

11 temerario Oza può ancora ritrovarvi la morte, e se i Belsaiuiii non rimangono sem- 
pre colli dali’viltimo colpo mortale, sono certi per lo meno che si vanno formando la 
profonda fossa por sepellirvisi dentro. 

Con lutto questo non a niente di manco rispettalo delle chiese dentro e fuori. Si 
presentano a quelle con si poca precauzione , come si farebbe ad un luogo profano. 

(1) ^’lmlquill lempus c.st vobis ut liabilctis iuilomibus l.i<|ucu(i.s , et donius ista deserta : tjg, I . 

r . t. ' 

(2) Eral sollicitiis, \epotianns, si nilerel .Mt.src, si paplet('s absrpie Pulitine, si pavinieiila tersa, 
sì saerarìum mundum, si rasa lueentia ecc.: lìieron S;ii<(l. Ii5, ad ilalied., '/’. A, eoi 271. 

(3) .Ad euram et sollieitiidinem iiiiitiseujusque Ileetnris alieujas Keelesiae speetat, »piod fre(pien- 
ter inundel, et leneat inuiidam, si siili iiieuiiibit, uliuiiuh» miindare facìat per illos ad tjuos speelas , 
Ecclesiam et omnia quae intra stiiit, pula iiumagiiies, ultaria. vitriiias, parietcs , paTÌiiieiUa et bu- 
jusmodi. quae in alìipttbits loeis lain deturpala suiit piiWere , araiieis et aliis immuiiditiis , quod ea 
ridere ubeminntionem generai ; et camera atque, leelus eorum . . . sani sieut templiuu Snioqionìs: 
Synedus Lingon., an. IVOi. 
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n sajp-Alo, spesso sopra un clmilerio, dove sotto a’ suoi piedi altri calva i parenti suoi 
e gli amici , è il luogo dell' a&scmbiea per im branco di gente senza virtù , che rac- 
contano le novità della settimana , c fanno. la rassegna di coloro che entrano , c di- 
sturbano le orazioni di coloro che , più fervorosi , non pensavano ad altro che a do- 
mandar al Signore la grazia di starsi degnamente alla celebrazione de’ suoi santi mi- 
steri. Il parroco vede tutto questo , e quoiUiinqiie sappia che Gesù Cristo in una men 
importante occasione s' armò la mano di una sferza, niente dice, perchè osserva tutto 
con una fatale indifferenza. 'Voi, Signor mio. ancora vedete questo, c tacete. Oh quan- 
to è orribile questo silenzio per chiunque sa che Voi non siete mai tanto in collera , 
quanto allora che non vi degnate più d’ esserlo ! Nm trascor ampJitis. Ecco la più 
tremenda fra le vostre minacce. 

Un vero parroco seguirà una strada tutta diversa. Non sarà mai contento , e non 
si accheterà mai, se non avrà insegnato al siiq popolo di non passar mai davanti alla 
chiesa, senza rendere esteriormente e di vero animo i suoi omaggi a Colui che vi di- 
mora , e a non servirsi del luogo santo per accorciare il suo cammino, od a pensare 
quando vi entra che comparisce qual reo davanti al suo Giudice per domandargli gra- 
zia; a calar sempre entrambe le ginocchia a terra, per adorare colui, davanti al qua- 
le s’ inchinano il cielo, la terra e 1 ' inferno; a non istare mai nè assiso nè in piedi du- 
rante la messa bassa, se non fos.se al vangelo, e rispettar sempre tremando il santua- 
rio; a non entrarvi: ai-riso , dice il pio lioiidim , che si conriene a tulli i laici , via i 
che riguarda particolarmente le donne , alle quali la Chiesa co' suoi santi canoni t 
severamente lo proihisce. Si può leggere la operetta composta da questo virtuoso pre- 
te intorno a tal particolare (I). Era in caso di trattarne assai bene: egli che ne’ suoi 
viaggi non passava mai davanti a niuna chiesa, senza smontare , per adorarvi Gesù 
Cristo, e che non vi si approssimava con si palese indizio di rispetto , che uno stesso 
infedele se ne sarebbe accorto. 

Vi sono alcuni abusi che convicn tollerarsi nelle chiese, una volta che souo in es- 
se stabiliti , ma che non si deggiono introdurre quando si sin in libertà d' impedirli , 
come sarebbe 1 ’ uso delle liste o cinture funebri , cioè quelle fasce dipinte di nero , 
larghe due piedi in circa, che si lavortuto dentro c fuori coll’ arme del protettore, in 
segno di corruccio, per la sua morte. Il Ferriere, in una delle sue niera\ igliose ope- 
re ( 2 ), pretende che questi ornamenti vani abbiano origine da' pagani , che ponevano 
in questi luoghi sollevati dal tempio te iinmagiui de'loro aiiticlii. Soggiunge che fra noi I 
si soffre per abuso che nelle chiese, che sono luoghi santi, ed alle quali altri non do- 
vrebbe approssimarsi se non con pro fondo rispetto, abbiano roluto gli uomini ambi- 
ziosi dimostrarsi tati sino dentro al santuario, ed abbiano coluto assoggettare le più 
sante cose ad una spezie di servitù, da cui deggiono andare esenti; e che se, rinfac- 
ciando un benefizio , reniamo et perderne il merito , si dee pensare che gli uomini 
che aff ettano simili onori superstiziosi e ridicoli , preferiscono questi alle infinite 
ricompense con le quali pagherebbe il Signore gii atti liberali praticati da essi 
verso la chiesa. Il iMarescial non condanna quest’ uso con minore caldezza; dice i be 
questo è uno sfigurare la Chiesa con un misto di cose profauc e di s<‘gni indecenti , c 

[\) Vel rispetto dovuto atta santità dette ch'cée , e dette profa-iaztoni che c si commettono t 
Voi. in 16, Parigi: Tum. iJurissant. 

(2) De, diritti dd padroni , ed altri onorifici per Claudio Ferriere 4 avvocato del jntria- 
ptento: Voi, in 4, Ihirtgi IGSlJ, par. 3, cap. 4. nu. 11. 12 c 18. pag. oiihi^hh, Mtsresctatc, rop, 
5, delle liste. 
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r abuso andò tanto oltre, che si sono fatte cancellare lc«croci, che sono il segno del- 
la coasacrazione del tempio fatta dal vescovo coll’ olio santo. Se si commette fallo, 
seguita questo aiitore , in adombrare le arme del principe , sarà ben maf/f/ior de- 
litto toglier via quelle della Croce che sono sigila Dei, e più enorme ancora a vico 
prirle coti armadi, eco. 

Dietro a questi principi io limerei meglio a continuare a fiu' le mie funzioni in una 
si>ezic di granaju , come a RocherfOrt cd altrove , piuttosto che vedere a rifabbricar 
la mia chiesa a patto di riporvi le listo. Ma io non. farei il menomo strepilo so ve lo 
ritrovassi gin slabìlilc (3), piircliè gli armadi non bisserò indecenti. In questo caso a- 
vrei ricorso al vescovo o al mno.strato. Quost'ultiriio non patirebbe già che in un luo- 
go eminentemente santo , si vedano di tratto in trullo alcune immagini di Racco in 
atto indecente , o di una Veueio scapigliala, Soslituoiidovi delle cifre , la vanità non 
potrà mai celarvisi sempre. 

La decenza del culto non domanda né biancherie di gran prezzo , nè superbi or- 
namenti. Si SODO parimente ritrovali de’ santi che voievnno che la casa di Dio 
dimostrasse la povertà volontaria dei Dio fatto uomo , clic in un certo modo ogni 
giorno rinasce per noi , e rimane sacrificalo. ,\d onta di lutto ciò guarderemo Ixuie 
di non biasimare le sante profusioni di coloro che. senza pregiudizio de’ templi spiri- 
tuali , inalzano al Signor della gloria alcune basiliche degne di Jaii , e vogliono che 
tutto sia cosa magnifica. Ma poiché tutte le chiese non sono in istato di-farlo, devono 
almeno supplire con tal apparenza che appaghi 1’ occhio a quel che manca loro di 
grandezza. A questo badarono sempre qiie’ medesimi che non avevano altro che del- 
le croci di legno, e pianete di cammeloto. i Due cose, diceva il santo cardinale Pietro 
> Damiano , anno i preti , che mi feriscono vivamente il cuore: la prima , quella di 
1 approssimarsi al santo sacrifizio con lo spirito ripieno di mondani pensieri ; la siv 
» conda, di avere una tanto insolferibile negligenza per la proprietà degli altari; poi. 
j ché dii potrebbe vedere senza turbamento calici e cibori quasi miilfati , o si cari- 
» chi di sporcheria e di lordura che appena si possono toccare senza che lo stomaco 
I si sconvolga?! corporali, i purificatori, c gli altri pannolini sono tanto mal propri. 
9 che fann’ orrore; ornamenti che cadono a pezzi , die si stimerebbero piuttosto un 
9 ammasso di ccuci che vesti destinate a riporsi addosso di un sacrificatore ; messali 
9 tanto lacerati , che bisogna più affidarsi alla memoria che agli occhi per recitare 
1 le orazioni del santo sacrifizio. Non è questo uno spettacolo che da un lato desta le 
9 lagrime dì un zelante cristiano , e induce dall’ altro il libertino a dispregiare quel 
* che la religione à di più sacro e più venerabile ? s Quae omnia ootdis subjeeta: 
leoibus exoutiunt risum , et sapientes promovent ad lacrymandum. Coloro che la- 
sciano le loro chiese ed i fornimemi di quelle cadere in cosi gran disordine, mostra- 
no mai di credere essi medesimi che sieiio esse il santuario di Dio, e che il sacrifizio 
che offrono sia quello della nostra redenzione ? Non è questo far aliitar di nuovo il 
nostro Salvatore del mondo in una stalla dopo la sua gloriosa risurrezione? Non è un 
dire schiettamente che non anno né fede ne religione ? S’ io sono il Signore , diceva 
Dio per bocca di un profeta , dov’ è il rispettoso timore che mi si conviene ? Si Oo- 
tm'nusego sum, ubi tiihor meus f Si leggerà utilmente iulorno a questa materia , o 
molte altre simili, le Conferenze di Langres. 

Due cose soggiungerò io; 1’ una , che gli ornamenti, a forza di cadere in pezzi, ol- 
ii) Il Maracial, il f'eriere, e ii tìizianario iti Treiout t/icono lo biancheria , il lliehelelfo 
ijneeto nome maecotino. 
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<'una volta, pcnlonn la loro Uencdizionc: l’altra ohe, itiiantiiiiqiip mi calice che perde 
la doratura non tralasci di essere consaerato, uon hiso^a però attendere che la cop- 
pa intcriia non sia più o non sia quasi più dorata , a l’urlo consacrare di nnoro. lo 
rimasi meravigliato che nelle chiese, per altro rispettabili per dottrina e per regola- 
rità, non pongano niente a questo. Si può vedere quel che h dello in tal proposito nel 
Trattato de’ sunti misteri, cap. 9, n. 5, e cap. 10, n. 7. 

l’er quel che riguarda la dignitìi nel divino olPizio, è tanto necessaria, che ogni vol- 
ta che non si mantiene , in cambio di edillcare si arreca scandalo altrui. Che pense- 
rà mai il buon secolare, e che non ne dirà 1’ empio, quando vegga all’ altare un mi- 
nistro senza gravità, che rivolge a diritta ed a manca niuiio gli occhi suoi , che ese- 
guisce male tutte le cerimonie, che canta alla rovescia, o che si ainmira cantando? 
Quale .spettacolo agli occhi cristiani, nel vedere una mezza dozzina di ranciulli rico- 
perti con camice, che niente fanno con grazia, niente a tempo , niente con modestia 
o con discernimento, come vorrebbero gli uomini, ancor che Dio noi richiedesse? Si 
potrà mai orare in un luogo dove i cantori e il popolo s’ odono uscir di tuono tutti ad 
un tratto , o s' ode una confusione di voci sforzale e discordanti , che assordano , e 
non mondano al cuore niun di que’ teneri sentimenti che ispira il canto della chiesa, 
quando sia bene esognilo ? o dove le voci migliori parlano in modo cosi profano e 
mondano, che, passondo dalla chiesa al teatro, niente non ànno.a cambiare? 

Se r olTizio pubblico, quando sia mal sostenuto, produce de’ tristi ciTctti , ne cagio- 
na de* mirabili quando si fu come conviene. A' di nostri , ù commosso degli uomini 
senza religione, e convertili degli eretici. Alcima volta , non convertendoli, ànno so- 
speso in essi per qualche momento (piell’ implacabile furore che gli anhna coiitra la 
Chiesa. Ne alibiamo un esempio nell' imperalor Valente , In cui memoria passerà di 
dà in eti’i sempre a'iiipoti nostri. Qiic-sto |iriiicipe, che per tutto il corso di sua vita à 
combattuta la divinità di Gesù (’j-isto , che ]>er.<eguitavn spietatamente tiiit' i vescovi 
che la difendevano, che infettò i Goti col suo ,\rianisino , dai (piali fn poi abbruciato 
vivo , à voluto eoli falso zelo di comuniom' co’ cattolici , intervenire al sacro ofllzio 
della chiesa di Cesarea. Vi entrò il giorno della Epifiuiia, circondato da tutte le suo 
guardie, e si imi por formalità ad un popolo la cui fede era da lui detestala, àia quan- 
do intese il canto de’ salmi , e vide 1’ ordine che regnava nel santuario o nei luoglii 
viciui , i ministri sacri più simili agli angoli che agli uomini , san Basilio ohe n’ era 
il vescovo, davanti nll' altare, col corpo immobile, il guardo liiodeslo c soave, lo spi- 
rilo pacifico unito a Dio , quelli che lo circondavano ripieni di timore c dì rispetto , 
r immenso popolo che imitando 1’ (tempio del suo pastore , seguiva la di lui pietà , 
(pieslo nuovo spettacolo per lui, fece meravigliare questo principe, la monte gli rima- 
se alterala, gM si offuscò la vista , e fu ben ])eggio per lui quando , a]>prossimandosi 
alla santa tavola , per presentarvi la sua offerta fatta di suo talento , vedendo che 
niimo si approssimava per riceverla, secondo il costumo, per questo che non sat>cva- 
no se s. Basilio lolesse accettarla, vacillò in modo, ciic so limi gli veniva porta la ma- 
no por sostenerlo, sarebbe caduto a terra. 

Mi si dirà che le picciole città, e manco ancora lo ville non possono offerire gran- 
di spettacoli, come quello che fu ora descritto, io sostengo che trattone la moltitudi- 
ne delle persone,, tutto può rilrovarvisi: Qui dunque il sacro ministro che ne fa la par- 
te principale non potrà stare con modestia di angelo ? Alcuni secolari, eri alcuni mi- 
litari medesimi potranno dargliene esempio. Gli riuscirà dunque impossibile il fortiia- 
ro uu numero di giovani persone, che facciano tutte le cerimonie con pieni e religio- 
ne ? S. Gregorio papa, ch’aveva il carico di tutta la Chiesa, prendevasi questa fatica. 
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Sarvlilx* forse cosa indonna «li Ini il fare della 'sua casa una spezie di picciolo soniina- 
rio , rhe, direno sono a^li l'cchi suoi da un uomo da Itene, desse alla sua parrocdiia 
tiitli gli fliricianti di che à bisogno il pubblico culto ? Altri la fanno con si buon av- 
vniinienlo, che iudiu'e adire che nella lor chiesa si oQìzia come nelle cattedrali. Fi- 
nahueute non si potrebbe nella vigilia delle feste principali preparare con coloro che 
deggiono assistervi, le cerimonie del vegnente giorno ? Noi alibiauio avuti de' curati 
ch«' non tralasciavano inai di farlo. Diciamolo ancora. AI vero zelo niente è diflìcile; 
r indolenza stima cosa ridicolissima tutto quello che può incomodarla. Et risa suiti 
mite iUu» stelli dcliramcnlum: Lue. , 24, 11. 
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CVPITOLO OTTAVO 

DELLA VITA ESEMPLARE CHE DEGGIONO MEKABE I FABROCni 

Il buon esempio raccomandatissimo tiparrochi. — Essenzicdissimo, indipenden- 
temente da ogni legge. — Conseguenze funeste del cattivo esempio. Illusioni che 

altri si va facendo intonio a questo punto. — Ila molte cose permesse ad un secolà- 
re, che sotto proibite ad un sacerdote, come la caccia.— V andare nell' osterie . — 
Gli spettacoli.— Un ecclesiastico può prendersi qualche divertimento. — Non mai 
quello dfigiuochi pubblici . — Giuochi permessi agli ecclesiastici sotto certe condi- 
ziotu'.— Giuochi di azzardo proibiti. — Giuochi di carte . — Altre occupazioni proi- 
bite agli ecclesiastici. — Firtàche sono loro commesse. La liberalità. — Che dev'es- 
sere misuratissima riguardo apparenti suoi . — Grandi esempi di staccamento dai 
parenti . — Tre eonseguettze che si deggiono ricavare da’ principi ora stabiliti. — 
Disinteresse spirituale, e sua natura e sue regole. — Purità quanto sia necessaria 
adita sacerdote. — Blezzo di conservarla. La fuga dalle donne . — Una profonda u- 
milià. — Una esatta temperanza. — Uti occupazione che scacci T ozio . — Una tenera 
divozione verso la Santa Vergine . — Una fervida orazione epacifica. — Conclusione. 

Oche materie vi sarebbero a cui più si convenisse ima gra- 
ve c penetrante erudizione come a quella di dar buon esem- 
pio, se si volesse trattarla con le regole- del discorso orato- 
rio. Come infiniti altri ciò fecero , con quanto buon avve- 
nimento può ottenere un bei genio quando lavora intorno 
ad un soggetto che tenda all’ eloquenza , io dirò una sola 
parola intorno al principio che fu da tutti solidamente sta- 
bilito, riserbandomi a discorrere intorno alle conseguenze 
che la maggior parte non anno bastevolmente esaminate. 

Non è cosa che più sia raccomandata àgli ecclesiastici , e sopra tutto a’ parrochi , 
quanto il buon esempio: niente à che sia più necessario, indipendentemente da ogni leg- 
ge;e nienteèforsepiùfacilcqnunto il lusingarsi inqiieslopuuto,e più male a proposito. 
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Nientp rtì'piii rnccnmnndatn nella Scriltura e uclln Iradiziouo. A primi pass! da noi 
nios.si nella strada ecclesiastica, ci fu detto e ridetto che quelli cti'ànno l'onore di esser- 
vi membro depf^'iono dimostrarsi il sai della tiMTa per riservarla da qualunque corni- 
zione, la luce del mondo per rischiarare coloro che dimorami fra le tenebre e nell’om- 
hre della ihorte (1), le copie di Gesù lirista loro Signore, ed i modelli de’ cristiani lo- 
ro fratelli, per modo che , rappresentando agli occhi loro la vita di un Dio umanalo , 
dicono loro col mezzo delle azioni die fanno ; Siate nostri imitatori , come vedete 
che siamo noi medesimi imitatori di Gesù Cristo (2). 

Ci fu ripetuto che il primo fra gli apostoli fa a tutti i parrochi una legge di essere 
la regola vivente della greggia che inno da custodire ; e che a questo solo patto pro- 
mette loro la corona di gloria che mai non vien meno (3); che questa lezione era tan- 
to jirincipale, che non si stanca mai di farla a'due. discepoli Tito e Timoteo, che pare- 
va non averne bisogno; che per altro va con essa più oltre che sia possibile , volendo 
che questi due vedovi, ch'ancora erano giovani, fossero ne'loro discorsi l'esempio dei 
fedeli, cosi nel loro contegno, ed in lutto ciò che riguarda la carità, la fede , la puri- 
tà, la sona dottrina, rintegrìlà de'coslumi, la gravità (4) cristiana e sacerdotale. 

Finalmente ci aggiungono che questo piano, per quanto sia ampio, il grand'aposto- 
lo 'avealo si perfeuamenie adempiuto , eh' avea ben ardire di prendere in testimonio 
del suo fedele contegno tulli coloro che vedevano le sue particolari c pubbliche azio- 
ni , e di protestare che, se perivano, avrebbe avuta almeno nel suq travaglio la conso- 
lazione di poter dire sé essere innocente della lor perdita (3) , poiché niente avea o- 
messo di quel che potesse innalzarli a Dio. 

Ijuestc cosi massicce autorità avrebbero dovuto bastare , ma non si contentarono. 
I santi dottori che molli abusi aveano a temere od u correggere , altre ammonizioni 
somminislraroDO , e a nailon furono celale. Raiuuiemeriaiiionc oicime oggidì : può 
darsi che in uu'età piu matura esse facciauo sopra noi maggior impressione che non 
fecero in un' età spiritosa , leggeva c tumultuosa : Che le vostre opere , diceva s. Gi- 
rolamo a !Vepozianu, zio/i contendano con le vostre parole. Qual di.sgrazia non sareb- 
be la vostra , se mentre che predicate- la legge nella chiesa del Signore , ciascuno 
dicesse sotto roce: Oime .'perchè nun Jote voi quel che voi dite (6) ì 

Tutto il mondo tirtie gti occhi ricotti a coi., diceva questo santo dottore: la vostra 
casa, il vostro modo di vivere sono simili ad aita sentinella esposta alla vista del 
popolo, som) il maestro da esso riguardato per norma nel loro contegno. Tutto quel 
che Jote voi, ciascuno slima-che gli sia permesso fare. Guardateci dumpte bene di 

(1) Vos eslis sai terne; Vos cstis lut munii: Matth., 15, IS.'Illuminu'e hia, qui in tenebria et in 
umbra raortiascdciit: Hur., 1, 79. 

(2) Tmitatores mei estete, sicut et ego Cliristi; 1 Corint., .1, e. 16. ' 

(S) Forma facti gregia ex animo : et eum'apparuerit l’rìnceps Paatonim percipielis immarcestibi- 
lem gloriae coronam; 1 Tetri, 5, p. 3 et 4. 

(4) Nemoadoleacenliamluameonlemnal; led exemplum ealofidelium, in verbo, in conversalioDe, 
in oaritate, in fide , in caatìtate ... In omnibus praebe te ipsiim esemplimi bonorum opanim , in do- 
ctrina, in ìnlegritate, 'hi gravitate: 1 T’iuiot., 4, f2, Yit . 7. 

(5) Vos Kilis a prima die qua ingresius snm in Asiam , qnaliter robiscum per ornile tempns fue. 

rim, serviens Domino Quapropter contestor vos hodìo , quia mundus sum a sanguine omnium , 

ecc. ; Act., 20, 18, 26. 

(6) Non c'onfundont opera tua sermonem tuum : ne cum in ecclesia loqueris , tacitus quìlìbet re- 
spondeot: cur ergo haec qnac dicis ipse, non facia : Bieron. , Epiit. S4 , ad Nepotianvm, lom. 4, 
col , 26 1 . 
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non far mai rosa alcuna che dia cattiva oeeasfotie a vostri censori, o che sia moti- 
vo di cadere a coloro che volessero imitarvi (1). 

In vano direste voi , è sempre s. Girolamo che parla e die va veiitilaiulo una ri- 
sposta che in ciascun tempo fu la più cara che aver potessero i preti legittimamente 
sospetti , in vano direte voi: A me basta la testimonianza della mia coscienza. Io ò 
in mio giudice quello stesso Signore che sa guai sia stata la vita mia: poco m'im- 
porta di quanto diranno gli uomini. Questo discorso è ripieno d illusione. Udite Va- 
postolo, che nella sua lettera a’ romani vuol che non solo facciamo il bene davanti 
a Dio, ma ancora davanti agli uomini (2), che domandano prima di tulio che un ve- 
scovo ed un diacono sieno irreprensibili, e che la loro virtù sia tanto pura, che meri- 
ti il suffragio de’medesimi infedeli (3). 

Bisogna, diremo ancora con s. Gregorio il grande , bisogna che un parroco , che 
un prete di Gesù Cristo, sparga per la chiarezza della sua vita e de’ suoi costumi 
un lume cosi risplendente, che il suo popolo possa vedere nella sua condotta come 
dentro in uno specchio ciò che deve seguire o riformare nella sua (4). Si porrà sem- 
pre manco attenzione a quel che egli dice che a quel'ehe fa (S). Usuo esempio sa- 
rà molto più concludente del suo discorso, e mai non potrà persuadermi meglio che 
quando io vedrò che si sia persuaso egli medesimo. Malgrado a tutte queste paro- 
le, io dimoro legato, qutindo credo di potergli addossare queste parole della Scrit- 
tura: Disono , ma non fanno. Comincia, o ipocrita , a levarti via la polvere che ti 
off u.tca gli occhi. F i converrà egli dar altrui le lezioni che finora non avete sapu- 
to dare a voi medesimi (6) ? Cosi parlavano i Grisoslomi, i Bernardi, e andavano più 
oltre; poiché, secondo loro e tutti i padri della Chiesa , un parroco e tutti i sacerdoti 
che non sono esemplari , perseguitano Gesù Cristo con maggior furore che non fece 
Erode, poiché, sotto colore di adorarlo , cercò di farlo perire nella sua fanciullezza; 
e danno a lui altrettante mortali ferite, quanti sono gli scandali che arrecano altrui , 
che con un fuoco distruggitore perde e consuma dalla radice tutto quello che in- 
contra. 

Afa nel vero, abbiamo noi bisogno di tante autorità per concepire che 'gli ecclesia- 


(1) 1d to oinniunl oculi dirigantur : domus tua et conversatio , quasi in specula constituta , magi- 
stra est publieae disciplinae .* Quidquid feceris , ìd sibi omnes facicndum pulant. (lave ne committas 
qnod, aut qui reprehendere vohiut, digne laeerasse vidcaiitur, aut qui iniitari, cogantur delimpiere; 
liiem, Epiat. ad Meliad. 

(2) Quod si diccrìs; milii sutlicit conscientia mea , habeo Dominum judicem qui meae vitae est te- 
slis: nun curo quid toquuntur bomines : audì apostolum scribentein ad Rom.. , 12 , 17. Providentea 
bona non solum coram Beo, sed etiam coram hominibus; id. 

(3l Oportet ìrrcprebensìbilem esse ....Oportel esse sine crìmine .... Oportetautemìllum testìmo- 
nìum baberc bonum ab eìs qui forìs suut: 1 Timolh.,2, v.ZelT. 

(4) Decet pastorem, decet domìnicum sacerdotem morìbus et vita clarescere , quatenus in eo tam- 
qaam in vitae speculo ptebs commìssa et eligere quod sequatur , et ridere possitquod corrìgat: S. 
Greg., m Rag., Uh. 7, indici. 1 ., epist. 32. 

(3) Ncque enim tam considerantur ca quae a nobis dicuntur, quam quae aguutur: S. Chrgsost., 
Homil. lo, in Mattò. 

(6) Esemplum sane verbo effieacius dabit voci tuae vocem virtutis, si quod suades aliis, prius tibi 
cognosceris persuasisse: fac ut loqueris, et non solum me emendas, sed . , . . . jam non pertincbit 
ad te iltud : Mattò., 23. Dicunt et non faciunt. Hypocrìta ejicc Irabem de oculo tuo, eie. : S. Ber- 
nard. , De ccteris adì formam cleri , pari, 3 , cap. 3 , cap. 11. Speculum sacerdot. , pag. 137 
e seg. 
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•Ilei, e sopra tutto quelli che sono in oIGziu, non ebbero mai più stretta, più essenzia- 
le , nè più indispensabile di quella di dare buon esempio a' loro parrocchiani ? Non 
gii. Qui, come nel principio delle cose, parla da sé la natura; e l’esperienza di tutti i 
secoli sostiene in modo questa mas^a , che ottiene 1’ assenso da que' medesimi ai 
quali più che agli altri tornerebbe a giovamento il negarla. Noi I' abbiamo osservalo 
più d' una volta. Chi dice un uonra all’ofQzio , dice necessariamente un padre alla te- 
sta di sua famiglia , un pastore alla custodia del suo orile , un maestro che insegna 
a* suoi discepoli , un capitano che marcia davanti alla sua compagnia. Ora , io do- 
mando e prego ciaseuno a domandarlo a sè medesimo, un padre potrà mai insegnare 
a' suoi fìgliuoli a riverirò il nome di Dio , se in faccia loro bestemmierà quello conti- 
nuamente 7 ad essere sobri , s’ egli si abbandona alla crapula ? a vivere in un' esatta, 
purità, se non conta egli per niente nè i freddi equìvoci , nè le indecenti libertà ? Un 
pastore salverà egli le sue pecore , se dopo dati a quelle alcuni incerti segni di fuggi- 
re i covili del lupo, le conduce in un bosco che n' è ripieno ? c stimeranno cs.se., per- 
chè glieli' abbia detto, che un pascolo sia avvelenato , se di quello si ciba egli ^tlo n- 
gli occhi loro ? Un maestro correggerà mai i suol discepoli intorno alla pronuiviia|, 
b’ egli è primo a balbettare, e non pronunzia bene? correggerà le loro picciole man- 
canze , s’ egli è primo a darne 1' esempio? Finalmente un capitano, dopo un'orazione 
degna di Scipione e di Fabio, avrà speranza che le sue schiere vadano incontro a' pe- 
ricoli , se al primo assalto egli rivolge le spalle e cerca salvezza fuggendo % Non cer- 
tamente. Questi bei discorsi sarebbero gillali al velilo , se dietro ad essi viene il cat- 
tivo esempio. Si seguirà questo, perchè comoda più, e si riguarderanno quelli come sot- 
tili declamazioni di un rettore, che per far pompa del suo ingegno vuol dar a credere 
agli altri che per sè non crede. 

■ Quindi nelle parrochio dirette da cattivi parrochi si vede regnare a poco a poco 
neUa maggior parte de’ membri suoi i difetti che iufettano la testa. Idem amor e.x i- 
tium ett pecari peeorisqae magittro.^e\hzvan\ ingiuriose., maldicenze, spirito di 
dissipazione, dispregio della parola di Dio , disgusto morale delie pubbliche divozio- 
ni, dissensioni domestiche , infedeltà nel commerzio , asprezza contro a'poveri , tut;o 
ciò vi si vede regnare; dalla cima del capo sino alla punta del piede, non à parte che 
sia sana. Il popolo ed il ministro si sono modello 1’ uno all’ altro continuamente , e 
mai per fer opera buona. 

Se tanti mali si ristringessero solamente alla corruzione de’ costumi , sarebbe una 
disgrazia da compiangersi non mai bastevolmente a lagrime di sangue; ma questa pia- 
ga personale finalmente danneggerebbe solo coloro che ne fossero colti. II tempo me- 
desimo, con l'attenzione di un nuovo pastore, potrebbe saldarla in quelli eh’ avessero 
Ja buona sorte di sopravvivere al loro prime parroco, o più tosto al suo primo sedutto- 
re. Ma non ci lushigbiamo in fatto di corruzione autorizzata col! esempio de' capi ; il 
male va spesso oltre al cuore , assalisce la fede sino da’ più intimi fondamenti , e di 
là scuote tutti quelli della religione. 

Io non son già per dire che un ministro che vive male perda sempre la fede (Q . Ro- 
ma ne' secoli di ferro ebbe de’ ponteQci poco esemplari; ma non per questo , dice il 
Fleur't, si allontanarono mai dalla credenza de'lor più santi predecessori. Voglio dire 
che un pastore scandaloso, creda bene o male, è per il suo popolo , in materia di fe- 
de, una gran tentazione , e spesso ne profitta il nemico per ispargere il loglio suo nel 

(1) Si quiz dizerit amissa per peccatiun gratia simili el fidem sempor amitli .... uiiallicma »ll: 
Tridtnt., feti. 6, can.28. 
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campo del padre di famigiia. Basta un solo ìnomento per intendere quel eh' io dico , 
e per ritrarne alcune giuste ma terrìbili conseguenze. 

La santa Sede proibi a' fedeli ogni lettura delle opere composte da un eretico, quan- 
do ancora non trattino esse nè di controversie', nè di religione (1). K perchè questo ? 
Perchè teme che dalla stima di un atitorc che scrive' con dignità, si passi alla stima dei 
suoi sentimenti; oche così la lettura di un libro, del quale si può ben fare a meno, non 
dia motivo che in noi s' indebolita o si perda la fede, senza la quale non è possibile 
di piacere al Signore. Questo, timore sarà considerato giudizioso , per ogni poco che 
si voglia riflettere che quasi sempre lo spirito è sedotto dal cuore: Ora, al contrario , 
eonvien che arrivi, ed arriva spesso , che dal dispregio della persona, si juissa a quel- 
lo della sua dottrina. La costante opposizione tra la pratica e I’ istruzione f». erodere 
che questa non sia più solida di quel che quella sla regolata. Che mai, dicono iba sè 
naturalissimaniente , quest' uomo ci dipinge l' inferno e l’ eternità sua in un modo il 
più spaventevole della terra ! ne dice che nn solo peccato mortale basta per precipi- 
tarvi dentro: che I’ inutile servo rì à il suo luogo segnato, quantunque non abbia nè 
giuocato, hè dissipato il talento del suo padrone ecc. Crederà egli questo, che passa u- 
na porzione del^uo tempo a non far nulla, l’altra a giuocare e a dir male; egli che par 
per equivoco di certa viatara niente si conturba , e ch<' con gli occhi e con le parole 
un che sempre la voglia coiitra l' innocenza ? Ci annunzia un Dio in realtà presente 
nel suo tempio, la modestia, il Umore con cui si dee comparirgli innanzi, la sciagura 
di colorò che si accostano a lui prima di essersi purificati a forza di piangere amara- 
mente; bisogna che sia egli pagato per narrar a noi-cpiesto, c per non credere nulla 
per sè. Si può dare una persona ch'entri nella chiesa con maggior superiorità di lui , 
che celebri con minore rispetto , che si mostri manco raccolto , che passi più agevoi- 
meme da’passatempi alle sue funzioni, e da queste alla più abbandonata dissipazione ì 
Vi saranno dunque due vangeli, l' uno per il popolo, che non gli perdonerà cosa alcu- 
na , r altro per il prete che gli perdonerà tutto ? Ma questo non può darsi ; piuttosto 
può egli essere piò verisimikiumle che noti ve ne sia nè per il prete , nè per il popolo; 
c questa tanto decantata religione non sia altro che ima cbiniera per coloro che vo- 
gliono lasciarvisi prendere. In questo modo si ragiona, e si perde la fede. Accordo che 
abiiinno il torlo-, poiché il Legislatore à dato egli medesimo la fede come regola dei 
cosiuini , c non i costumi come prova della fede (2|. Sia questo errore che danna un 
popolo tratto da' mali esempi , non sarà messo su computi del parroco, i cui scandali 
fecero qiiesto effetto ? Bisogna ancora ricordarsi di quella tremenda sentenza. Perirà 
la mia gregge ; ma domanderò a voi ragion -del stm sangue. 

Supposto ancora che nu santo e felice pregiudizio' sostenga per qualche tempo il fe- 
dele nella credenza eh’ à rìccnita da'padri stroi, potrà egli sostenerla- contra gli arti- 
fizi dell’ innovatore che ; prendendo diritto e dalla cattiva vita dei ministro , e dalla 
disposizione del popolo, si presenterà sotto pelle di agnello, per additargli una nuova 
strada ? Se si vuol fare per noi un sicuro giudizio della Strage che farà nell' ovile , ri- 
cordiamoci di quella che venne fatta in simili circostanze : i Vodesi , gli Albigesi , ■ 
discepoli di Giovanni Ibis, e di Girolamo di Praga, o, senza riandare di secolo in se- 

(1) Vide .M. nostrani lom.. MI, cap. 1, tic fido. 

(2) finmia qnaccuiiii[ 4 c dixerint toIms sorratc et farito, socundum ojicra vero conim nolito facorc: 

23, V. 3. Io parta i/ut dr* rortutni del partirrtlare , aerando questo detta di Tertattiano: 
Non ex morìbus Udos , sed ci tùie mores pcnsari debcnl . La santità è esseiuiale aita Chiesa in ge- 
nerale. 
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colo le nostre passate sclagnre, volgiamo lo sguardo ad una che dura ancora , e che 
tolse alia romana Chiesa una parte degli Svizzeri dell’ Alemagna , della Danimarca , 
della Svezia, dell’ Inghilterra, della Scozia, deH'Oianda, ecc. Avrà forse Luterò latte 
tante conquiste nel suo proprio paese per mezzo di ben fondata dottrina? Non già. 
S' accordava egli tanto poco con sè medesimo quanto co’ caltnlics ; le sue variazioni 
compongono la metà di nn libro considerabile, e i suoi medesimi seguaci lo abbando- 
nano in alcuni punti capiuUi. L' avrà forse fatto con quella eloquenza dolce-e saggia 
che s’ insinna come la rugiada e guadagna lo spirito dopo essersi impossessato del 
cuore? Nè meno'. Discepolo aperto di un demoni» fi), scriveva sempre come avrebbe 
potuto farlo il suo maesUo. Forse per la innocenza de’ suoi .costumi, per quella santi- 
tà luminosa che, come quella di s. Gio: Battista , mette in movimenti il Giordano e le 
sue sponde ? No sicuramente. 1/ avventuroso Lutero (2) èstato sempre un forsennato, 
un uomo senza riguardi, senza convenienza, un nemico del vangelo , apparecchiato a 
Concedere a sè due mogli, Come lo permise al Landgravio di Hassia. A che dunque si 
dee contribuire i suoi buoni avvenimenti ? All’ altitonante sua voce scagliata contra i 
disordini nostri. Si ascoltava volentieri un uomo che liberava da un giogo, reso Insof- 
feribHe da’ nostri errori, e che a vivi colori ci dipingeva dinanzi una serio di mali che 
non si potevano più dissimulare. Questo riconobbero i vescovi raccolti in Trento , e 
quel che vollero imputare a tutto il'corpo (3) per diminuire la vergogna de’ Colpevoli. 
I Quantunqne sia véro , dicevano essi, che ninno di noi abbia insegnata una corrotta 
1 dottrina, non possiamo tuttavia negare ebe il principio e la fonte di tante eresie che 
s si sono sparse in questo infelice secolo non sia venuto da noi. Pntehè questi errori 
I perniciosi, essendo come tanti bronchi e spini, che sono usciti dal campo della Chic- 
1 sa che ciavea data il Signore da coltivare, ci dobbiamo noi considcr.ire come col- 
j pevoli del loro apparire’, poiché ciò fu per nostra negligenza. Si biasima a ragione 
« un' lavoratore che lasci il suo caihpo ripieno di spine, poiché quantunque non l’ alt- 
» bia seminate, tuttavia sòdo uscite, perchè non si usq attenzione veruna : che se rtoi 
t) siamo colpevoli degli errori, noi lo siamo ben maggiormente per la sregolatezza dei 
» costumi. Noi siamo i medici spirituali a cui tocca risanare l’ anime ; ma' se siamo 
I noi medesimi ripieni di piaghe, e più infermi di coloro che pretendiamò di guarire, 
j qual effetto potranno avere le nostre fatiehè? Siamo almeno tanto saggi di prevenire 
» i rinfacciomenti che potrebbe darne il vangelo , e procuriamo di risanar noi mede- 
« «mi-, prima che di pensare a gtiArirc altrui. Che se deve un valoroso medico , quan- 
> do vede un corpo pericolósamente assalito da molte parli, procurar di risanarlo nelle 
» principali , la cui salvezza sia poi seguita da quelle delle altre tutte , è giusto die 
» Dio, avendo costituiti noi, per lo stato in cui ci pose, i membri principali della Lhle- 
1 sa, pensiamo a risanar noi medesimi, afiìno di poter poi risanare gli altri fedeli. Co- 
i me ci sarà mai credalo, e quale impressione faremo noi sopra i loro spiriti, se pi*e- 
» scriveremo loro quel che nbn vogliaùto far noi medesimi? Con ragione san Gio. Gri- 
fi) P noia a eiueuno lafamota conferenza Ji Lutero co! diavolo,. 

(2) Quitto è il nome datogli da' tuoi, come i CaUinitti. Calcino ch'era tlalo da lui mallralla- 
lo, ebbe a dire che t avrebbe tempre tenuto per un gran eerco del Signore. Il modo di luin et- 
torlo é guello di lacerare il papa ed { ceeeovi. , 

(S) y erano al concilio di Trento molti vetcovi di virtù eminenfa, guantungue tutti non ne arre- 
Mero tanta guanto D Bartalommeo de' Martiri. Cosi il tetto, eht noi riferiremo, ei dee intendere 
come gueete parole di Daniello : Peccwimus , ÌDi^uitatem fecimus, impie egimus, ecc. : Daniel , 
9, 5. 
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9 sostomo disse che non à niente di più insipido di un discorso di un nomo da bene ' 
; che non sostiene la sua parola coll’ azioni , e che allora non opera da maestro, da 
9 dottore della Chiesa, qual comico che sul teatro fa un personaggio che noné il suo. 

1 Operiamo dunque a renderci simili agli antichi vescovi ; e cosi vedremo noi verifi- 
I carsi quella ricca predizione d’ Isaia ; Io pnrifìcherò 1’ oro vostro dalla scoria che 
9 lo peggiora ; restituirò a' vostri giudici la loro antica saviezza ed equità; allora non 
) sarete più chiamati altro che col nome di città giusta, di città sauta e fedele (1) .> 

Un discorso tanto saggio domanderebbe bene da noi tante lagrime , quante rifles- 
sioni. Ma quanti pochi sonoque’ preti che sanno piangereerilletterel Come forsermi* 
dono in tuon da Farisei grazie al Signore di non essere come i loro vicini ; come se 
non si potesse essere manco cattivo di un idtro, senza essere buon da dovvero ; o che 
Ita tal difetto che rende ridicolo il fratei nosUH) agli occhi degli uomini , fosse tonto 
considerabile come un altro che ci avvilisce davanti a Dio. Per giudicare sicuramen- 
te di noi , lasciamo in disparte un servitore non appartenente a noi , e che nelle sue 
cadute, come nella fermezza del suo cammino , non dee renderne conto altro, che al 
suo Signore (2). Misuriamo noi, noi medesimi, o piuttosto misuriamoci su la regola, a 
forse conosceremo noi che se non si dà legge più indispensabile di quella del buon e- 
sempio, altra non ne à che più di questa faccia illusione. 

Un parroco, siccome gli altri cristiani, à due obbligazioni : l'una di astenersi da o- 
gni apparenza di male (3), l' altra di far del bene ; ma il male e il bene à per lui ter- 
mini più ampi , che non poU'ebbe avere il male e il bene di un semplice fedele. Que- 
st' ultimo può ben far parecchie cose che non si convengono al parroco e ad ogni al- 
tro ministro del santo altare. Fermiamoci un momento ad alcune delle principali. 

E’ permessa la caccia a' secolari, e tosto che osservino gli ordini e i tempi di quel- 
la, in niente più fallano. Questo genere di spasso è del tutto vietato ad ogni ecclesia- 
etico. 1 Decretali, i Sinodi, i Concili generali (4) , i teologi buoni e cattivi, che in al- 
tro non farebbero elfetto , tutti si accordano io questo particolare ; e non è punto da 
meravigliarsene, poiché un concilio di Troja proibi a Templierì, benché fossero mili- 
tari, che non tirassero le frecce ne' loro recinti, poiché in qualità di religiosi doveano 
ritenersi da que' piaceri che non erano più per esso loro ; e piacesse a Dio die si fos- 
sero qui fermali, avrebbero risparmiato alla Cliiesa molli scandali, e molte false con- 
ghietture a certe dissertazioni I 

Non mancheranno di dirci che questi antichi canoni jton sono più in vigore ; ma 
non mancheremo, noi di rispondere che questa pretensione, eterno osilo de'caltivi ec- 
clesiastici, è la cosa più mal fondata della terra. Poiché siamo certi, 1° che la dottri- 
na che proibisce la caccia al clero c' insegna in tutti i seminari;, che i vescovi rin- 
novano gli antichi canoni in tal proposito ogni volta che si presenta loro l' occasione; 
c che chiunque in questa parte usasse qualdie riguardo si esporrebbe a molte mor- 
morazioni , come é già occorso; 2° che i motivi che indussero i santi padri a proibire 
al clero questo esercizio, susisstono ancora a’d'i nostri, poiché presentemente è vero , 


(1) Aiifcram ad purum scoriani tuam...cl restituam judiees tuos ut fueraut priuS ; post baco voca- 
beris civitas jusU, urbi fidclis : Isaiae, I, u. 25 et 26. 

(2) Tu <jujs cs f|ul judicaa alìenuni scrvuin ? Domino suo stai aut cadit : flom. , 14, u- 4. 

(5) Ab Omni specie mata abstinclc vos : 1 Thett., 55. Declina a malo , et fac bonnm : , 

36,». 27. 

(4) Venationem et aucupationem aniversia clericis interdicimus : Condì. Caler, ^ \V,Cait. 15. 
Praecipimus et pràclati soHiciti sint et intenti in pnniendu clericos venatores, etc, : Concit. .Von- 
net.j on. 1261 
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coin’ era vero a tempi amichi , che le armi c il dissiponiento si convengono malissi- 
mo ad un e(xlesiastioo , il qual deve dividere il suo tempo fra lo studio e 1’ orazioni ; 
e che, per non dire di più, la decenza rìcliiedc che non apparisca mai in pubblico, se 
non cogli abiti convenienti al suo stato; obbligazioni che im cacciatore non potrà mai 
adempiere come si conviene. 

Io so che gli antichi canoni che proibiscono la caccia, slntcnde per ordinario quel- 
la fatta co' cani o con 'gli uccelli da rapina, yenatio elamosa. Io so ancora che s. 
Raimondo permette ad un prete di tendere un laccio o una rete (1). Ma devesl alme- 
no confessare che quelli che si dònno a simili divertimenti , anno a farlo a momenti 
COSI rubati, che non n'abbiano pregiudizio la lettura della Scrittura santa , lo studio 
della teologia, la meditazione, e gli altri oQìzi loro, e non discapiti nella pubblica sti- 
ma. In quanto a' cacciatori di professione , non saprei come non far che peccassero 
mortalmente. È egli vero che il Silvio crede che un cherico, che andasse di rado alla 
caccia e senza scandalo , non sarebbe reo altro clte di peccato veniale. Mn quando si 
pensa ohe la Chiesa proibisce la caccia indehnitamente in un grandissimo numero di 
concili (?) ; eh’ ella minaccia con le sue più rigorose oensurc que' suoi ministri che 
non ubbidiranno alla sua legge; ch’è moralmente impossibile che un prete , col fuci-^ 
le alla mano, vada scorrendo per i campi, senza scandalizzare ninno; che per una spe- 
zie di maledizione, le armi da hioco tra le mani per le quali non sono fatte, sono state 
principio di mille disavventure ; allora , diceva , che uno spirito libero di pregiudb» , 
quanto di falsa compassione, raccoglie tutti questi motivi, non ù facil cosa che vada più 
oltre di quel che sia andato rUlustre e dotto teologo Dovai. Peraltro, io non conside- 
rerò che sia incorso nella censura, dietro il parere di certo vicario maggiore, un re- 
ligioso che passeggi per una mezz'ora con qualche signore che di tratto in tratto ucci- 
da un coniglio od una quaglia. Questo non si chiama andare alla caccia; e cosi anno 
deciso autori di pari dignità e di scienza gravissima. Ma ritorniamo al nostro parago- 
ne, che sempre più ne risulterà che -, come la giustizia di un cristiano dee superar di 
molto quella de'Farisei, la giustizia di un sacerdote dee. sorpassar molto quella de'se- 
colari. 

Non à legge alotina che imponga a questi ultimi di non entrare nell'osterie; è vero 
che le oneste persone lo impongono per costume a sè medesime; ma ciò per decenza, 
piuttosto che per necessità. E ancor vero che vi sono molti laici a’ quali nelsonlo tri- 
bunale della confessione si fa opera d’ispirargliene orrore; ma solo perchè si abusano 
della libertà eh' Anno di andarvi. Indipendentemente da questi motivi, le osterie sono 
proibite agli ecclesiastici, fuor che nel viaggio o in altro pressante caso ; e questo li- 
no da'primi secoli (3). La Chiesa à sempre considerati come luoghi non convenienti 
agli ecclesiastici quelli dove si beve pubblicamente; e perchè non si possa fare al con- 
trario, fece essa una legge in un suo concilio generale (4). 1 suoi meu esatti pontelici 


(1) Non prohibetur clericùponerelaqueum, tcI rete in silentio, dununododivinumofficium, ecc., 
non negligantur : S. Raymundut. Vide. Natal. Alexand., de ordine. 

(2) V edi la dùierlazimt intorno al dicerlimenlo eonvonerole e proprio agli eccletiatliei , ar!. 
4, pag. 40. 

(S) Non oportel clericos, oliam ottiorias ani paalniistat , tabernaa intrare: Coneil. Laondietn . , 
OR. SIO, cap. 2. / 

(4) Omnes eterici .... tabernai prò reni eritent, niri forte canasa neceMitatia: Condì. Latrran . , 
VI, cap. 16. Ideaa aanciunt concilia Agalhenae, Aqniigranente, HcrbipolenM ( de IF ariziourg ), 
Suetsioneue, Londinense, Remense, Mediolanense I, ecc. 
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ebbero attenzione di rinnovarla, ogni volla che qualclie indoQÌle ministro l’à ricerca- 
to. E secondo ogni apparenza , non à in tutto il mondo cristiano una soia diocesi do- 
ve più d una volta non sia stata confermata. 

Ma che direm noi dunque di questi di carne c di fango clic là trasgrediscono senza 
scrupol'), che riguardano come un abuso dell'autorità la sospensione che se ne aeqiii- 
aia iti molte diocesi , che mettono in ridicolo J giovani ecclesiastici che non osano i- 
mitarli ? Non si può far altro che compassionare il loro stato , e tremare del giudizio 
che si appoRecchia loro. 

Ma , dicon essi , che mal sarà dunque 1' andare a ristaurarsi un poco nHa taverna , 
quando si osservano tutte le regole della temperanza? Ma, rispondo loro a questo pro- 
posito, la Chiesa imita avrebbe mai proibito a voi, se non avesse in ciò cÒnosciuta li- 
na indecenza, che non si conviene co’ membri principali ; ed osereste voi 'di giudicar 
per buona o per indilferentc una cosa da lei stimata mala? Mai discorsi ch'escono ad 
una folla di persone riscaldale dal vinoj le grida sciocche, le canzoni lascive, le loro 
passioni goffamente rappresentate , tutti questi baccanali altro dpnqite non sono agli 
occhi vostri , nitro che fanciulleschi giuochi , od una innocente ricreazione , di cui 
possiate essere pacifico c grazioso- spettatore ? Ma il secolare che vi veda uscire da 
una cantina, dove entrerebbe egli a fatica quando sia onesta persona , vi pare che ri- 
marrà edificato del vostro contegno'? e dovcà. iorse venirvi a prendere da quel luogo , 
perchè diate i sacramenti ad un infermo f .Ma la compagnia con cui siete andato al- 
cima voka non vi avrà forse mai trattenuto qui oltre a termini del preteso bisogno 
che vi' fece qui entrare ? lo tralascio di riferire venti simili riflessioni , per dar termi- 
ne con una amplissima , ed è questa , che una cosa per se stessa indifTerentc diviene 
cattiva subito che resta proibita : il fruito di cui i nostri primi padri fecero co.ù mal 
uso, è una prova che si anderà perpetuando di secolo in secolo, fino alla consumazio- 
ne dcU'imiverso. Un sacerdote dunque di Gesù Cristo abbia per la santa religione di 
cui è ministro, rattenzionc, gli sguardi che l'apostata Giuliano voleva che i suoi pon- 
tefici avessero per la sua. Sacerdotem qnemque hortare ne aecerìat ad tpeetactda , 
neve in taberna bibat .... Et qui Ubi in A/.r rebus resistunt, expeUito. 

Sona queste le parole di una lettera scritta ad uno de’ suoi da questo famoso em- 
pio (1). Avon tolto la morale nella Chiesa , dove area sostenute le sue prime funzioni 
del charicato. È agcvol cosa il conchiiidere quel che allora si pensasse di un ecclesia- 
stico ch’avesse osato bere neH'osteria, o intervenire agli spettacoli. *■ 

Niente io dirò di questi, persuaso come pur lò sono che sieno proibiti a’ secolari; e 
ciò per le prore date fra essi da coloro che doveano più degli altri saperne giudica- 
re (^. Onde non posso averli altro che per colpevoli, riguàrdo un ministro di Dio vi- 
vente. Se al tempo di Tertulliano il demonio ebbe facoltà d' impossessarsi del corpo 
di una cristiana, perchè, ritrovandola allo spettacolo, la ritrovava nel suo terreno (3), 
qual diritto non avrà egli d' impadronirsi di un prete che si scordasse in modo di sè 
medesimo a segno di prestar orecchio ali’ariette lubriche di un’opera ? Il danno mag- 
giore che ne riporli nella capitale questo santo stato , è quello di vedere nel parterre 
della commedia un gruppo di 'persone , di quelle che si cliiamano abati , quantunque 

(1) Julian. Impcrator, epist, 49, ad Arsacium Pontif. Ethnic . 

(i!) f edi il Trallalo della Commedia del Principe di Conli\ la lettera dell' illuetre e eirtuoeo 
frane alHaeine, e jW altri dame a'Mi, tom. ìli della morale ini, p.iZS. • ■ 

(3j Respondit daemon i Constanter et juatissiou qaidem feci ; in mee eamiaveiii: Tertull-, IH. 
de epectacalie. ' - • 
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pnr:o abbiano da mollo tempo rinunziato alla prelatura e alcuna volta alla stessa re- 
ligione, e parie vestano qiieU’abito per iscansarc la spesa. Io dunque non permetterei 
già mai nà a un ecclesiastico <H provincia , che non vide mai niente , di andare scor- 
rendo per gli spettacoli per giudicarne; nè a quelli che gli anno veduti in un'età man- 
co discreta, d'iiitraltenerne le compagnie. Scordiamoci di quelle cose che si danno a 
piangere ; e se talvolta le richiameremo alla memoria , non si faccia mai se non da- 
vanti a colui che può tener conto del nostro rincrescimenlo e delle nostre lagrime. 

Cosa più di questa impaccia'a, e che domanda maggior esame, sarà quella del giuo- 
co. Quantunque io possa appena concepire come un uomo che à un’anima, de'libri ed 
amici, possa spendere giuocando due soli minuli nel corso di un anno, tuttavia, come 
altri vi sono che forse non potrebbero eoncepire come durar potessero una settimana 
senza giiiocnre, cercherò di risolvere la qulslione senza andar oltre nella materia. 

Suppongo prima che un ecclesiastico abbia bisogno di qualche divertimento. II Fi- 
gliuolo di Dio, che niuno mai ne prese, non proibi questo. Il suo dKelto discepolo spas- 
savi alcuna volta con una pernice , c fece capire ad un cacciatore che se no meravi- 
gliava, che come egli rilasciava l'arco per timore che non si spezzasse , cosi 1’ uomo 
talvolta deve riireare il suo spirilo per renderlo atto a nuova applicazione. A questo 
esempio , imparato da Cassiano per via di tradizione , p.iò aggiungersene un altro di 
cui era stato egli testimonio, ed era questo, che i padri del deserto, cioè quelle vittime 
sacrificata alla penitenza, qiiesti implacabili nemici del loro proprio eorpo , non giu- 
dicavano che rausierità della lor vita fosse del tutto incompatibile di qualche leggero 
pas.saiempo, che ahuinn talvolta me permettevano a' loro solitari , e che se ne prende- 
vano alcuno per sè medesimi. La maggior parte de' fondatori delle comunità andaro- 
no più olire, c ne fecero una regola. 

Suppongo parimente che sarebbe molto a desiderare che un ecclesiastico non aves- 
se mai altre ricreazioni fuor quelle del passéggio, della coltura di un orlo , della visi- 
ta di un picriol numero di per.«one virluo.se , della conversazione di un sodo amico e 
iiluuiinnto: ne ricordo un solo , perchè un solo ancora di questa tempera si pena a ri- 
trovarlo, c il quale potrebbe Irasinrvi , se ave.sic mai tanta for.una di abbattervi in es- 
so. La sua pratica, come quella della sapienza, nmi vi sarebbe mai cagione di affan- 
no. Vi trovereste l'titil vostro e il piacere: gli amici cristiani sanno rallegrarsi, e sem- 
pre senza pregiudizio de'coslumi e della religione. Ha nel secolo delle persone distin- 
te per nascita, che non ànno altro divertimento al mondo. Quel che basta loro , per- 
chè non potrebbe mai ItAstare ad un prete ? .Ma perchè riguardo n'varl gusti , ed alcu- 
na volta ancora a' vari bisogni, è cosa diflìcile che lutto il mondo si conlegna a questo 
modo, diamo se si pnò mai nna regola che sbandisca i giuoclii che Io meritano , e tol- 
leri quelli che si possono patire. 

Ora, in questo particolare dico prima che, quantunque iimoconti sieno per sè mede- 
simi, come quello della palla, del maglio, del pallone ed altri simili , sono proibiti a- 
gli ecclesiastici. A un mnestrato autorizzalo da'decreti, niente si può opporre quando 
dica: Questa è la disposizione del la! decreto. Per quanto dura paja questa disposi- 
^ne, dascuno tace. Un teologo approvato da' concili, dagli statuti , dal voto de’ più 
saggi dottori, avrà ragione quando tutte queste autorità concorrono a stabilire il pun; 
to di cui si tratta. Ora, che vi concorrano in ciascuna parie del mondo crisliann, niun 
può dubitarne, cioè dalTInghilterra, dall’Italia, dalla Francia, ecc. L’ arcivescovo di 
Dulin ne'suoi decreti provinciali del 1518 condanna i cberici all’ammeiula , ogni volta 
che giuocassero in pubblico. Il concilio di Sens del 1585 incaricò i vescovi darne un 
pubblico castigo. Il secondo concilio di Milano, fatto celebrare da s. Carlo poco dopo 
Bm. par. Voi. I. 25 
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la conclusione di quel di Trento, vuole che quelli la cui salute avesse bisogno di que- 
sto esercizio, non potcsst'ro farlo altro che privatamente, c senza giuocarc di danaro. 
In oltre proibì agli ecclesiastici di non divertirsi mai fi'rmandosi ad osservare i seco- 
lari diesi divertiscono a’ tali giuochi. Si pnò intorno'a questo leggere la Conferenza 
di Langrcs, la dissertazione da noi citata, e il dolio trattato de’giuochi del Thiers (1). 
Ma che direm noi degli altri giuochi , cioè di quelli che le leggi non condannano , c 
che le oneste persone gli esercitano senza scrupolo ? . 

Sono questi di ti-c sorta: gli uni dipendono unicamente dall’industria , come il giuo- 
co a dama, ed agli scacchi, ccc. Oli altri sono all'atto di azzardo, come quello dddadi, 
ed alcuni delle carte. Gli altri sono misti ; l'azzardo nè à parte, c ne à parte l'intendi- 
inento e la riflessione. • 

Non si tratta qui di esaminare questi giuochi in sè medesimi: questo abbiam noi fat- 
to altrove (2). Si tratta di esaminarli relativamente agli ecclesiastici, e di pensar be- 
ne che lutto quel che in essi à di proibito, è maggiormente vietato a’parrochl, aTeli- 
giosi ed a tutte le persone delle, comunità. 

Ora , par certissima cosa che i giuochi dipendenti in lutto dall’ ingegno non sieno 
assolutamente .proibiti a’ therici. lo non dirò gin che vi sono moltissimi religiosi che 
a se li stimano leciti; sarebbe la prova più debole eh’ io potessi mai fare, poiché mol-. 
tisgimi sono ancor quelli che si abbandonano alla pratica di case proibitissime;, ma dirò 
con un autore, da me più volte citato (3) , che yli ecclesiantici pia accostuipati non 
si fanno serapolo di giuocare agli scacchi , e che aiuno si seandaliiza di questo-, 
che un concilio posteriore a quelli che vi trovavano della diflicoltà , soffrono questo 
giuoco; che sant’.àntonino, il Tostato, il Paiiormo, il Cardinal à' Ostia ed altri celebri 
canonisti lo approvano, purché si osservino te requisite condizioni. 

Queste condizioni sono: 1* Che non si giuochi altroché di poco assai , particolar- 
mente quando questa souiuia sia di ragione dell’ entrata del bencliziu (.4); 2' Che non 
si spenda giuocandot un tempo considerabile, cosa da temersi piunel giuoco degli scac- 
chi che ili altro, quando i giuocatori sono valorosi; per questo è stato proibito in al- 
cune diocesi, alla cui disciplina bisogna conformarsi ,. quando vi si ritrovi; 3" Che si 
deggia avere riguardo al tempo , poiché i giorni di domenica e delle feste non so- 
no faiti per giuocare , e peggio. sarebbe ancora lo abbandonarvisi nell’ ora de’ divini 
olllzl; 4" Che non si giuoca insieme co’ secolari (3), e giammai con donne; si rischie- 
rebbe di perdere alcuna cosa più cara del tempo e del danaro. Un concilio del Messi- 
co tenuto nel 1383 non eccettua né meno le parenti.' E che i figliuoli di JBelial non 
pretendano di rigettarlo , come un concilio deli altro mondo; sarà sempre la sua 
autorità di gran peso per tutti i veri figliuoli della Chiesa-, non à niunofra esso lo- 
ro che non approvi questo regolamento e che non si sgomenti alla vista del pericolo 


(I) Caefer. di Langret, tom. pag. 439. Diiserlaa one intorno il dirertinunio eeelosùuh'co, 
pag. 37 e 3S., do' giuochi o de’ diverlimenli di G o : li. Thiert , eap 13. troveranno ancora 
molte huonietime cose nelle conversazioni morali sopra i giuochi del pio s gnor di Tretnòlai , 
Parigi, Pralard, 1683. 

( :) Tract. de Conlractib., /«n-r. 2, 10. 

(3) Confer dì bangres , tom 3, pag. 414. 

(.«) Vedi in i/ueslo prop.isito la Diiserlazione c 'Iala in tal proposito, n. SO, pag. 15S. 

(5) Si potrebbe però in gualche occasione giuocarecendei laici discreti e savi, parchi dirado, 
senza il minimo indizio di premura e di passione i in luoghi, e a giucchi eonvenieidi Olla cecie- 
s astica graviti^ Coni, di Langrts, ibid., pag, 442. 
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che corrano quelli che àrmo l' imprudenza ef impegnarsi in si fatto commerzio (I) . 
A^giuDgondo por ulliina condizione , che gli scacchi non devono permettersi se non 
a coloro che non vogliono riposarsi ; non so bene se si potesse ridurre a strettissima 
legno la facoltà di giuoearvr. Osservò il cardinale Cajeiano, e molti altri seco lui, se 
è veramente un giuoco, è contrario in tutto al fine per cui si giunca; poiché, in cambio 
di diminuire 1' occupazione di spirito, vien ad accrescerla; e che non solo non dispu» 
ne un ecclesiastico allo studio , ma riesce esso medesimo uno studio serio e faticoso. 
Di qua viene quel detto, la cui sostanza si ritrova in molti concili: Non ludant sacer- 
dotes ad liidum scacuitim , nisiforsan raro , quia quamvis sit ludus konestus , et 
proveniat ex subtilitate inqenii, tamen magnam^ et imtilem requirit occupationem , 
et prolixitatem temporis. 

In quanto a' giuochi che non sono di azzardo , è tanto chiaro che sieno proibiti a 
tutto il clero, che que’ medesimi casisti che si servono più volentieri dell'o/iù del pec- 
catore , per raddolcire la sana morale a spese della morale medesihia , non credono 
già di poter loro permetterlo. Il sacerdozio e l'impero vanno d’accordo in questo punto . 
Giustiniano ne fece una legge espressa (2). Il Concilio it Latcranpnse ne prese la so- 
stanza (3). Quelli d'Alhi, di Beziers , di Sen.s , e moltissimi altri , l' anno rinnovala ; e 
perchè non si possa dire che questi santi decreti fossero andati in dimenticanza , 1 pa- 
dri di Trento gli anno espressamente confermati, con ordine di determinar nuove pe- 
ne a traiisgressori , se le antiche non bastassero (4). E come avrebbe potuto la Chie- 
sa permettere a'suoi ministri qtie’giuochi che i re non concedono ai laici ? Si sa che 
avendo saputo s. Luigi nel suo primo viaggio oltre mare , che il conte d' Angiou suo 
fratello , c Gualtieri di Nemours giuocavano dentro al loro vascello , si levò dal suo 
letto, dove faceva attualmente infermo, e pieno di santa indignazione lanciò nel ma- 
re la tavola, il danaro e i dadi, aggiungendo con severa voce che facevano una cosa 
proibita loro dalle leggi del regno. 

Quel che si potrebbe dir dmique di più dolce e di più moderalo con s. .Antonino , 
sarebbe questo, che pare che non si possa addossar colpa mortale a coloro che giuoca- 
no a dadi, come fanno i fanciulli , cioè di pochissimo danaro , senza piacere e senza 
passione (3). Ma bisogna confessare che questa eccezione, quando fosse profferita iu 
termini più confermaiivi, stabilirebbe la regola in modo assai più tremendo. 

Ci rimane solo a parlare de'giuochi misti, e particolarmente di quelli delle carte. Ri- 
cordandomi che di tanti santi sacerdoti da me conosciuti al mondo , e fuori del mon- 
do , un solo non ne avea che maneggiasse le carte; e che di lutti quelli che ò veduto 
non farsene scrupolo, un solo non n' era che menasse una vita pienamente sacerdota- 
le ; aggiungendo a questa riflessione quel che ne dice il Cardinal Logo (6) , seguen- 
do le parole di un uomo grave, che se vedeva un gesuita giuocare alle carte , gliene 

(1) Idem, ibìd. 

(2) tnterdicimus prosbjleris , diaconi* , subilinpotiis et lecloribus ad tabula* ludcrc, aut alìii 
I udentibu* participc* esse , aut inspectorcs fieri . Sì quis autem e\his dclìqiicrit , jubemus hunc tri- 
bù* anni* , venerabili miirìstcrio proltibcrì, et in monastcrium redigi: JuUinian iioo. 121 . 

(3) Clerici ad alea* et taiillos non ludant, uec ejusmodi ludis intersint: Condì. Later.^ IV. 

(4) Statiiit saneta Synudus , ut 4|uae alias a summìs l’ontificìbus ', et a Cnncilii* de clericorum vi- 
ta, honestale, alcis, lusibui copiose ac salubritcr sancita fucrunt, cadein in poslerum iisdem poenis, 
vel majoribus, arbitrio Ordinarli observentur: Trident.^ test. 22, de reform.f cap. I . 

(5) Ludcrc quid inodicuin ut pueri faciunl, vel ob recreationem , et inoderate , uon si-lutur esse 
peeeatiini moriate: S. .du/onm., 2, Iti. 1. 

(6) Lu^o. dejiiel'l-'ti^ diep. f seri. ì , n. 12. 
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imputerebbe u pcccalu mortale; mi veniva desiderio di conchiuderc elio, quando anco- 
ra la pratica di questa spezie di giuoco non fosse altro che leggera mancanza per un 
giovane cherico , potrebbe essere cosa mollo più grave, o per le persone graduate, 

0 per i sacerdoti impegnati per lo stalo loro ad una vita più santa e più esemplare. 
Ma come nel medesimo tempo ò conosciuto che mi sarei chiamato addosso tutta la 
nazione de’giuocalori, nazione tanto violenta nelle sue decisioni , che nelle partite di 
giuoco, e che stima che 1’ esempio del tale e del tale sia per loro una più forte ragio- 
ne di tutti i canoni della terra , ò stimato bene di non doverjui prendere questo cari- 
co. In taccio dunque, ed ora parleranno le leggi della Chiesa S in non risalisco ino! 
to indietro , questo è perchè le carte non sono moltissimo antiche , e perchè ne’ tem- 
pi più felici gli ecclesiastici avrebbero potuto conoscerle ed ignorarne 1’ uso. 

li concilio di Langres del l idi prohiòemus, dico rlericù et l'iris ecclesiasticis , 
potissimum in sacris ordinibus constitutis, ne omnino ludant ad taxillos et aleas , 
neque ad chartas. 

Il concilio di Bordeaux del 1383 non è manco preciso: clerici, sono queste le sue pa- 
role, ab alca, tesserle, chartis, et quovis alio tetito et iadeeoro ludo, tum pricatim, 
tum publiec abstineant. 

Il concilio di Bourges, 1384, Aleam, texeras, chartas, omnes ludos retitos, co- 
tnessationes 'OC inverecttnda conviria , mercatus , nundùiationes , et dicersorla , 
praeterquam in itùu-re dccitcnt clerici. 

Il concilio d’ .\ix in Provenza dell’ anno 1383: Ne pagellis pictis aut alea, aliove 
hujusmodi ludi genere ladani, aut ludenles spectent. 

Il concilio di Narbonna dell’ anno 1609, la cui autorità tanto è più grande quanto 
venne confermata dalla congregazione de’ cardinoli interpclri nel concilio di Trento: 
Aon ludant aleis, lesseris, chartis, aut alio ludo prohibito vel indecoro. 

Gli statuti sinodali della diocesi di S. .^lalo, pitbblicati nel 1612: Noi proibiamo a 
tutti i preti il giuoeare alle carte e a dadi. . . .sotto pena di essere sosp esi a divi- 
nis. Ora, dice 1* aittore della dissertazione da me iiioltc volte citato (1), del quale co- 
pierò le parole, per non dire manco di lui: « Proliibemus pcnitus abstineant, devitent, 

1 nc omnino ludant, è sotto pena di sospensione a divinis. Avendo tutti questi tennini 
I la forza del precetto c della proibizione , bisogna necessariamente conchiuderc ohe 
> tutti i giuochi delle carte sicuo assolutamente proibiti agli ecclesiastici, in partico- 
» lare a' sacerdoti , e che lutti coloro ch’avendone questa cognizione si abbandonano 
» ancora al giuoco di quelle , non possono ondar salvi ilalle pene iurerite de’ canoni 

I l’er (|uauto uso e pratica contraria se ne vede in molti ecclesiastici di qualunque 
« condizione si sieno, non sarà mai altro che un abuso ed uno scandalo del tutto no- 

» torio, che dànno a tutta la Chiesa Ecco perchè, quando non rinuuziaiio a 

I questi giuochi tanto chiaramente proibiti, si à gran ragione di dubitare se possono 
I essi essere salvi in coscienza , e nelln via della salute , qualunque sentimento con- 
s trario n’ abbiano-essi, o qnahtnque pretesto ne cerchino per darsela a credere.» 

Da qtteslo lungo testo , che come tutta I’ opera è stato approvato da sette dottori , 
fra quali si legge con piacere il eelebre nome del Eestocq, ne risulta che un buon pre- 
te non deve mai maneggiare le carte ; e questo fantio tutti quelli che temono Dio , e 
che sono santamente gelosi della loro riputazione. 

Mio primo disegno era ancora di far conoscere cito un pre(e non dee fare il vile ed 


(I) Ditsert., p. 1 13 e 1 16. 
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oscuro tnestierc del parasito , nè accettare la tavola di coloro fra secolari che non 
sanno rispestare un ministro di Gesù Cristo (1), nè impacciarsi nell’ altrui faccende , 
nè frequentare le fiere, nè fare il negoziante, vale a dire, comperare una cosa per ri- 
venderla. Ma credo che queste distinzioni riuscirebbero assai inutili . Lo scredito ge- 
nerale in cui cadono questi uomini avidi di facoltà, a cui tutto giova, purché possano 
arricchirsi, basterebbe per aprir loro gli occhi: se 1’ avarìzia mn glieli ricoprisse con 
un velo troppo forte. I santi padri che anno combattuto un mostro odioso in ciascun 
lungo dove lo ritrovarono , niente più raccomandano a’ parrochi quanto la virtù ad 
esso opposta ; voglio dire la liberalità, e il santo uso de' boni ecclesiastici. 

La generosità sacerdotale è come la pietra del tocco alla quale si riconosce se un 
parroco, che dall’ altro canto cerca apparire come conviene , sia veramente quel che 
mostra essere. Niun’ altra Virtù gli può fare tanto merito davanti a Dio ed agli uomini 
nè maggiormente gli acquista la fiducia del suo popolo e le benedizioni de' ricchi e 
de’ poveri , e che faccia più disperare i nemici suoi, e che sia di maggior freno a infi- 
niti mali. Col mezzo di una limosina ben collocata , ristabilisce la pace fra due fami- 
glie, divise per una piccola causa d’ interesse. Ponendo un letto di più in una casa , 
mette argine ad alcuni disordini, che il sangue violato rendevano più laidi, e che al- 
cuni imbecilli parenti non prevedevano. Sostiene un agente, un mercante, che stanno 
per cader vittime di un padrone , o di im creditore spietato. Rasciuga le lagrime di 
un’ afilitta vedova, edivien padre dell' ahbaudonato pupillo. Esercitai' ospitalità, tan- 
to raccomandata da s. Paolo (2), e che Dio à premiata in Abramo, mandandogli alcu. 
ni angeli per ospiti suoi ; in un giusto Loth, traendolo fuori di una città che dovea ca- 
der incenerita ; nella vedova che raccolse Elia, moltiplicando il suo olio ; nella Sima- 
mita, che allogò Eliseo, risuscitando il suo figliuolo (3). Finalmente un parroco libe- 
rale delibera doppiamente la sua anima dalla morte, una prima volta, perchè questo 
è il proprio effetto della limosina (4) e che pare che Gesù Christo, secondo il giudizio 
suo , non abbia da compensare altro che la compassione verso a' poveri (S). Una se- 
conda volta , perchè quando ancora la limosina non fosse aliro che un consiglio per 
gli altri fedeli, sarebbe per un parroco u n rigoroso precetto. 

Non rincresca questo ad alcuni dottori, la cui razza non è ancora estinta : i bene- 
ficiati non sono certamente nè proprietari, nè padroni delle facoltà che ricavano dalla 
chiesa. E un deposito che la carità del popolo fedele à nella prima origine affidato, 
come a’ comuni padri de’ poveri , perchè provvedessero alla necessità di questi , dopo 
aver frugalmente provveduto a' loro propri bi.sogui. Di qua quella massima tanto co- 
mune, ma si orribile di san Bernardo; Qtàdquid praeter nceesmriitm victum ac sim- 
plicemvestitum de altari r cline s, tunm non est, saerilegiiun (6). Ed ancora , sane 

(1) Convivia tibì vitanda sant saeculariuin et mavime corum quihonorìbus tuuicnt.„.. Facile eon- 
teuinitur clcricus, qui saepe vocatus ad prandium non recusat. Numquaiu petentes, raro accipia- 
mus rogati: lUerom., l'pitl. ad Hepotian. 

(2) Ilospitalitatem nolitooblivisci : lleèr., 13, 2.Ilos,iitalcsinvicem sine murmoratione : 1 Petri 
4, 92 0portet Episcopum hospitalem esse; 1 Ad Timoth., 3 , v. 2. 

(3) Fit justus per eam ( hospitalitatem) in subversionc Sodoma non periit. Per cam Rahab niere- 
trii non interiit cum reprobis : S. Ephrem, de Dort. tar. Eliseus defuncti pignoris rcsuscitatione 
donala resolvit hospitìi pciisionem : 5. Ambroe., lib, I, de Abraham, eap, 5 . 

(4) Eloemosjnaab omni peccata et a morte liberal, et non palieturanimam ire in tenebraa: Tab., 
4, V. II. 

(5) Venite benedicti Patrìs mei Esurivi cnim , et dedistis mibi mandneare ; dfotOl . , 

2S, r. 34. 

(6) b’. Bernard., EpUt. ad Futeon. Canon. Luydun. et lib. de otta elerirarun. 
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patritiunua paupcnim ,facultates ecclcsiarum, xacrilega eia cnidelilate aubtrahi- 
tur, ai quàdquid aibi ministri, non utique domini rei posseaaorea , ultra vietum ae- 
eipiunt, et vestitum. E finalmente ; Clamant nudi, elamanl famelici , conqueruntur, 
et dicunt \ Nostrum est qnod effimditia, nobis crudetiter subtrahitur quod inaniter 
e.rpenditia. 

Quando si pensa bene che il cielo e la terra termineranno , ma che queste regole 
primitive non termineranno mai , e che sarà vero sin alla fine de’ secoli che i bagni 
della Qiicsa sono i voti de’ fedeli , il prezzo del riscatto de’ peccati, il patriiilniiio dei 
poveri (l) , che il cèlebre ^'avarro , morto solamente nel 11586 e eh’ avea letto tanti 
buoni e cattivi libri, senza mai aver ritrovato che un sol uomo che dal suo tempo vo- 
lesse che i beneficiati fossero padroni delle loro rendite (2) , che i santi padri erano 
tanto persuasi del contrario, che gli imi, come sant’ Agostino, non anno potuto far te- 
stamento, perché nulla s' erano per sé riserbato, e gli altri, come s. Gregorio Magno, 
fecero tante limosine , che quasi in tutto 1' universo un luogo non fu che non sentisse 
1’ odore della loro provvida carità (3), molti altri, come s. Paolino, e sant’ Ambrogio, 
vendettero i sacri vasi per liberare gli schiavi ; sopra questo grande e magnifico prin- 
cipio, che la Chiesa per sé stessa non posseda altro che la sua fede, la stia carità , le 
sue virtù, c che possedendo dell’ oro, non è per altro che per versarlo come 1’ acqua, 
e non già per tenerlo in serhanza, aitritm habet ecclesia non ut aercet , ut ero- 
get (A) ; quando, dico, si voglia sodamente riflettere a tutte queste verità , non si può 
a meno di non temer molto, con un pio Boiìrdoise, che quelli i quali, quando vien loro 
proposto un benefizio, domandano quanto valga, trovino un giorno che sarà per essi 
valuto l’ inferno. Si trema ancora maggiormente sopra la sorte di tanti parrochi, che 
spendono una porzione delle loro entrate in mobili di prezzo, in superfiui abbellimenti, 
in giuochi, e in bere e mangiar bene, e in presemi di ogni qualità, purché ninno se ne 
faccia per l’ opere pie. 

Ma sopra tutto sono in pericolo coloro che per una cieca tenerezza si annichilano per 
i loro parenti. Dio à ordinate le cose nella sua Chiesa in modo tale , che i suoi mini- 
stri non ànno figliuoli. Il demonio che vuol essere l’emulo suo , le ordinò in modo 
che diede loro de’ collaterali , che valgono con usura i figliuoli che non ànno. Ad 
aatanae votv.m auccessit turba nepotum. Una volta che si abbandonano in lor favore 
a’sentimenti della natura , si scordano di tutto, si scordano di sé medesimi , e badano 
solo a’ parenti loro. Acquistàno, compiacendolo in ogni basso, modo, la protezione di 
alcun accreditato signore, perche possano avere deglioffizl. Richiedono i loro diritti con 
estremo rigore , per sostenerli in qiie’ tali posti di che sono incapaci. Non ascoltano 
i sospiri o le voci di un moribondo parrocchiano , per attendere sempre a poter prov- 
vedere alt’ insaziabile cupidigia di una nipote , che stima esser divenuta cosa grande 
dappoi clic il suo zio è parroco. Entrano in tutti i maneggi della loro famiglia; si ad- 
dossano tutti i turbamenti e gl' interessi diquella ; ne fomentano 1’ amtùzione ; vanno 
suscitando i suoi pretesi diritti con tal assiduità , che da essi è chmmata zelo , e dai 

(1) Rct fidolium quae Domioo. odcruntur, aoii (lossunt alii< quam cccicsiae et fidcUuni indigen- 
tium usibus applicari, quia vota suiil fidolium , prclia pecoatornm, patrimeaia paupcrum: Juiìan. 
Pomeriut, tìb He vita contemplai, et ex eo Concit. A fuist/ras . 

(2) iVunzr., de reditic. Eccl. ,p. 1, .t/en/e. 40. 

(3) Avendo saputo (/uesto Santo Papa, che a* era r trovato nette cicinanze di Itoma un pocero 
morto da inedia, benché fosse innocentiaaimo, fece una riyorosn penitenza, e siastenne per alcu- 
ni giorni di offerire i divini misteri, ch'erano tutta la sua forza e consotaz 'onc. 

(4) Sant* Ambrogio. 
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vicini smanin c furore;. inanli'iigimo in un ozio coI[>cvolc (iiirlle persone eli’ erano na- 
te per r esercizio , e che sarcizbero stale salvate da Dio por mezzo della mediocrità; 
si addormentano alla dolce lusinga delle lodi, date da mal avveduta gente, alla loro 
pretesa pietà , mentre che chiudono essi 1' orecchio a questa prima lezione del loro 
Maestro: Lanciale a mortila cura di seppellire i loro morti. Si lasciano dominar da 
un parente che li rende altrui tanto odiosi, quanto lo è egli medesimo ; e che, nuovo 
Giezi , regola il prezzo , il giorno e 1‘ ora delle sante cose; espongono a mille rischi 
la puriù did loro cuore , poiché , aprendo la porta ad una sorella o ad una cugina , 
rengouo od aprirla ad una calca di visite pericolose; finalmente si espongono a sug- 
gellare negli ultimi momenti la loro propria reprobazione , rassegnando ad un in- 
degno nipote una cura che domandava un apostolo, non già un erede. Ke abbiam ve- 
duto de' funesti esempi dice un autore degno di fede (1), e quel eh’ i peggio è questo, 
che tali esempi furono dati dai parrochi che non parevano essere avversi alla virtù. 
Alcuni indegni parenti sono andati più oltre. Perchè non si faccia nn testamento che 
avrebbe restituito alla chiesa ([nel che venia dalla chiesa, dissimularono ad un zio lo 
stato di sua salute, e lo lasciarono morire senza i sacramenti. Alcuna volta celarono 
la sua morte per dar valore ad una ces.dimc tanto contraria allo leggi umane, quanto 
sacrilega agli occhi di Dio. 

Quelli che non sono nati nè dal sangue , nè dalla volontà della corno , vanno per 
una strada assai diversa. Clemente IV, dopo In sua assunzione, proibi ad un de' suoi 
più prossimi parenti, che non crrc.vsse olla sorella sua un partito più nobile, che non 
portava. la sua nascila; c, quantunque di sua natura fosse liberalissimo, non diede al- 
tro in dote ad una delle sue fighunlc (9) , che volle farsi religiosa , altro che la som- 
ma di trenta ducati. Martin IV rimandò indietro uno de' suoi fratelli che , dopo la 
sua promozione s’ era sollecitamente portato a Roma, setiza dargli altre che quel che 
avea speso nel viaggio, ed un assai picciolo presente, dichiarandogli che come papa 
avea gran facoltà, ma non avea parenti. Clemente VI ricusò di dare sua nipote a mol- 
ti gran signori che la volevano in matrimonio , e la maritò secondo la sua condizione 
ad un figliuolo di un mercante di Tolosa. Adriano VI ebbe in si poca stima i parenti 
suoi, che con merito uguale preferiva sempre loro uno straniero. Rimandò indietro 
a piedi quelli che s’ erano trasferiti appresso di lui per godere delle beneficenze del 
pontilicato; appena donò loro un abito di lana, e quel poco danaro che loro occorre- 
va p«’r ritornarsene indietro. Marcello li si dimostrò ancora più rigoroso. Questo pon- 
tefice, da cui In chiosa promeltevasi tanto , ma che non eblie a governarla altro che 
ventidue giorni, proibi a'parenti suoi il portarsi a Roma, Non volle nè ricevere i com- 
plimenti de'suoi nipoti, l'uno de’quali era il Bellarmino , nè patire che ne venissero 
fatti in occasione del suo pontificato; e piegandolo essi che permettesse che si allogas- 
sero nel suo palagio , domandò se quel palagio fosse il patrimonio de' parenti. Inno- 
cenzo Xll era tanto lontano dall'edificarc Sion sopra il sangue, che proibi fon espres- 
sa legge che niun papa usasse co' suoi parenti iiiun’ altra liberalità fuor quella che si 
conviene con la giustizia e con la convenienza nel trattare cogli stranieri. 

A qtiesti esempi, a’qiiali dirà forse un protestante che anche l’anticristo à qualche 
virtù (3), noi potremmo aggiungere quel di s. Carlo Boi romeo, elio non procurò mai 

(1) f'edi le LonJ'er. iti Langree , tom. 1 , Confcr. ir, p, 72 , c tom. 3 , Cortfer LXV ,/i. 577 
e ttg. 

(2) Fra italo maritato prima che farti religioto. 

(3) Si ta che le preleie riforme ramo tanto oltre col furore, che trattano i papi come d’ on/i- 
criito, Homo come Baiitonia, di Iriititetma ecc. 
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iiiim vantaggio alla stia famiglia, nè quando i>ra al secolo , nè essendo ecclesiastico; 
poiché tolse che un suo congiunto divenisse vescovo , perchè non lo stimava atto a 
queiroffizio; ch'avrebhe dato aH'ospilal maggiore dì Milana tutto il suo patrimonio, ^ 
non era sostituito dagli avi suoi, facendosene sempre pagar l’cntratc , perchè era più 
certo di farlo arrecare nc’tahcrnacoli eterni per le mani de’ poveri , che per quelle di 
una famiglia che non ne «vea bisogno. Cosi ancora l'esempio di un Bartolamnu'o dei 
Martiri, che, accusato di asprezza contra i suoi, rispose sicuramente che avea più de- 
bito come pastore verso a’ poveri del suo arcivescovato , che verso a’ suoi congiunti ; 
che dovevano essi ricordarsi di es.sere nati poveri; e che bisogna che perdesse egli la 
ragione e la fede, prima che comperar loro una fortuna temporale , a costo della sua 
e della loro salute; c quello finalmente di un Vincenzo di Paolo, che , stando sempre 
in attenzione contra la naturai tenerezza che sentiva peri suoi parenti, sapeva procu- 
rare airafilitia Lorrena due milioni di lire, e ad un suo nipote che era andato a ritro- 
varlo dalle Landes di Bourdeaux altro che dieci scudi , avuti per limosina dalla mar- 
chesa di Maignelai. ■ 

Da questi grandi esempi ne risulta che, in fatto di parenti, un parroco non può mai 
bastcvolmente diflldarsi del proprio cuore ; e che deve restringere a giusto termine la 
regola , la qual vuole che sieno essi considerati per i poveri principali ; e che se può 
dar loro alenna cosa, non dee mai farlo per arricchirneli, ma perchè n’ abbiano 'biso- 
gno, come lo insegna perfettamente s. Tommaso (2). 

Da ciò ne segue ancora che, quando si tratta di riscuotere i suoi diritti, dee tratta- 
re con nioho riguardo coloro che sono in necessità ; che, per evitare i rinfacciamenti 
presenti o futuri di una turba senza riguardi , dichiari loro che a titolo dì limosina 
dona loro ogni cosa, ovvero una porzione, ma che cominci sempre dal farlo. Gioverà 
ancora, per il buon esempio che devo dare, che le sue liberalità non sieno affatto se- 
grete. Paro che la sua sinistra mano possa di tratto in tratto sapere quel che faccia 
la destra; e dall’ altro canta, s’ è veramente ricco verso Dio, vorrà fare molto bene, 
il qual non sia conokiuto da altri che dal Padre che dee ricompensarlo nel cielo. 

Vi sarebbe una terza conseguenza da ricavare da questi medesimi principi, ed è che 
gli eredi di un parroco , purché non sieno poveri , non possono appropriarsi la sua 
facoltà, quando sieno ceitissimi che provenga dalla chiesa; e sarebbe lo stesso di que- 
gli averi ch'avesse guadagnati al ginoco in somma alquanto considerabile (3); ma co- 
me questo non riguarda a’ beneficiati , se non che indirettamente , non ne dirò più 
oltre. 

Ora sono per proporre a’parrocbi un genere di disinteresse che lor maggiormente 
conviene , e che , secondo me , consiste nella cura che dee avere che le sue penitenti 
non si affezionino troppo a lui. Un' intima confidenza forma de’ nodi che da prima 
sembrano legittimi, che lo sono ancora sino a un certo segno , ma che a poco a poco 
escono poi di misura , se non si veglia a ritenerli. Una persona i cui turbamenti si 


( t) Si de co quod usui episcopi vcl ulicujus clerici est deputMum , Tclit alicujus sibi subtrshere , 
et cons.viiguineÌ5 ve’ aliis dare , non peccai : dunimojo itlud faciat moderate , id est , ut non indi- 
geant , non autem ut diliores inde flant: 5. Thomat 2, y. 187. ort. 7, arf2. 

(2) Il Poniat, y. Beneficialo, coro 18, non fa alcuno rictTingimento . V autore della D'oterla- 
xione intorno a’dircrtimenli adattati agli ecclesiastici o a’religiosi beneficiati , può scoia peccare 
spendere alcuna cosa delle sue rendile, por sua onesta ricreaiione: lo che prova egli coll autorità 
del Navarro^ del Bonacina^ e d’altri. Qaeeto princ'pio oemhra ragionevole; ma temo bene che io 
eomepuenze che potettero ricavarne alcune certe persone non tarebbero tati. 


Digitized by Google 



201 


CAI>. Vili. DELLA VITA DE' PAKROr.III 

sìt'iio Cfilmali, ch(* sa d’osscr intraa prima die parli, che stima aver falli de’ veri pro- 
cedimenti sotto la scorta del nuovo direttore , s' incanna in modo circa al suo conte- 
gno , die a poco a poco si fa ridicola a segno di rilrarue disonore. 11 suo confessore 
e le di lui decisioni cadono sempre in ogni suo discorso. Ella non giura altro die nel 
suo nome ; e considera la di lui perdita come la maggior disavventura del mondo. La 
di lui assenza la travaglia , le sue più leggere incomodità la disturbano, lo non dirò 
più oltre, perchè non voglio passare ad una satira, perchè una simil materia natural- 
mente vi conduce. Ma posso ben dire che se un parroco non istà in attenzione, basta 
spesso una o due sole di queste divole, pcrciregli divenga favola di mezza la parroc- 
chia, e perda la stima della rimanente porzione. Parerà a lui che niente sia ben im- 
maginato e detto, se non quello ch'elle avran detto o pensato. Il loro parere è l'unico 
fra gli altri che darà norma a' suoi procedimenti ; e inseusibiliiienle sarà più 11 diretto 
che il direttore , e tosto non avrà più altro timóre che quel di perdere la sua più cara 
pecora, che stima il miglior ornamento del sito ovile. Forse onderà taiit'olire d’impe- 
gnarsi per assicurarsi di lei, con un voto iniprudeute , come arrivò alla Beata Madre 
di Chantal. 

I veri sacerdoti di Gesù Cristo operano molto diversamente. Senza mutar il cuore , 
perchè questo non è loro permesso dalla carità , cambiano il loro esterno contegno. 
Troncano in poche parole alcune dilTicnltà che sono sempre le mede.sime. Corrispon- 
dono a certe vane amorevolezze un' apparente asprezza; fanno che si vada in traccia 
di altri confes.sori per diminuire la coulidenza , dividendola ; e se seguitano ad osser- 
vare nelle loro penitenti qiie' tratti di debolezza che danno a conoscere una colomba 
sedotta, anno da rinunziar a lei risolutamente. Se si 'dovesse pr.’iider la fuga, ed espor- 
si al duro rimprovero di uomo senza riguardo e senza cognizione, amerebbero meglio 
correre questo rischio, che sospendere il viaggio di un' anima, che per essere tutta di 
Dio, basta essere un poco manco della creatura. Si può leggere nella vita di s. Vin- 
cenzo di Paolo , come si sia egli contenuto in un simil caso coll' illustre e virtuosa 
contessa di .luigni. Chi sa che il bene da lui fatto in cosi poco tempo nella città di Cha- 
tildan, non siastata la ricompensa del suo spiritual disinteresse, ch'io uso annunzia- 
re a'parruchi, o piuttosto a tutti i ministri della penitenza! 

Io termino con un'altra virtù che à qualche correlazioue con quelle di cui ò parla- 
to, e che riesce ancora piti necessaria ad un sacerdote , vale a dire quella della puri- 
tà. Non basta alla sposa di Cesare I' avere iimocenti costumi , convien che di lei non 
si possa nè meno sospettare punto. Il vero uomo savio compatisce certi difetti ad un 
curato, perché sa che ognuno è soggetto alla vanità cd olla menzogna. Mette in bilan- 
cia con la virtù queste minute iimiicauzc, c loda Dio che quella sia di nuiggior gravi- 
tà. Accorda schieltameute che il suo parroco sia un poco vivace e strano, ma aggiun- 
ge tosto ch'è veritiero, buon amico, uomo che a buon senno c probità , esattezza nei 
suoi doveri , liìierale oltre le forze sue. \ou è cosi quando si rivolga al pmilu della 
purità. .V questa sola parola , tosto egli è un impudico , o uii uomo clic giustamente 
cade in sospetto di esser tale, svaniscono tutti i suoi pregi. Questa è una macchia eter- 
na che in iiiun modo si può più lavare davauli agli uomini; essa non si purga mai nel 
luogo dove fu fatta. Per cancellarla , o bisogna fuggire m-Ue cilta di rifugio (1) , o 
cercare un ricovero in una città sconosciuta. Beato ù‘ , sC non porla seco altro che 
le suo lagrime , e non le sue debolezze I Ma, per un acciecanienlo die pur troppo è 
spesso la cousoguenza del peccato , un uomo si confina nel luogo dove rese lo scali- 
li) A'. Bernardo. 

mi Par. Voi. 1. 26 
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ilalo, col prcleslo che , lasciando quella dimora o quella persona, darclilie furza alla 
calunnia. 

Vidcle voi, santi ministri di un Dio nato da una Vergine , e che a Ui'D permesso di 
essere trattato da indemoniato, senza permettere mai che .si oscurasse la purità de’suoi 
costumi , volete voi schivare questa disavventura ? Ricordatevi della lezione che una 
volta vi venia fatta nel seminario. Oggidì più che mai dovete voi far uso de' mezzi 
che vi furono allora suggeriti. Io li ristringo a due delti: voi li troverete in ogni altro 
luogo estesi maggionneme. 

Il primo, più sicuro e piti ìudispeiuabile , è quello di evitare la domestichezza eoo 
le persone di vario ses.so. Voi nou siete nè più forte di Sansone, nè più santo di Davi- 
de, uè più savio di Salomone (1). I lorp naufragi sono palesi, e le loro deplorabili ca- 
dute sgoinentarono tutto I’ universo. Tremate , o deboli arboscelli ; sono caduti i ce- 
dri (2). Nou vi riposate uè su le vostrè passate vittorie , Salomone era già fatto vec- 
chio, quando cadette nel laccio (3), ed il prete a cui san Basilio proibi che non tenes- 
se seco una vergine eonsacrala alle buon'opere, avendo settant'anni; nè sopra U mo- 
destia e la regolurilù delle persone che voi praticate. Giuseppe , l'tiomo più puro de- 
gli uomiui , fu una pietra di scandalo per mia delle più savie mogli di una contrada ; 
potreste voi essere una pietra insensata? E vero che il vostro ministero non vi permei- 
le di vivere in ritiro; ma peTinolle, anzi ncbùnle che voi abbiate a preferire alle case 
comuni quelle che sono esemplari. Bisogna ancora die vi ritroviate come Gesù Cristo 
di rado con la Samaritana, per manco tratto di tempo che sia pussiliiie, e sempre per 
la sua salute. 

I n secondo mezzo di sostenervi in un camiuiao circondato da precipizi, sarà quello 
di una profonda umiltà. Pur troppo è vero, come osserva sant' Agoslino , che Dio pu- 
nisce I' orgoglio segreto con aleuiie debolezze palesi (è) : lo die fece .dire as. Gio- 
vanni Cliiiiaco, che il demonio della superbia apre la porta al demoniodella impurità. 
Felice dunque colui che vive sempre in timore (o)! E qual cagione tiun à mai un uo- 
mo di temere , che sa, e per via della lede e per interno sentimLeuto , die porla io un 
fragil vaso li più prezioso tesoro che sia (G) ? un uomo che vede s. Paolo a fremere 
sotto la legge imperiosa delle membra sue (7) ; un uomo che ascolta il tristo raccon- 
to che fu de' suoi combattimenti quel penitente dottore , che , rilegalo in idndo di un 
orribil deserto, dove non avea altra compagnia che di tigri e di scorpioni , e per cibo 
non altro che un poco di pane stemprato nelle sue lagrime , e per corpo uno schele- 
tro disossato dai digiuni ed arso da' raggi ardenti del soie , ancora s' inunagigMi mal- 
grado tutti gli sforzi suoi le lusinglievoU vanità de' romani (8) ; un uomo tinalmente 

(1) Nec in praetcrita castitate conGJas: nec Samsone fortior, nec sanctior Davide , nec Salomo- 
ne potes esse sapientior. Memento quod paradisi colonam de possessione sua ejocerit mulier: Hit. 
ron.y Epist. 2. 

(2) Ulula abies, ignoniam cecidit cedros: Zachar., 1 1, n. 2. 

(9) CuDique jam esset senex , depravatum est cor ejus : IH i?ey., Il, v. 4. 

(4) Occnltam suporbiaai punii aperta la suria ; Aupuit. 

(lij Reatushomo qui semper est pavidus : Proverà. ^ 28, n. 14. 

(6) llabemus cnim thesaurum istum in vasis Getìtibus : 2 Corinth-, .4, 7. 

(1) Vii/tW Cnrinth.,21. 

(8) 0 quoties ego ipse in eremo constitutiu et in vasta soliUtdinr, pulabam me romsnis interes- 
se deliciis: Si quando somnus oppressisset, nuda humo vis ossa liaereiitia coUidebam , scorpionum 
tantum socius et ferarum, laepe choris intcreram pucltarum. Pallebant ora jejuniit , et anta liomi- 
neiii sua jam carne pracmortuum sola libidimim incendia ebulliebant- S. Hitronym . . 
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che pesi bene queste parole ili sant’ Agostino : Credetelo a me, io lo dico a voi come 
vescovo', ò veduto cadere sotto la falce di questa contagiosa infermità gli alberi 
più forti, ed i montoni dell' ovile di Gesù Cristo ; e per dircelo in una parola , al- 
cuni uomini per i quoti avrei promesso come di un Ambrogio e di un Girolamo (\)\ 
Dopo queste orribili verità, chi sarà che non tremi di se medesimo? chi sarà che veg- 
ga ad occhi asciutti, e talvolta ancora vittoriosi, la caduta di un suo fratello , e in pe- 
ricolo di perire ? Custoditemi dunque, o Dio delle misericordie, diceva dal più al me* 
no s. FìlipiH) Neri. Se voi mi abbandonaste un momento, io vi tradirei. 

Il terzo mòdo è un'esatta temperanza nella boria e nel mangiare. Colui che nudrisce 
troppo delicatamente il suo servitore, lo troverà riibelle (2) : Ecce haee jl/it iniquitas 
Sodoma; superbia, saturitas panis, et abimdantia, et olium ijm'us (Ezech., 16, 49). 
1,’ eccesso del vino porta da sè medesimo all' impudicizia (3). E’ un soccorso di repro* 
bàzione, di cui non A bisogno T umana debolezza. Se s. Girolamo nello stato d' inani- 
zione eh* ora n’ à egli dipinto, durava tanta fatica a diminuire T ardore del fuoco che 
dislniggevalo, qual sarà la sorte di un uomo che lo alimenta ? Eenter meno eteibis 
exastuan-t despumat in libidines (4). Ecco tutto quello che può egli aspettarsi Per e- 
vitare questa disgrazia, i santi . patteggiando co' loro occhi di tenerli sempre schiavi 
all’ approssimarsi delle vanità , un altro patto facevano con la loro carne , per raffre- 
ttarla sotto il peso della raortincazione. Attesto , diceva s. llasilio . ni’-' indo col suo 
corpo ; si attesto, a Dio, che verrà a giudicare i viri ed i morti, forza di op- 
primerti col pesò dette miserie, giungerò a! mio ime d' indebolire ■ a tanto che 

la frangia della sacravesta di Gesù Cristo raffreni, toccandoti, gente deltaà 
mate. Sceiidete , ó lagrime , uscite in gran copia da! fondo dei cuor mio : e tu , o 
sonno, seóitàtì dagli occhi miei,' affine che si accheti la ciudafiamma che mi con- 
suma, e si sùperi la lordura delle mie triste pàssioni : non ricerchi più lo stomaco 
inió di riempirsi ', che si compiacciano le mie ginocchia d'indurirsi, curvandosi 
verso ta terra ; che mi serva Ut cenere del più prezioso mìo cibo, che un aspro ci- 
licio mi stringa H petto, e là Jbrza deli anima mia rimanga spietatamente depres- 
sa Cosi parlava questo gran vescovo. Qual insegnaiuenlo uon è questo per coloro che 
non posséggorio quest’ ultima virtù. 

Ma. e sarà questo un quarto mezzo per allontanare da noi l’ioiinico , ad una severa 
tein|>eraùzB, sopra tutto neH' uso del vino, bi.sogna aggiunger un esercizio che esclu- 
da un in'làrò ozio. Il demonio del riposo è un de' più pericolosi. Pretendere di vivere 
in purftà’, e vivere senza ninna soda occupazione , è un volere che il nemico non en - 
tri, mentre ch'e gli apriamo la porta Fate dunque che T antico serpente vi 'ritrovi oc- 
cupato (S). I." acqua cheta vermini mena. La infingardaggine altro non produce che 
impuri pensieri. Quél giovano solitario , la cui storia è tanto palese , non fu liberato 
dalle sue léntazlohl se non quando oppresso dalle fatiche uon avea quasi più tempo 
da respWàre. Papae ! rivere non Ucci, quomodo libeat fornicari? Ma, per un prete, 
non à altre vere occupazioni, fuor quelle' che si po.ssono convenire coti la santità del 


(1) (’a-ede mihi, ut episcopus loquor et «prrtiu , cedros libani grcgumcpic arietes sub hac peste 
cccidisse reperì, de quoram vita non suspìeabar magis, quam de Hicronymì aut Ambrosiì; August, 

(2) Qui delicate nutrii sersuni suum, senlieteuni centumacem : Proverò., 29, 21 . 

(3) Luiurìosa res sinuin. \olite inebrìari vino , in quo est luvuria : Proverò. , 20 : et Epbes. - 
S, 18. 

(4) 5. Girolamo . 

f3) Facito sempcraliqiiiil ut Inseniat te diabolus occupatum: S. Ilicrontni., Epiot. ad .\e/tol. 
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suo slato. Io non credo clic mille frivole carie, che por furore di scrivere escono lutto 
>1 giorno, fossero un anlidoto sicuro contro l' impurità. Chi perde il tempo, è ozioso; 
e si perde quando si faccia altra cosa fuori di quella che si dee fare , come si perde 
non facendo nulla. 

Un quinto mezzo che riesce sempre a bene, a coloro che sanno usarlo, è una affet^ 
tuosa e soda divozione verso la Santa Vergine. Ella è la più purafratiitte le creature, 
e la più zelanU' della purità ; la più disposta a sostenervi in questo pericoloso combat- 
timento, clic nell' ordine di Dio deve oggidì essere materia del vostro trionfo , per di- 
venire un giorno la materia della vostra gloria. In pprisnli» , in angustiù, in rebut 
dubiti, Mariatn cogita, respice stellam (ij. Vi costerà poco il dire a lei in ciascuna 
ora del giorno: Vitam prae.ita puram : Mites fac et castoi. Sopra tutto studiate la 
sua vita , e fate opera d’ imitarla ; perchè non e.saiidisce ella se non coloro che cer- 
cano essere a lei conformi. .\lla sua invocazione aggiungete quella di tratto in tratto 
del suo sposo, e dell' angelo rostro custode. Pensando agl' innumerabili, pericoli dai 
quali vi à preservati questa amorosa c fialel guida , vi arrossirete di far cosi poco per 
Ini, mentre cb’ egli per voi fa tanto. 

L’ ultimo mezzo o il più generale, e che si pratica in ciascun nostro bisogno, cquel- 
lo di un' ardente e pacifica orazione. Il pregare è quel rimedio che vi venne prescrit- 
to dal vostro Maestro, ed è quello di cui si servi s. Paolo in un caso simile al vostro: 
Ter dominum rogavi (2) . Pregate con fervore: le grazie segnalate non si concedono già 
a' deboli e languidi desideri. Pregate in ispirilo di pace : le miserie che sono in voi 
senza voi , deggiono indurvi a cercare un medico , e ad umiliarvi, ma non mai a per- 
dervi di coraggio. Spesso gli sbalzi di una pazza imaginazioue si risanano con iin sa- 
vio dispregio. Un combattimento direno, ad altro non servireblh' che a moltiplicarle, 
lina dolce sollevazione al Signore, focenparvi nelle vostre solite fatiche, vi gioveran- 
no più di un contrasto sforzato. Se voi contenderete troppo gagliardamente il terreno 
a quella nuvola d' insetti che nella state vi pongono assedio , voi gli renderete furio- 
si; so voi seguirete la vostra strada, si stancano di essere dispregiati, e vi lasciano In 
pace. 

Dopo tutto questo, o Signore, la puriu'i è un vostro dono ; ed in quanto all' estrema 
debolezza del nostro fango , di cui fummo impastati , è un dono de' maggiori che ci 
possiate compartire. Uniti col mio cuore a quello de’ vostri ministri, i quali sono dop- 
piameiile fratelli miei, oso richiedervelo per esso loro , c per me. Pater saacte, ser- 
ra eos in nomine tuo. Noi vcl domandiamo nel vostro nome , cioè in nome di un Dio 
che si cóinpiace formar di esso dono l’oggetto delle sue misericordie, e che non vuole 
nè In morte del giusto, nè la morte dell'empio. Lo domandiamo a voi nel nome di co- 
lui clic avete stabilito per unico mediatore tra voi c gli nomini , cioè in nome dell’ u- 
nico Figlio vostro, nel nume di Gesù Cristo. Ah ! se conoscessimo noi, o sopra la terra, 
o su nel cielo, un nome più tenero o piti soave di questo, per via di quello faremmo ope- 
ra d'intcressarvi e di piegarvi in favor nostro. Vcl domandiamo nel nome dello Spiri- 

fi) S. Uemardo, UomJt. 2, super Missus est 

(2) Il tÀirinth . , 12 , e. 8 , Ter ; tri estfrequenler , McnoclUus liic. Jrt intendo per t impurità 
qvetia pnrota di t. Paolo , ibid, , r. 7 « Datus est mihi stimulus earnis meae ece.i Et Iiaec est 
comniitor et vrrior liujus loci cTplicatio. dire il .Uenoekio. S.Gio. Crisostomo, seguilo da Tcodo- 
reto, Oecumeuio, TU ojilacto, e moltt altri rigeltanoguesta spiegazione, come ingiuriosa al gran- 
rV apostolo , ed essi intenrtono rhe sia quelle crudeli persecuzioni che il demonio gli suscitava 
nella predieazione del vangelo ; Io che pare che significar vogliano del e 10: l Propler guod pia- 
* reo mihi in injirrnilatihus, in contumeliis, in persccutionthvs, cec. 
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lo santificatorp , di quell' adorabile Spirito eh’ è il termine del più puro amore che 
concepir si possa, e che con un soffio solo rinnova l'interno profondo del cuore, come 
rinnova la faccia della terra. Vel domandiamo nel nome della vostra Chiesa. Da mol- 
tissimi anni 1 suoi dolori sono come quelli di una donna partoriente. Rnsciujiatc al fi- 
ne le sue lagrime, o Dio delle misericordie; concedetele de' ministri degni di lei e di 
voi. Restituite alle tende di Giacobbe il loro antico splendore. Ponete alle porte di 
Sionne tali custodie che più non la perdano di vista. Custoditeli, o Signore, e si costo* 
discano da sé medesimi , custodiscano la greggia ad esso loro affidata. Pater tanctr , 
Pater tanete, ferva eoe in nomine tuo. 
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Issi np| capitolo terzo , pag. SI , che quando la peste è ia 
una città , v’ accorrono i sacerdoti a gara , per assistere 
quelli secondo tutti i doveri della carità più viva. Per esser, 
ne convinti , basterebbe scorrere I’ operetta intitolata ; hx 
provincia et eomitotu venaissino pettiferis inserviente! # 
drmortui anno 1720 1721 et 1722 .... laureaque mar- 
tyrii, merito ckristùmae earitatis donali proprio unieui- 
guepraestito elogio, ecc., auctore Fr. Tassano Pasturel, 
Agtiensi, ordini! minitnorvm, eco.'. Àquissextiis , 1722. 

Per supplirvi in qualche forma, aggiungo qui due piccioli monumenti, da'quali for- 
se gli altri saranno commosd, come lo sono stato lo medesimo. Il primo, che si legge 
vicino ad Arles nel vestibulo della chiesa de’Minimi, serve di epitaffio ad un gran nu- 
mero di santi religiosi , che nell' ultima peste di provenza , sacrificarono la loro vita 
per la salute degli appestati. 11 secondo, è una spezie di manifesto che il fu signore di 
Gonteri , arcivescovo di Avignone , la cui memoria e tanto cara a tutti gli uomini da 
bene , fece apprendere in tutte le sagrestie della sua diocesi a perpetua memoria di 
coloro ch’erano morti nel medesimo offizio caritatevole, durante il contagio che deso- 
lò la sua diocesi. 
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SÌ8t« vialor «M mirare 
Rcligiosorum ordinum generosos athletas 
In hoc pestireris destinato coetiobio 
Fer\idac caritatis igne iucentes, et ardenles, 

Dignum Deo et Angelis spcclaciilum. 

An. 1720 et 1721 diim dellebat Arelas 
<^ves dilectos atroci ine conctatot ; 

Pro oribus suis dabat animam suam 

iilustrissimus ac iiobilissinms. D. Dmis , 

Jacobus de Korbin de Janson 
Pastor Bonus. 

Tanto caelilus serrato Arcbipraesule, duce et pastore 
Porcuiiuntur rariorum ordinum 
Religiosi militos 

E sacrie praedicatoruni , augustioiaaorum , 

Carmeiitarum, SStne Trinitatis, mimmorum, 

Societatis Jesu, 

Carmeiitarum et augustiuianorum excaiceatorum 
RecoUectorum ac capucinorum 
Familiis, 

. Pestiferis inservientes 

Et cariialis martires gloriose coronali 
Ad veros erolant eiysios campos * 

Quorum piae aeternaeque memorino 
Perenne hoc monumentum positiim est. 

AN^O DNl 172C. 

* Il luogo doro é situato il conrento ile’ RR. I‘P. de’MlDimi, si cliiams i cunpi rliti, Vi il reg- 
gono iufinili antichi sepolcri romani. 
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Ad (>ximiae caritalis mcmoriam ronovandain jCtemumqucreferendae gratiao indta- 
niPDtiini 

Francisciis Maiirìlius de Gonleriis, Dei el 
Apost. Sedia gralia 
Ardiiepiscopiis Avenionentiii 
Universo siiae dioeceseos clero salulem in 
Domino, ecc. 


Cogitantibiis nobis , quanta plebi suae beneGcentia contulit miserans ipsa , eliara 
dum irascerclur, adoranda Divinitas , illnd maxime recoiendum , ac perpetuo memo- 
randum duximiis , quod , qaamdiu dioecesim istam occupavit pestilentia , tamdiu eos 
nobis conti^erit sacrorum admiuUtros invenirc , qui evangelico ducti spirilu , flngran- 
tique in salutcm prosimi studio animaiu prò amicis el fratibiis ponere non dubitaverint; 
immo CI votum ipsum, quod fortiter conueperanl^ heroiea conslantia, sanguinis mar- 
tyrio proxima, subcunle morte fortius consummarint. 

IVos itaque, ut primum vota pubiica pacato Numini supremo, in medio templi sui , 
ubi misericordiam fuimiis consecuti , reddi ac persolvi curavimus , statim consacerdo- 
tum nostrurum, quos iethalis morbus admoto caritatis i^c depaverat, amore ac desi- 
derio stimulati; ad ea intcndimus animum, per quae tantorum virorum famac , ac pc- 
rennilati prò viribus nostris consultum esset ; quamquam ipsorura in caclis glorine , si 
minus possessae, at paratae tamen, nihil quidquam addere valeamiis. 

Eorum igitur nomina numqiiam peritura in fastis sallem ecciesiae avenionensis 
eiarari voluimus , ut , ex hoc qualicumque grati nostri animi monumento sospitibus 
gregis bujuscc reliqiiiis, posierisque innotescat , quid prò tam opportuno solatio nobis 
pracstìlo iis debeatiir, quorum probatam generosa confessione fidem et caritatem, non 
modo non fictam, sed igne eiaminatam, nec celebrare saiis , nec satis eniie ab obli- 
vionis injuria defendere possumus. 

Hinc est quod elenchum istum in aperto cujiislibet sacrarli iocu esponi , atqiie ser- 
vari mandavimus, id praeterea intendentes , ut et perpetuae grates agantur Deo Opti- 
mo, qui tam fortes in fide nobis suscitavit sacerdotes , et illi ipsi , operosa nostris in 
castris su-enue functi militia , jugibus lidelium votis, suffragiisque praesertim consa- 
cerdotum suorum, ad caeicstis triumpbi consorlium , si forte opus sit , maturius eve- 
hontur. 

Hortaumr idcoomnes quos cura nostra compietitur, prcsbyterosquo potissimura, ut 
indefessas in missae sacrificiis eifundant preces , quibus defuncti heroes nostri , adeo 
de Christiana republica bene meriti , aiit immorcessibilcm , quam solam ambierò , co- 
ronam staecim accipiont,'aut accepta, memorcs nostri sint in regno cadesti, et perpe- 
tuo patrocinio civitatem Itane, dioecesim , atque provinciam tucantur , omnemque a 
nobis calamitalcm in pusterum, quod faxit Deus, avertant. 

Seguitur elcnchus omnium sacerdotum saecularium , vel regularium , qui gros- 
sante peste in hac civitate ac dioecesi inlirmistali morbo laborantibus inservientcs oc- 
cubuere. Sunt hi vero ex saeeulariàu* 2i, ex regularUmt autem sex supra viyintf. 
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Dissi parecchie volte che un parroco non fa fnitin, se non col mezzo della pazienza; 
e che non dee sgomentarsi se la riforma della sua parrocchia non accade cosi presto 
come desidererebbe. Non è cosa che più confermi questa principal massima , quanto 
quelle sagge parole dell'illustre e virtuosa signora di Maintcnon , nelle lettere da lei 
scritte all’abadessa di Corner Fontaine. i 0 ! siete pure graziosa a stimare che le vostre 
s giovani stieno un pezzo a riformarsi. A me par molto ancora che possiate aceorger- 

> vi eh' elle si riformeranno. Ed in oltre , voi dite di aver parlato alla religiosa di 
I cui trattiamo, e che le parlerete un’ altra volta. Beata voi , se poteste guadagnarla 
t dopo averle parlato venti volte! Armatevi di pazienza , se volete fare il servigio di 

> Dio. > 


1 V 


Alcuni mi pregano ch’io aggiunga qui quel che ò già detto nel mio Trattato della 
penitenza, cioè che giova molto, dopo aver commessa la ordinaria penitenza a quelli 
che si confessano , di ordinar loro parimente a titolo di soddlsfaziene sacramentale 
tutte quelle buone opere che potessero fare fin al tempo della lor nuova confessione ; 
poiché la soddisfazione, che diventa parte del sacramento, à con questo mezzo un ef- 
fetto che non può avere per sua natura. Soggiungo che , come non è del tutto certo 
che queste parole : Quidquid òom'fecerii ecc, sieno a questo bastcvoli , poiché non 
appartengono altrimenti alla forma del sacramento, dee il confessore indicare la sua 
intenzione; e non è niente di più facile che il dire ad una persona: Voi direte per vo- 
stra penitenza il salmo Miserere ; vi do ancora per penitenza quel poco di bene che 
potrete fare nel corsodi un mese. 
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A 


Abate, se può essere patrino , pagina 119 

Aema santa, sua anUchità, 152 

suoi effetti, A»' 

Si dee dare a’protettorl o signori delle chiese e per aspersione, dn' 

Affetti. In quali ‘discorsi e in qual parte del discorso si abbiano ad eccitare, 93 

Agostino S. È ordinato suo malgrado, 10 

Ambrogio S. Suo savio zelo con cui riprese Teodosio, 72 

'Ammalati, libri de’quali dee provvedersi un parroco in prò loro, 140 

Non convien annunziar loro la morte senza cautela. 139 

Che s'abbla a fare quando l’infermo muoja nei tempo della sacra unzione, 148 

Modo con cui si dee esortare un infermo a ricevere gli estremi sacramenti, ISO 

Ammonio. Quel che fece per non essere ordinato, 10 

Apostasia, suOìciente per sciogliere le promesse matrimoniali, 164 

Assenza di una delle parti può fare sciogliere le promesse matrimoniali, 166 

Assoluzione. Se si possa dare ad un moribondo che non dia niun segno di con- 
trizione, 140 

Ovvero a due complici che cerchino di terminar di peccare per via del matri- 
monio, 176 

Che si dee fare se viene ricusata a questi. Un 

Attacco a’parenti quanto sia pericoloso, 198 

Grandi esempi di molti papi e di molti santi che lo restrinsero nel loro cuore, 199 

Attacco alle sue penitenti, • Aelle pvitenti a'ioro direttori, 200 

Avvento. Si può dar la mano in tempo dell' Avvento, 162 
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Basilio S. Dignità con cui faceva i divini affili, 182 

Valente nc rimane sorpreso, ivi 

Asprezza con cui tratta il suo corpo, 202 

Bernardo S- Suo elogio, 32 

BaHesimo. Il parroco non dee permettere che si pongano certi nomi, 120 

Vedi Pa trini 

Dee insegnare a' patrini l’ alleanza che contraggono e il fallo che commette- 
rebbero, peccando con essi, ivi 

Con qual precauzione s'abbia a scrivere l'atto battesimale , ivi 

Caso difficile. Se si possa battezzare il fanciulla nel ventre della madre, 121 
Diversi casi in questo panicolare, ivi 

Regole intorno a’fanciiilli mostruosi, 122 

Vedi Mostri e Gemelli. 

Battesimo di coloro che non anno l’uso della ragione, 123 

Battesimo de'fancinlli nati di padre e madre infedeli, 124 

Vedi Infedeli. 

Battesimó dato dalie Icvittrit^i, 12C 

Vedi Levatrice. 

Battesimo dubbioso. ivi 

Battesimo de'fanciulli trovali, ioi 

Battesimo degli eretici de' nostri tempi, quel fchc s'abbla a pensare^ 129 

Se si abbia a supplire alle Cerimonie del battesimo Versò ipielli sopra qtidii nod 
itirono praticdte, 130 

Vedi Cerimonie. 

C 

Caccia, vietata agli ecclesiastici, . 190 

Sentimento di sant’Antonino, e del Silvio, 191 

Calice, la coppa dev>sser dorala, 194 

Mancamento di alcune cinese in questo particolare, ivi 

Calvino non è mai stato sacerdote, 147 

È stato un villano mentitore, ISO 

Cambiamento ne’ beni dello spirito , del cor^p e d^lg fortuna. , ^ 163 

Vedi Promesse. 

Carte. Se questo giuoco sia permesso agli ecclesiastici, 195 
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Cateehùmo. Sua necessità, 160 

Vedi Istruzione. 

Cerimonie del battesimo , se si abbiano a praticarle con chi non furono pra- 
ticate, 130 

Sentimento comune che lo richiede, ivi 

Sentimento medio, ivi 

Sentimento del Cardinal Camus, fri 

Confutato sodamente, e da chi, fri 

Chiese, dcggiono esser proprie, e non lo sono altrimenti, 177 

Deggiono essere rispettate, e a ciò si manca per difetto do'parrochi, 179 

Lezione che deggiono fare a’fcdeli intorno a questo, ivi 

Abuso delle liste. Vedi Uste. 

1 caliei, la biancheria, gli ornamenti, deggiono easeroten temiti, 181 

Gii odici divini si anno a fare con dignità nelle ohìeiftparrochialì, - 182 

Ed ancora in quelle di villa. ivi 

Cieco nato, se si abbia a fargli la sacra unzione sopra gli occhi, 148 

Compensazione. Se abbia luogo nelle promesse nei caso di fomlcadonc 163 

Comunione de'fanciulli, domanda tutta l’attenzione del parroco, - 1^ 

LUI ita della frequente comunione, llzfi 

Regola di s. Francesco di Sales, ivi 

Contegno da osservarsi con quelli che vi si approssimano di raro, Li7 

Vedi Viatico. 

Conferenze. Loro utilità, IQC 

Modo di farle, 107 

Abuso da evitarsi, ivi 

Materie a ciò proprie, lOK 

Confessione. Un parroco dee ascoltare quella degli appestati. Vedi Peste. 

ISon dee costringere i suoi parrochiaui a confcssiirsi da lui , 138 

Dee di tratto in tratto procurare che vadano a confessarsi da altri, 139 

Osservazioni per il tempo di Pasqua, ivi 

Confermazione. Il parroco dee far in modo che tutti | suoi parrochiani la ri- 
cevano, 134 

Errore di chi manca a questo dovere, ISi 

Dee dispórvi bene i fanciulli, e come, ivi 

La confermazione alcuna volta ricevuta invalidamente per difetto del parroco, 136 

Confraiermtn. Un parroco non dee sbandirle, ma solo sbandire gli abusi che se 

ne potessero fare, . 61 

Sarebbe a desiderare che ne stabilisse una a prò de'moribondi, 113 

Costume. Un parroco dee sapere quello del luogo dov’egli risiede, 28 

Culto. La decenza del culto divino richiede che le chiese sieno proprie, 17S 

Quanti parrocbi mancano in questo, 129 

. Vuole questa medesima decenza ehe le ehiese sieno rispettate , e lo sono trop- 
po poco iri 
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Cura. Se un prete possa domandarDe una. IS 

D 

Decenza del culto divino, quanto sia necessaria, 177 

Vedi Cullo. 

Detittenza di una opposisione , se sia bastevole perchè un parroco possa pro- 
cedere ad un matrimonio, 17S 

Può fario subito dopo la sentenza del giudice, M 

Diacono. Può dare ii viatico in tempo di peste, fìi 

Regota che dee tenere io questo caso, ivi 

Se possa dare l'estrema lauione, m 

Dilazione di una 'delle parti pttò far disciogUere le promesse matrimoniali , e 

come, 166 

DitMereue del parroco; ne à di più sorte, 6S 

Ditinterette spirituale, o in faccia delle sue penitenti, SS 

Domicilio de'mioori, 168 

Delle penàonarie , ivi 

De’vogabondi, 171 

Donne. Un prete che voglia mantenere la purità dee schivarsi da ogni pratica 

con esse loro, 201 

Come dee contenersi con quelle che si attengono troppo alla di lui direzione, 200 

Duello. Se si possa dare 1' olio santo ad un uomo ferito mortalmente in un du- 

eUo, 1A6 

« 

E 

'Eeeletùutiei in Saerie se possono essere patrini, 119 

Eredi di un parroco, se possano sempre appropriarsi i’eredità, ISO 

Eretia. Basta la sua professione per scioglierete promesse matrimoniali, 164 

Eretici de’tempi nostri, se s’abbia a replicare il battesimo dato da loro, 129 

Etempi. Il buon esempio raccomandato oltremodo a’parrochi nella Scrittura, 184 
Nella tradizione, tei 

Ne'principì della natura, 186 

Tristi elfetti del mal esempio, 187 

Indebolisce la fede, ini 

Dà a che dire agli eretici, 188 

Provato con Lutero tri 
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Quanto altri ee la dia a credere io materia del buoo esempio, 190 

E$oreismo. Si dee fare sopra coloro ch’ebbero l'acqua io casa, 130 

Contraddizioni di coloro che lo negano, 131 

San Optato non si oppone a questo sentimento, 133 


Ftordto del discorso, domanda maggior movimento, Oi 

1° Estrema unzione, se deggla darla un parroco agli appestati, 49 

Precauzioni che dee avere per non prendere il male , SO 

Se si possa fare una sola unzione, 32 

2° L' estrema tmzione, se sia di necessità di precetto, 143 

Il parroco die non la dà per.suo difetto, pecca mortalmente, iei 

Sentimenti di s. Malachia vescovo di Armach, 144 

Non si dee dare agli adulti che non sieno stati battezzati , ivi 

Nè a’ianciulU cbe non sieno in età discreta, ivi, e 145 

Nè agl'insensati cbe non ebbero mai uso di ragione, ivi 

Nè a coloro cbe, quantunque sieno in pericolo di morte, non lo sono per infer- 
mità, ivi 

Se si possa darla a’vecchi decrepiti, _ ivi 

Cbe si dee fare co'fanciulli cbe sieno appena giunti all’età della ragione, ivi 

O con quelli che sono in attuale mentecataggine, senza esservi sempre stati, ivi 
Come s'abbia a contenersi con un uomo ferito mortalmente in un duello, 146 
3" Il solo sacerdote può dare l’olio santo, 147 

Il solo parroco può darlo a'suoi parrochiani ledtamente, ivi 

Deve per questo essere in grazia di Dio, ivi 

Materia di questo sacramento, ivi 

Vedi Oiio. 

Se si abbia a fare 1' unzione sqtra gli occhi di un cieco, eco. , 148 

Vedi Ammalato ed Unzione. 

Se si abbia a dare la santa unzione prima del viatico, ivi 

Non bisogna aspettar troppo a dare l'estrema nozione, 150 


Eulogta. Cosa sia. 


155 


P 


PaneMli. Se si possa dar loro l’estrema unzione, 144, 145 

Attenzione che dee spendere un parroco nell’ ammaestrarli, 78 

Vedi Confermcaione. 

Precauzioni cbe si àimo a prendere per la loro prima comunione, 155 

Feste. In quali feste si possano pubblicare le strida de’matrimont, 170 

Fomijieazione. Se sia modvo 'di sciogliere le promesse matrimoniali , ed in qual 

caso, 163 

Franeeseo di Assisi S. Non osa ascendere al sacerdozio, H 

Francesco di Sales S. Era persuaso che un parroco non potesse , col pretesto 

di aver poco talento, tralasciar di predicare, 85 
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Gemelli. Come s'abbiano a battezzare, 123 

Gerson. Quel che rispose a coloro a cui pareva male che si abbassasse ad i- 

stniire i fanciulli, 110 

Girolamo S. Suoi combattimenti coatra il demonio deU'inipiirità, 202 

Giudei. Bisogna provar lungamente quelli che domandano il battesimo,. 129 

Se si possa permettere che facciano un libello di ripudia, tei 

Cituiiee. Se la sua sentenza basta perebd un parroco possa procedere in un 

matrimonio a cui sia stata nolota cooiraddizione, . 174 

Giuoco. I giuochi pubblici sono proibiti agli eccclesiastici, 193 e 194 

Quelli che dipendono dallo spirito sono permessi loro, 194 

Che si dee din del giuaeo degli aeacciii. ivi 

Giuochi di azzardo, 19S 

Giuochi misti, ivi 

Giuochi di carte, ivi 

Quel che ne dicano i sacri concili, 196 

Se si possa ritener il danaro, avendo giuocato con un beneficiato, iv< 

Greci. Che s’ abbia a dire della lor pratica di dar l'olio santo alle persone sa- 
ne, dopo aver data restrema unzione agrinfermi, 146 

Grisostomo S. Giovanni. Cosa rispondesse a coloro che lo riufacciavano della 

inutilità de’suoi discorsi, 84 


II 

Beli , sommo sacerdote , larsua salute cade in dubbio. 9ericoio eh’ ù nell' imi- 
tare la sua dolcezza nel riprendere i suoi Ogiiuoli 1(^ 

« 

Jn^dimento che sopravvenga fra le parti , se sia motivo per disciogiiare le 

promesse matrimoniali, 168 

Impotitione delle mani del vescovo , se possa essere la materia delia con- 

fermazioae. Consegnesza che dee trame un parroco da questo, 137 

Impubere. Se possa, e quando possa ritirare In sua promessa matrimoniale, 169 


Digitized by Google 



DELLE MATERIE vii 

Indulgenze. Dpo un pnrroco procurarno al suo popolo , 07 

Eli insognargli ad acquistare quelle clic sono proposte a unti i fedeli, ivi 

Infedeli. Il battesimo di un fanciullo infedele è valido malgrado a'siioi parenti, 12 i 
Si può battezzare il figliuolo di un infedele, a suo malgrado , quando sua ma- 
dre vi acconsenta, ivi 

O quando sia stato rubato a'suoi parenti, 12 ì> 

O quando la sua salute sia disperata, ivi 

Se si possa fuori di questo caso, rtv 

Insensati. Se si possa dar loro rcslrema unzione, d 4 j 

Irregolarità. Se si cada in essa ribattezzando sotto condiziono, 12 fi 

Spesso s'incorre in essa, quando nitri si faccia ordinare sotto un falso titolo, 1 j8 


Istruzione. Un parroco il quale manchi di darla , manca ad uno do’ suoi prin- 
cipali doveri, 

Prove della Scrittura, 

Prove de’sacri dottori. 

Prove de’concili. 

Prove de’casìsti. 

Esame de’protesti di cui si servono i mali parrochi per non istniire. 

Caso di colui che non è in istato di parlare in pubblico. 

Se si possa dire un’omelia di un santo padre, 

O i sermoni di un altro. 

Il parroco che non istruisce il suo popolo è in peccato abituale, 

E ciascun sacerdote che lo assolve si fa colpevole dello stesso errore. 

Un uomo non può comunemente accettare una cura dove si parli una lingua 
da lui non intesa. 

Dee istruire, benché tema di essere levato vìa dal benefizio da un altro. 

Se possa, facendo egli la stazione dell’ Avvento e della quaresima , riscuotere 
l'onorario che si darebbe ad uno straniero. 

Materie che un parroco non dee trattare. 

Non dee insegnare né alcun errore, nè ciò che non sia altro che opinione degli 
scolastici, 

E convien che cominci dall iusegnarc la religione, se il suo popolo non la sap- 
pia. Caso incoi può presumerlo. 


78 

ivi 

80 

81 

ivi 

83 

83 

33 

8G 

87 

88 

ivi 

ivi 

ivi 

8 » 

70 

90 


Dee combattere il vizio dominante della sua parroccliia, 01 c 99 

Può farlo col mezzo di una buona missione, 91 

Argomenti d'istruzione, e donde si possa ricavarli, il,/ 

Si deggiono eccitare de'pietosi affetti; in quali discorsi , e in qual parte di essi 
si abbiano a porre, 93 

Condizioni deiristruzione: dev’ esser vera; conseguenze da ricavarsi da questo 

principio, 94 

Dcv’esser semplice; prove, 93 

Ma non dev’essere trascurata, 97 

Vani pretesti di coloro che parlano senz’appareechiarsi, 93 

L’istruzione dev’essere in ogni parte proporzionata a coloro per i quali vien 
fatta, 

Cautela importante per non mettere in troppo lume certe verità, ivi 

Se ad un pnrroco basti uno schizzo, 109 e 101 

Necessità di saper bene a memoria questi discorsi, /j./ 

La istruzione dev’esser saggia per parte del ministro, 102 

Dev esser saggia, riguardo a coloro co’quali si parla e de’ quali si parla, 103 
lìibl. Par. Voi. I. o« 
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Lo deve essere riguardo alla materia di mi si traila, IflS 

L'istruzione dev'esser tenera, ma senza falsa compassione, 104 

Prova colVescmpio di Heli sommo sacerdote, iffi 

L'istruzione non deve mai esser lunga, im 

Mai effcllo di questa prolissità, ivi 

Diverse spezie d'istruzione; catechismo, 2Ze Iflfi 

Conferenze per domanda c risposta, 11Ì2 

Vedi Conferenze. 

Istruzione de'fanciulli, quanto sia necessaria, TL 

Fallo eccessivo di un parroco che trascura di farla, o che la fa male, Ufi 

Esortazione a coloro che possono farla invitati dall'eseinpiu di Gersone, UH 

Condizioni di un buon catechismo, ivi 

Modo di ben farlo, tet 

Catechismo maggiore. Ili 

litruzitme intorno alla scelta di uno stalo, 81 

E particolarmente intorno allo stato del matrimonio, 112 


/zf/’wifom' intorno alle disi>osizioni in cui dobbiamo ritrovarci negli ultiini mo' 
menti della vita. 


L 


Levatrice. Si dee ripetere sotto condizione il battesimo dato da lei, 127 

Quando non sieno franche nelle loro risposte , o che sieno stale ritrovate in 

bugia, ■* ivi 

Quando sieno sole a far prova dell'opera loro, 128 

Non si può, se non assai di rado, riportarsi ad un solo testimonio, ivi 

Libello di ripudia. Se si possa permettere che un giudeo , che voglia ricevere il 

battesimo, lo faccia centra la moglie, 129 

Liberalità. Virtù necessaria ad un pastore, Iffl 

È tenuto streltissimamentc ad averla, ivt 


Liste. Quel che sieno, ISQ 

Condannate da'dotti giiiriseonsiilti, ivi 

(’aso in cui non si potrebbero tollerare, ivi 


Lutero. Suo riira to. 

Ila obbligo de'suoi proeedimeuli alla cattiva vita de'parrochi. 


sa 

189 


M 


Malachia. Arcivescovo di Armadi ; suo dolore di non aver dato 1’ olio santo ad 

una persona inferma. 144 

Matrimonio. Quanto importi che un parroco non commetta errore alcuno in 

questo punto, 1S9 
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Matmnonio clandestino, 127 

Vedi Stride, Promesse, Rivelazioni, Assoluzioni 

Messa. Un parroco deve dirla spesso, e per chi, • liti 

Deve insegnare a'fanciulU a rispondervi bene, . ivi 

Deve dire la messa parrocchiale all’ora destinala, ivi 

Ministro del l’estrema unzione, 141 

Deve essere in grazia di Dio, ivi 

Missione. È spesso necessaria per riformare una parrocchia, 91 

Intrepidezza necessaria a coloro che la fanno, ivi 

Mongaillard , di Persin. Avviso che un parroco di villa gli dà intorno alla resi- 
denza, 44 

Mostro che non abbia altro che la testa di uomo, dev'essere battezzato, 123 

Che si abbia a fare se la testa sia d’ animale , c il rimanente del corpo sin 

umano, ivi 

Battesimo di due gemelli, ivi 

Morale. Donde un parroco abbia a torla, 21 

^ » 

Moribondo. Può un parroco alcuna volta assolvere colui che non si e confes- 
sato, 140 

Se possa farlo quando non dia nhin contrassegno di dolore, ivi 

Morte. Un parroco non dee annunziarla se non con precauzione, 139 

Moscovia. Vi si dà l'olio santo a’sani, come agl’infermi, 146 

Nathan. Suo zelo nella riprensione fatta a Davide, è nato dalla prudenza, 29 

O 

Olio di oliva, materia dell’estreroa unzione, 147 

Se debba essere benedetto, ivi 

Che si abbia a fare ne' casi di necessità, 148 

Se ai possa aggiungervi alcun altro liquore, , ivi 

Opposizione al matrimonio. Si può fare io due forme , 174 

Come deve diportarsi il parroco in questo caso, ivi 

Se il desistere levi sempre l'opposizione di un matrimonio, 175 

Se la sentenza del giudice sìa a ciò bastevole, ivi 

Optato S. Abuso che si fa deU’autorità sua contra gli esorcismi del battesimo, 133 
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Orazione. È necrssariissima ad un parroco, e l!tR 

Se sia comune, 69 

Ordine. Deve un parroco formare coloro che vogliono prendere gli ordini sacri, 1S8 
Dee alcuna voliaAcoprirc i loro difetti al vescovo, ir» 

Non può arrendersi nH’nliuso troppo conmiic de’tilolì falsi o collusori, tei 

Quel che dee volere da’ cherici che vanno a passare il tempo delle vacanze 

nella parrocchia, ili 

Chi riceve gli ordini sacri si scioglie dalle promesse matrimoniali, 166 

Ornamenti delle chiese. Deggiono essere propri, I8l 

Possono perdere la loro heuedizione, TS? 

Osteria, Espressjimente proihita agli ecclesiastici, 

Vani motivi di coloro che si fanno lecito di andarvi, tèi 

Ozio. Pericolosissimo ad un sacerdote, e particolarmente alla sua purità, gQii 


P 


Pan benedetto, perché stabilito, 135 

Quel che sigtiilìclii, ~ièi 

Dee trattarsi rispettosami'nte, e non essere dato agli animali, iri 

Paolo S. Senso di queste parole: Datiis est miài stimulus camis tneae, 202 

Parroco. Deve essere chiamato da Dio, 7 e il 

V’edi Vocazione. 

Dee avere la scienza. Vedi Scienza. 

Bisogna che conosca il suo ovile; come, 29 

Dee visitare il suo popolo, 91 

Precauzioni che dee itsare, ^ 

Convien che sappia la Scrittura, 2o e 30 

Che conosca i diversi libri di pietà, 39 

Che risieda esattamente, 36 

Vedi Residenza. 

Che sia ripieno di zelo, ina di un zelo nato di carità, ripieno di lume, ecc.,6o e 69 
\ edi Xelo. 

Il parroco dee istruire, 23 

Vedi htrnzimie. 

Dee sempre essere in grazia di Dio , per poter esser disposto ad amministrare 
i sacramenti. Vedi Sacramenti, Rattesimo, e cosi degli altri . 

Doveri del parroco riguardo agrinl'ornii, 139 e 140 

Suoi doveri in fatto di promesse matrimoniali, 162 

Suoi doveri verso coloro che cercano di maritarsi , dopo essere vissuti in pec- 
cato, 1 76 

Suoi doveri per la decenza del culto, 178 

Vedi Chiesa. 

Suipì doveri nel dar buon esempio, ISA 

Vedi Esempio, Giuoco, Caccia. 

Difetto che un parroco det* evitare più di ciascun altro, 197 
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Virtù che dee praticare sopra di opti altra, tei 

^'on dee riscuotere il suo avere che con moderazione, 2QQ 

Parto. Quantunque pericoloso, non è ragione far dar l’olio santo, 141> 

Pasgm. Come dee contenersi un parroco verso coloro che nel tempo di Pasqua 
gli domandano permissione di confessarsi altrove, 

Pastori. Vedi Parrocki. 

Patrini. Gravissimo è il loro carico, llìi 

importa fuor di modo la buona elezione di quelli, c quali sieuo quelli che dog- 

giono da’parenti essere esclusi. 112 

Quali fieno gli esclusi dalla legge, iti 

Un parroco molti potrebbe ammetterne, senza peccare, 120 

Pesta. Se si possa stipulare in caso che si manchi alla promessa di matrimonio, 102 

Penitenti. Come s’abbia a contenersi verso quelle che sì attaccano troppo a'ioro 

direttori, 200 

Penitenza. Per ben amministrare questo sacramento, il parroco à bisogno dì li- 
bri, e di quali libri, 2o, 27 e 138 

Dev’essere sempre apparecchiato ad ascoltare quelli che ricorrono a lui, e so- 
pra tutto non ricusar mai dì nscoltfar ì poveri, 138 

Cuuvien che conceda una discreta libertà a’ suoi parrochìani di confessarsi al- 
trove, iri 

E ch’anzi egli medesimo ne apra loro l’occasione, 139 

Avviso importante, ivi 

Caso in cui può assolvere un moribondo che non si sia confessato, 141 

Se sì possa farlo quando non dia nessun seguo di contrizione, ivi 

Pensione. S. Carlo non permette ad un parroco di stabilirne ninna se non in al- 
cuni dati casi, 'si 37 

Perorazione. Dee avere maggior forza che le altre parti del discorso, iti 

Persecuzione. Se sia una ragione per ii parroco di non istare alla sua residenza, 43 

Peste, l II parroco dee rimanere alla sua residenza in tempo di peste, ivi 

Può allora tuttavia servirsi del ministero di un prete approvato, 4G 

Se è solo, dee confessare coloro che sono assaliti dal male, ivi 

Se dee ascoltare tutta l’intera confessione, ivi 

Se dee dar loro il santo viatico, 42 

Vedi Viatico. 

Se può almeno non dar loro la estrema unzione, 48 

1 edi Estrema Unzione. 

Precauzioni che dee osservare il parroco nell’ amministrare i sacramenti agli 

appestati, i£j 

Monumenti eretti alla gloria di coloro che sono morti nel sertigio degli appe- 
stati nella Provenza e nella Contea Vennissin. Vedi le aggiunte nel line, 200 

Processioni, l.oro anticliità, e per qual line fossero stabilite, U>4 
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Promette. Quel che sieno, ICO 

DoinandaQo; 

1° Un impegno, conseguenza, nv 

2° Una sincera disposizione, conseguenze, /pi 

3° Una libera disposizione, conseguenza, /r/ 

Una promissione fra due persone abili a contraltare, conseguenze, /p/ 

Promette condizionate, fri 


Promette , se si fanno col silenzio. 


tri 


Promette ecclesiastiche o civili; loro elTeiti , 161 e lC2 

In qual tempo si possa adempiere le promesse, Ki2 

In qual luogo non si possa, tei 

Ogni stipulazione di pena è riprovata nelle promesse, (IS 

Che ne sia quando che il giuramento prece^ la stipulazione, 1C2 

Conseguenza di questo principio, fri 

Una giusta compensazione non è giudicata per pena convcnziouale, 163 

Cause per lo quali si può rinunziare alle promesse, tri 

Prima causa, la fornicazione, e quel che s'intende per essa, 163 c 16i 

Se quella ch’à preceduto le promesse basta per discioglierle, 163 

Che si dirà di quella che occorse dopo, ici 

Diritto che à in questo caso la parte innocente, ivi 

Una persona promossa può ritirarsi per domestichezze permesse ad altri , iti 
Se la colpa scambievole possa compensare, 164 

Il consenso delle parti mmulla le promesse, purché vi sieno certe condizioni, ivi 
Se allora non si commetta peccato veruno, àd 

li cambiamento notabile basta per la stessa dissoluzione, ici 

Cambiamento ne'beni del corpo, 16S 

Ne’heni di fortuna, ivi 

Che si dee fare se le due persone promesse cadono in miseria, ivi 

O che runa di esse divenga ricchissima, e l’altra no, ivi 

L’assenza di una delle parti può essere un giusto motivo di dissoluzione, 166 
Lo stesso è quando si diiferisca troppo a mantenere il suo impegno, ici 

Che ne sia quando sì entri in religione, ici 

O quando si riceva gli ordini sacri, 167 

0 del voto di riceverli, o quello di osservar castità, ivi 

11 matrimonio contratto con altra persona, scioglie le promesse, 168 

Se le promesso posteriori annullino le antecedenti, ivi 

Se un impedimento sopravvenuto alle parti produca Io stesso effetto, 169 

Se convenga domandarne dispensa, ici 

Diffamazione di una delle partì, ch'effetto faccia riguardo alle promesse, ici 
Altre cause dello scioglimento delle promesse, ivi 

Quando un impubere possa ritirarsi, ivi 


Protettori. Devono ricevere 1’ acqua santa dal parroco , c non prenderla con la 


mano, 153 

Purità. Quando sia necessaria ad un parroco, 201 

Mezzi di conservarla, “1^ 

Q 

Qmretima. Se si possa dar la mano in quaresima, IM 
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K 

Religione. L’pntrnrc in religione disciuglic le promesse matrimoniali, 1G7 

Residenza. Sua necessità oggidì riconosciuta, 36 

Un parroco non può prendere niun impiego che sia incompatibile con essa , 37 

Idea precisa della residenza, 38 

Molti credono di far residenza, e non la fanno, ivi 

Se possa un parroco ,ippoggiarc le sue runziuni ad un altro, ivi 

Ha tra Ini ed un canonico una esattissima parità, 39 

Un parroco che manca in tutto o in parte alla sua residenza , è tenuto ad una 

restituzione proporzionata, 40 c 33 

Dove abbia un parroco a risiedere, 41 

Se in fatto di residenza si dia parvità di materia, ivi 

Cause che dispensano un parroco dalla residenza, 42 

Cause che noi dispensano altrimenti; l impiego di segretario o di giudice, 43 

La v isita de'suoi parenti, 44 

L’aria cattiva del luogo, 43 

L’odio del suo popolo, ivi 

Che s'abbia a fare neU’infermità, ivi 

IVella vecchiezza, ivi 

Delle malatiie contagiose, ivi 

Vedi Peste. 

Se possa un pao’oco fare o continuare i suoi studi in una università, 33 

Se possa fare le vacanze, ’ ivi 

Se abbia bisogno della permissione del suo vescovo per assentarsi, . 34 

Dee reslituire a proporzione della sua assenza, 53 

Nelle residenze imperfette, si deducono i servigi prestati dal parroco, 56 

Ricreazione permessa ad uu sacerdote. Qual ricreazione abbia a prendere, 193 
Se può prendere quella del giuoco, ivi 

^ edi Givocn. 

Ripudio ( libello di ). Se si possa permettere ad un giudeo, perchè segua più to- 
sto la sua conversione, 129 

Ritiro annuo. Precauzioni di un parroco che voglia farlo , 40 

Rirelazione. Siamo obbligati ad essa dopo scniite le strida, 172 

Chi sieno coloro che non abbiano a farla, 173 

A chi si dee fare, 

S 

Sacerdote. Deve avere la scienza, 20 

Vedi Scienza. 

Sacramenti. Un parroco dev' esser apparecchiato ad amministrarli, 116 

Quel che dovrebbe fare, se non fosse in grazia di Dio , ivi 

Vedi Battesimo, Confermazione, e cosi gli altri. 


Digitized by Google 



mv 


TAVOLV 


Santole. Vedi Patrmi. 

Scacchi. Se questo giuoco sia permesso a’snccrJoti, 69 e 19S 

Scienza. Necessaria al semplice sacerdote, 20 

E più ancora al parroco, 22 

A qtiello ancora che sta nella villa, jpj 

Dee sapere la morale, 23 

Saper vendicare la religione, 2-i 

Come possa procacciarsi la scienza della Scrittura, 23 

La scienza del dogma, iV-/ 

Entrare in campo cogli eretici, 26 

Studio della teologia, 27 

Fonti donde se ne ricava la scienza, ù-i 

Trattato la cui scienza è più necessaria di ogni altra. 29 

Scrittura Santa. Un parroco dee saperla fin ad un certo seguo, 32 

Servigio. Divino dee farsi con dignità, 182 

Tristo efletto di quando si faccia male, ivi 

Ottimo effetto quando si faccia bene, tet 

Storia di Valente, • ici 

Signori della parrocchia. Deggiono ricevere l’acqua santa per via di aspersione, 133 

Soldati. Non si dà loro l’ olio santo , quantunque in pericolo di morile in batta- 
glia, U3 

Spergola. Se si deggia presentare a'parrochi o a'signori, 153 

Giudiziosa osservazione del La Paluella, iV/ 

Spettacoli. Proibiti a tutte le persone, ed in particolare agli ecclesiastici, 192 

Strida di matrimonio, perchè stabilite, 109 

Loro pubblicazione comandata sub gravi , 170 e 175 

Quando s'abbiano a pubblicare, 176 

Se si abbia a farlo iu tempo della messa, 171 

Ed in qual chiesa, iVi 

Se basti sempre pubblicarle in una sola, icf 

Stride de’minori, ivi 

Delle pensionarle che stanno ne’convcuti, iV» 

De’soldati, ivi 

De' vagabondi, ivi 

Tocca al parroco pubblicare le strida, 172 

Precauzioni che dee prendere, ivi 

Forma di questa pubblicazione, irt 

Obbligazione di rivelare in conseguenza ili essa pubblicazione, ivi 

Vedi Impedimenlo c Opposizione. 

Studio. Se un parroco possa per causa dello studio non istare alla sua residenza, 53 
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Temperanza. IVeccssariissima per mantenersi casti, 203 

Teologia. Un parroco dee studiarla, e come, 27 

Titolo clericale. Un parroco deve opporsi ad un titolo falso o collusorio, 1,^S 

Pene di coloro che si sono ordinati sotto un falso titolo, ùi 

U 

Unzione. Materia prossima del sacramento de’ moribondi , se si abbia a fare in 
forma di croce, 

Come deve contenersi il parroco se l’infermo vien a mancare nel tempo del- 

r Ululone, ,-j.. 

Una sola unzione talvolta è sufficiente, iti 

V 

I 

Vacanze. Se un parroco possa farlo, 

Valente, imperatore. Quanto rimanesse sorpreso della maestà del servigio divi- 
no, al quale intervenne in Cesarea, 182 

Vergine. La divozion della Vergine Santa, utilissima ad un parroco, 204 

Viatico. Se un parroco debba somministrarlo agli appestati, 47 

Caso in cui ne sarebbe dispensato, 48 

Se dee darlo con la mano, come al solilo, 51 

Se può incaricare un diacono di questa amministrazione, 52 

So dee darlo avanti l'estrema unzione, 53 

IVon dee diITcrir molto ad amministrarlo, 157 

Persone alle quali non vien dato, tei 

So il parroco possa celebrare, senza essere a digiuno, per dare il viatico, ivi 

Umiltà. Virtù necessaria per mantenere la purità, 202 

Vocazione. Quel che sia, 9 

Prove della sua necessità, 10 

Segni equivoci di vocazione, 1 1 

Conseguenze da ricavarsi da’princip! stabiliti in questo particolare, 12 

Contegno che dee avere un uomo che possa esser chiamato ai carico pastc>- 
rale, 13 

Dee consigliarsi con tal persona che possa essergli buona ed esperta guida, 15 
Massime con le quali deggia quest'ultimo regolarsi, ivi 

Se si può credere vocato un uomo che domandi una cura , IO 

Bibl. par.yoì. ì. 29 
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Che dee fare un uomo che cominci a dubitare se la sua vocazione sìa legit- 
tima, 16 

Non basta essere chiamato, 18 

Voto. Se un promesso in matrimonio sia liberato dal roto da esso fatto o che fa 

«li ricevere gli ordini sacri, o di osservar castità. 167 

Z 

Zelo Tre spezie di zelo, 37 

Zelo della sua propria perfezione, comandalo, ed a chi, wi 

Zelo dell’onore di Dio. Necessario a tutti i suoi ministri, 38 

Zelo della salute dell’anime, che cosa sia, 60 

Suoi vantaggi e sua necessità, 

Prova di questa, tratta dalla compensazione che alcuna volta deggiono i par- 
rochi alla giustizia di Dio, 64 

Condizioni del vero zelo, dev’csser pieno di carità. , in- 
conseguenze di questo principio, ip,- 

Dev’esser saggio, e in conseguenza dotto , 69 

Mali che produce uno zelo indiscreto, 70 

Due esempi di uno zelo veramente saggio, 71 

Il parroco deve sempre esser presente a si medesimo, e discreto nel suo zelo, 73 
Dev’psser intrepido, costante, disinteressato, ivi 


FIIVE DELLA TAVOLA 


Digitized by Google 



CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Rip.° Car." 

N." 9. 

Oggetto 


Napoli 10 Novembre 1862. 

Vista la domanda del Ti- 
pografo Filippo Fusco il qua- 
le à chiesto di porre a stam- 
pa l’opera intitolata — \Biblio~ 
teca Parrocchiale. 

Visto il parere del R. Re- 
dsore Illustrissimo Sig. D. 
Girolamo Canonico Pirozzi. 

Si permette che la suddet- 
ta opera si stampi ma però 
non si pubblichi , senza un 
secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso R. 
Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confron- 
to esser Timprcssione uniformo 
all’originale approvalo. 

Il Presidente interino 

Fhakcesco Saverio Apuzzo 


Il Segretario interino 

Giuseppe Pietrocola 
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